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Con il Filottete, per la prima volta rappresentato ad 
Atene nel 409 a.C., la Fondazione Valla dà inizio all'edi- 
zione completa delle tragedie e dei frammenti di Sofo- 
cle. I testi critici delle tragedie sono a cura di Guido 
Avezzù e di Andrea Tessier, le traduzioni di Giovanni 
Cerri e di Bruno Gentili, i commenti di otto studiosi: 
statunitensi, inglesi e italiani. 

Quando la scena si apre, Odisseo e Neottolemo sono 
appena giunti a Lemno. Filottete vive in una grotta, 
dove intravediamo un giaciglio di foglie, una coppa di 
legno malamente sbozzata, tracce di un falò, e i suoi 
poveri stracci stesi al suolo, «sporchi di brutta cancre- 
na». Dieci anni prima, i Greci l'hanno abbandonato lì, 
per la sua piaga purulenta al piede. Nessuno è più solo 
e sventurato di lui: nessuno così nobile, innocente e in- 
genuo, sebbene abbia conosciuto tutti i mali della vita. 
Egli ha commesso una colpa, violando il territorio sa- 
cro del santuario di Crise: la dea l’ha punito col morso 
di un serpente; ma non sapremo mai se la sua sia dav- 
vero una colpa. Il dolore di Filottete è intollerabile: 
mai incontriamo, nella tragedia greca, il divino che agi- 
sce così tremendamente su un corpo umano. 

Odisseo sa che Troia non può cadere senza l'arco di 
Filottete, e vuole ingannare l’eroe col soccorso di 
Neottolemo. L’inganno viene deluso: Neottolemo ri- 
corda il padre, Achille, e rifiuta l’insidia e la corruzio- 
ne di Odisseo. Alla fine della tragedia, Eracle discende 
sulla scena: in apparenza, è un lieto fine; Filottete è sal- 
vo, sebbene Sofocle non ci spieghi i misteri della prov- 
videnza divina e quelli del dolore umano. 

Nel Fzlottete, Sofocle è un maestro di ironia tragica. 
Dovunque, egli rivela la traccia dell’invisibile e del di- 
vino, che penetra tutte le cose; e subito dopo ne mo- 
stra la natura inesplicabile. I segni divini - se pur sono 
tali - sono deboli, incerti, oscuri: gli avvenimenti si 
succedono per il gioco del caso o di una finalità che 
non appare mai evidente. Sebbene gli dei siano pos- 
senti, sono visibili solo nel loro mistero. I personaggi 
umani vivono chiusi nella sfera dell'apparenza: anche 
quando la verità splende loro sul volto, non la vedono 
o la scambiano per una illusione. 
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In sopracoperta: 

Filottete a Lemno (part.) 

lekythos attica a figure rosse, 

scuola del Pittore di Eretria (430-420 a.C. ca.) 
New York, The Metropolitan Museum of Art 
(Fletcher Fund, 1956, 56.171.58) 
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La figura di Filottete riproduce quella del Pittore di Eretria 
ed è quasi contemporanea al dramma di Sofocle. 
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INTRODUZIONE 


La leggenda di Filottete 


L'azione del Filottete può essere riassunta in pochi tratti. Durante 
il viaggio dell'esercito acheo verso Troia, Filottete viene morso a 
un piede da un serpente sacro: la sua ferita inguaribile lo rende 
inadatto alla vita sociale; è dunque abbandonato dagli Atridi e da 
Odisseo in un'isola deserta, Lemno. Nove anni dopo, una profe- 
zia dichiara che senza Filottete e il suo arco divino, dono di Era- 
cle, Troia non cadrà. Questo è l'antefatto quando il dramma si 
apre con Odisseo che, accompagnato dal giovanissimo Neotto- 
lemo, si trova segretamente a Lemno, dove cerca di orchestrare 
un'impostura per catturare (o portare a Troia) Filottete e il suo 
arco. Non potendosi presentare personalmente a Filottete, Odis- 
seo istruisce il giovane Neottolemo nell'arte della finzione: deve 
farsi credere perseguitato da Odisseo e dagli Atridi cosi da guada- 
gnarsi la fiducia assoluta dell'eroe. Neottolemo dapprima rifiuta 
in nome dei principî morali, poi accetta. Il piano di Odisseo ha 
successo e Neottolemo conquista la fiducia di Filottete. Nell’im- 
minenza di un attacco del suo male, questi gli consegna l’arco. Ma 
ottenere la fiducia di Filottete ha significato per Neottolemo su- 
birne il fascino e ammirarne la straordinaria forza esistenziale. 
Così, proprio quando l’azione sembrerebbe avviarsi verso il fine 
preparato da Odisseo, Neottolemo ha una crisi di coscienza, rive- 
la la verità a Filottete e sarebbe pronto a rendergli l'arco se Odis- 
seo, che ne ha spiato le mosse, non intervenisse. Dialogo e lamen- 
to di Filottete, alla fine dei quali l'eroe è di nuovo abbandonato 
a sé stesso, questa volta senza l'arma che gli ha finora procurato 
la sussistenza nell'isola deserta. Intanto Neottolemo matura una 
crisi morale, che lo riporta a seguire i principî della sua nobile 
natura, e, in aperto contrasto con Odisseo, restituisce l'arco a 
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Filottete. Minacciato fisicamente, Odisseo sparisce dalla scena e 
dall'azione del dramma. In accordo con la profezia, Neottolemo 
cerca di persuadere Filottete, ma é questi a persuadere Neottole- 
mo ad abbandonare l'impresa troiana: la quale è — dice — guidata 
da manigoldi. Niente di buono puó uscire da quella genia. I due 
eroi si muovono verso la nave che dovrebbe condurli in Grecia, 
abbandonando l'esercito acheo a una fine ingloriosa, ma Eracle 
appare come deus ex machina e li induce ad andare a Troia e a 
collaborare alla distruzione della città. La Storia della Grecia è 
salva. 

Questa trama che ruota attorno a Filottete e alla sua reintegra- 
zione sociale ha una lunga tradizione: quando Sofocle la mette in 
scena nel 409 a.C. con innovazioni capitali, essa aveva già avuto 
importanti precedenti letterari. 

Filottete, figlio del re della Malide, Peante, è ricordato nel se- 
condo libro dell'Iliade nel famoso «Catalogo delle Navi» ai vv. 
716-25: «Di quanti abitavano poi Metone e Naumachia / e tene- 
vano Melibea ed Olizone sassosa, / Filottete esperto nell’arco gui- 
dava le loro sette / navi; e s'erano in ciascuna imbarcati cinquanta 
rematori / esperti nell'arco a combattere senza quartiere. / Ma 
egli giaceva in un'isola, soffrendo atroci dolori, / nella sacra Lem- 
no, dove lasciato l'avevano i figli degli Achei / infermo per il mor- 
so velenoso d’un serpente malefico; / lì giaceva dolorante, ma ri- 
cordarsi dovevano presto / gli Argivi presso le navi di Filottete 
sovrano» (trad. Cerri). 

La storia di Filottete è {ή nuce tutta qui. Nessuna delle quattro 
località menzionate (vv. 716-7) può essere identificata con certez- 
za, commenta Kirk; esse sono fissate in Magnesia da alcuni stu- 
diosi!, e in questo caso la collocazione di Filottete nella Malide sa- 
rebbe più tarda di Omero e sarebbe legata al rapporto che 
Filottete ha con la morte di Eracle sul Monte Eta. La Malide si 
estende lungo la valle del fiume Spercheo che sbocca nel Golfo 
Maliaco nel nord-est della Grecia. È una regione carica di leggen- 
de. Dal monte Otri, appena a nord, gli dei Titani combatterono 
contro gli dei Olimpici, insediati sul monte Olimpo, secondo il 
racconto di Esiodo, Theog. 632-3; sul monte Eta, luogo di culto 


! Schnebele, p. 9. 
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dedicato a Zeus, arse il rogo di Eracle a cui Filottete pose mano, 
dando fuoco alla pira per suo ordine. In riconoscimento di questo 
atto, Filottete ottenne da lui l'arco divino, dono di Apollo. 

L’Iliade non menziona l'arco di Eracle e l'Odissea (XI 606 sg.) 
ricorda lombra (εἴδωλον) di Eracle che stringe «l'arco snudato e 
sulla corda una freccia» (trad. Privitera). Questo particolare im- 
plica che, per l'epica omerica, la necessità della presenza di Filot- 
tete alla fine della guerra non sarebbe dipesa dal carattere miraco- 
loso dell'arco di Eracle. Tuttavia, l'I//ade definisce Filottete e i 
suoi uomini abili arcieri, e l'Odissea (VIII 219-20) fa dire a Odis- 
seo che a Troia Filottete era l'unico che lo superasse nell'arco. 
Omero non sa niente dell'ostilità che la tragedia crea fra Filottete 
e Odisseo, ma questo riconoscimento di Odisseo deve essere ri- 
cordato quando, ai vv. 1056-9 del Fzlottete di Sofocle, Odisseo si 
vanta di essere arciere non inferiore a Filottete. 

L’Iliade guarda anche al futuro: quando dice che presto gli Ar- 
givi dovevano ricordarsi di Filottete, si riferisce alla missione che 
reintegrerà Filottete nell'esercito. L'I/;zde sottolinea soprattutto il 
dolore che il morso del serpente acquatico ha prodotto in Filottete: 
lo strazio fisico e non meramente spirituale che è descritto in I/ II 
721 ritorna quasi verbatim in Od. V 13, per comunicare il disagio 
dell’animo di Odisseo nell'isola di Calipso. Nello stesso modo, cioè 
implicando una dimensione spirituale, I/. II 694 rappresenta l'an- 
goscia di Achille con il medesimo inizio di verso che troviamo per 
Filottete al v. 724. La combinazione di strazio fisico e dolore 
dell'animo, che caratterizza Filottete nel dramma di Sofocle, si tro- 
va già allusa, attraverso il gioco delle formule, in Omero. Sul con- 
tributo di Filottete a Troia sappiamo poco: la Piccola Iliade di Le- 
sche ci informa che Filottete uccise Paride in duello; e Od. III 190 
ci dice che Filottete fece un felice ritorno a casa. I due momenti 
cruciali nella storia di Filottete sono il suo ferimento da parte del 
serpente, con il conseguente abbandono a Lemno all'inizio della 
spedizione troiana, e la sua reintegrazione al decimo anno di guer- 
ra. Secondo la Crestomazia di Proclo, i Greci giungono a Tenedo 
da Aulide, «e Filottete è ferito da un serpente acquatico e, a causa 
del fetore, è abbandonato a Lemno». 

Gli unici particolari nuovi rispetto alla versione iliadica sono 
il luogo dell'incidente e il motivo del cattivo odore. La causa del 
ferimento di Filottete da parte del serpente, e il contesto in cui 
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questo atto divino si produce, rimangono coperti da mistero nel- 
la tradizione più antica e anche nel dramma di Sofocle. Guido 
Avezzü ha ricostruito dalle varie fonti tardive (Plutarco, Apollo- 
doro e altri) l'antefatto!. Durante il viaggio verso Troia, gli Achei 
arrivano a Tenedo dove il giovane re Tenes si oppone al loro 
sbarco o passaggio; «per questo, o per aver difeso la sorella insi- 
diata da Achille, Tenes viene trucidato da Achille che saccheggia 
l'isola (questo, soltanto, anche in Iliade XI 625)»?; ma ora Apollo 
minaccia i Greci e promette morte ad Achille. Gli Achei offrono 
un sacrificio di espiazione sul luogo, cioè a Tenedo ο, secondo al- 
tre fonti, nell’isola di Crise; ma Filottete, incaricato di officiare il 
sacrificio, arrivato davanti all’altare della dea Crise è morso dal 
serpente, guardiano del luogo sacro. La dea non accetta il sacrifi- 
cio di espiazione. Avezzù elabora il tema di questo rifiuto della 
dea e le sue conseguenze. Le ragioni dell’affidamento dell’incari- 
co a Filottete non sono né chiare né univoche: esse potrebbero 
consistere o nella stessa discendenza tessalica di Achille e Filotte- 
te, o nel fatto che Filottete approdò con Eracle, anni prima, nel- 
l’isola stessa. 

Quanto di tutto questo sia noto, assunto e drammatizzato dai 
poeti, Eschilo, Sofocle ed Euripide, è impossibile dire con certez- 
za, non soltanto perché i due drammi di Eschilo e di Euripide non 
ci sono pervenuti, ma anche perché le Czprze hanno una tradizio- 
ne particolarmente fluida. Avezzù?, interpretando un frammento 
papiraceo eschileo, propone che Eschilo abbia drammatizzato 
questi particolari o parte di essi nel dramma Tenes, che però non 
appare nel catalogo delle opere del drammaturgo. 

Quanto a Sofocle, gli accenni al morso del serpente (vv. 193-4, 
269-70, 1326-8) non permettono di riconoscere né le suddette ra- 
gioni della presenza di Filottete davanti al santuario di Crise, né il 
motivo della punizione divina. Anzi, in uno di questi passi (v. 193 
sgg.), Neottolemo attribuisce la ragione del ferimento e dell'e- 
spulsione di Filottete alla volontà divina di far sì che Filottete ri- 
manga assente da Troia e vi giunga solo al decimo anno, quando 
ne determinerà la caduta con la sua arma, l’arco di Eracle. Questo 


! Avezzü, p. 38 sgg. 
2 Avezzü, p. 39. 
3 Avezzü, p. 99 sgg. 
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motivo rimane unico e incontestato lungo tutto il dramma. Ne 
consegue che, se Sofocle conosce l’antefatto svoltosi nell’isola di 
Tenedo, vuole intenzionalmente sostituirlo con un nuovo motivo, 
il quale non fa alcun riferimento alla maledizione che grava sugli 
Achei e su Achille per via dell’assassinio di Tenes. Sofocle aveva 
l'occasione perfetta per menzionarla quando Neottolemo informa 
Filottete dell'uccisione di Achille da parte di Apollo; ma nessun 
cenno, nessuna allusione é fatta a un assassinio, a un sacrificio 
mancato, a una maledizione. Attraverso Filottete, il testo sempli- 
cemente loda Achille e il dio che l'ha ucciso (v. 336). Il nuovo mo- 
tivo introdotto da Sofocle suona paradossalmente provvidenziale, 
in quanto spiega le sofferenze di Filottete nella prospettiva della 
vittoria degli Achei contro Troia. Filottete, in Sofocle, non è vitti- 
ma di una punizione divina — né egli si vede mai in questa ottica —, 
ma è lo strumento, straziato dall'ingiustizia, di una necessità stori- 
ca e metafisica che non può comprendere. 

Il secondo episodio importante nella vicenda di Filottete ri- 
guarda la sua reintegrazione nell’esercito acheo dopo la relegazio- 
ne nell'isola di Lemno. La fonte più antica, a parte l'I//ade, è la 
Piccola Iliade nel compendio di Proclo: Odisseo cattura Eleno, un 
indovino troiano, il quale predice che la presenza di Filottete a 
Troia è la condizione della vittoria dei Greci. Secondo il riassunto 
di Proclo, Diomede riconduce Filottete a Troia da Lemno. Dopo 
essere stato curato da Macaone, Filottete entra in battaglia!. Nella 
versione di Apollodoro (VIII 2,9), forse influenzata dai tragici, 
Odisseo e Diomede riportano Filottete da Lemno nell’esercito 
acheo. Anche qui Sofocle innova audacemente. Contro i suoi due 
precedessori tragici che avevano inviato Odisseo a Lemno per ri- 
portare Filottete a Troia, egli inventa un congegno drammatica- 
mente ricchissimo. Il giovane e nobile Neottolemo, ammaestrato 


! Una versione diversa della reintegrazione di Filottete si legge in Pindaro, Pytb. 1, 
53 sgg: «Si narra che, simili a dei, / vennero eroi per stanare da Lemno / il figlio di 
Peante, arciere, / consunto dalla piaga; / egli distrusse la città di Priamo / e pose fi- 
ne ai travagli dei Danai, / movendo con deboli membra, / ma si compiva il destino» 
(trad. Gentili). Questo passo dimostra che i poeti adattavano la leggenda, in quanto 
modello esemplare, al caso particolare che descrivevano: qui Pindaro, per fornire 
un precedente mitico all'infermo Ierone, fa che Filottete vada in battaglia ancora 
infermo (cfr. Gentili, p. 347). Pindaro allude brevemente a Filottete in Pae. 6, 100 
sgg., ma senza mutare i dati della leggenda. 
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da Odisseo, diventa lo strumento perfetto e perverso per inganna- 
re Filottete e rubargli l'arco. Neottolemo è il sostituto di Odisseo: 
impara la lezione e riproduce, in maniere differenti e a distanza, 
l’arte raffinata e ingannevole di Odisseo; ha successo e ottiene 
l’arco. Neottolemo però subisce una crisi morale, che il maestro 
non avrebbe mai conosciuto, a seguito della quale interrompe 
l'inganno e rende l’arco a Filottete. L'imitazione di Neottolemo 
resta imitazione e non possiede la natura dell’originale: l’imitatore 
fa fallire il piano machiavellico di Odisseo, facendo sparire l’origi- 
nale stesso. La struttura sostitutiva, proprio come fa ogni surroga- 
to, produce l’effetto e allo stesso tempo lo fa deviare. 

È difficile dire se esiste un’essenza significante, un nocciolo 
simbolico che, in un motivo leggendario, lo rende capace di conti- 
nuare a significare attraverso epoche storiche e culturali diverse. 
L'esempio di Pindaro, che adatta la leggenda al caso di Ierone, 
deve consigliarci la cautela nel parlare di essenza e di nocciolo 
simbolici, perché in questo caso l’interesse del modello esemplare 
sta quasi solo nel fatto che Filottete combatte e distrugge Troia 
quando è ancora infermo, condizione che pare eccezionale nella 
tradizione. Ma, considerando l’insieme della leggenda e soprattut- 
to l'elaborazione che ne fa, per quanto si può comprendere, la tra- 
gedia greca, possiamo azzardarci a dire che la forza significante e 
provocatoria della leggenda sta nel processo, che mette in luce, di 
espulsione e di reintegrazione del personaggio. Il trauma dell’e- 
spulsione, significato da molti miti (perfino gli dei sono espulsi 
dall'Olimpo e inviati nel Tartaro se mentono: Esiodo, Theog. 793 
sgg.), da numerose usanze sociali e politiche (il capro espiatorio, 
l'ostracismo, ecc.), dà alla leggenda di Filottete un fertile valore di 
referenza. 


Filottete nei drammi di Eschilo ed Euripide 


Non abbiamo la fortuna di Dione Crisostomo (circa 40-120 d.C.), 
che una mattina, dopo gli esercizi fisici, si mise a leggere una do- 
po l'altra, come ci dice nell’Orazione 52, le tre tragedie su Filotte- 
te scritte da Eschilo, Euripide e Sofocle. Noi possediamo soltanto 
il dramma di Sofocle e pochi frammenti di quelli degli altri due 
drammaturghi. Dione si compiace di pensare al proprio privilegio 
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di leggere le tre tragedie una dopo l’altra secondo la sequenza 
cronologica della loro rappresentazione: un privilegio negato a 
chiunque, all’epoca della loro messa in scena, dato lo spazio di 
tempo intercorso fra di esse. Per fortuna, Dione ci offre un breve 
riassunto e qualche nota critica su ciascuna delle tragedie, cosic- 
ché conosciamo nelle grandi linee l'intreccio delle due tragedie 
perdute. 

Dione Crisostomo dice che tutte e tre si concentrano sul «fur- 
to (κλοπή) o la rapina (ἁρπαγή) dell'arco di Filottete da parte di 
Odisseo e lui stesso [Filottete] portato (ἀναγόμενος) a Troia...». 
Nel dramma di Sofocle si parla spesso di κλέπτειν, κλοπή, ma tal- 
volta (vv. ες, 968, 1125) con queste voci s'intende l'inganno, la 
circonvenzione dell'animo di Filottete, altre volte, invece, il furto: 
cfr. vv. 57, 77 (κλοπεύς, il ladro), 1272, ma sempre con la sfuma- 
tura propria del raggiro, dell'impresa fraudolenta del ladro. 

Non si sottilizzerà sul fatto che nel Fzlortete di Sofocle Neotto- 
lemo, e non Odisseo, ottiene e detiene l'arco: infatti, come Odisseo 
stesso dice al v. 1247, é attraverso il suo piano che Neottolemo ha 
ottenuto l'arma. Agli occhi di Odisseo, Neottolemo é il proprio so- 
stituto. Dione continua: «e lui stesso [Filottete] portato a Troia, 
per lo più contro la sua volontà!, ma, in qualche modo, anche per- 
suaso dalla necessità (πειθοῖ ἀναγκαίᾳ), dal momento che è priva- 
to delle armi che gli procuravano sia il sostentamento nell'isola, sia 
il coraggio in tanto grave malattia, e, insieme, la fama». 

La posizione di Filottete nel dramma di Sofocle è molto più 
complessa di questa, ma Dione la descrive con esattezza nel com- 
pendio. Dopo aver tratteggiato il tema essenziale dei tre drammi, 
Dione analizza ciascuno di essi. Nella tragedia di Eschilo, Odisseo 
si presenta da Filottete, a Lemno, dopo i nove anni trascorsi, e 
non viene riconosciuto da Filottete: Dione congettura che per via 
della malattia, della degradazione e della vita solitaria, il mancato 
riconoscimento di Filottete può non essere cosi irreale come sem- 
bra. La forza e linearità dell’azione, la nobiltà arcaica e severa dei 
personaggi permettono di tollerare altre improbabilità, per esem- 
pio che gli abitanti di Lemno (in Eschilo Lemno è abitata), rap- 
presentati dal Coro dei Lemni, non si siano mai avvicinati a Filot- 


! Leggendo ἄκων con i mss., e cfr. Avezzù, p. 96 nt. 4. 
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tete durante i dieci anni del suo esilio nell'isola. Ma così è accadu- 
to. Se l'intrigo vero e proprio non si profila chiaramente nel rias- 
sunto di Dione, una ricostruzione particolareggiata e convincente 
si trova nel libro di Avezzü!. Filottete apre il prologo e poi narra 
al Coro la storia della sua espulsione da parte degli Achei. Entra 
Odisseo dicendo la propria menzogna per portare Filottete dalla 
sua parte: menzogna semplice e neppure troppo lontana dalla ve- 
rità o, come dice Dione, assai persuasiva (λόγοι... πιθανώτεροι). 
Odisseo parla della disastrosa situazione dell'esercito acheo dopo 
nove anni di guerra, inventa che Agamennone è morto, che egli 
stesso è accusato del crimine più vergognoso. Filottete prova gioia 
e abbandona ogni diffidenza. 

Sofocle utilizza questo tema delle morti nell’esercito acheo per 
uno scopo diverso (v. 410 sgg.): egli fa recitare a Neottolemo una 
rassegna (nell’insieme corretta) dei grandi morti fra gli Achei: 
Achille, Aiace, Antiloco, Patroclo, con lo scopo di far risuonare 
sulla scena l’accusa che gli dei sono crudeli verso gli uomini nobi- 
li e audaci: li mettono a morte mentre mantengono in vita i vili e i 
malvagi. Questo intento metafisico si manifesta con assoluta forza 
e chiarezza: esso resta valido lungo tutto il dramma, fino all’epifa- 
nia di Eracle, quando questi lo contraddirà parzialmente dichia- 
rando il suo favore (χάρις, v. 1413) verso Filottete. Ma neppure 
Eracle spiegherà il perché di tante morti illustri. La diversità 
dell'uso che Eschilo e Sofocle fanno della rassegna dei morti a 
Troia si ripete in modo ancora più esplicito nella risoluzione del 
dramma: in Eschilo Odisseo persuade Filottete senza aiuto divi- 
no?, mentre in Sofocle la persuasione da parte di Neottolemo (vv. 
1314-408) fallisce, ed Eracle deve apparire. La rassegna dei morti 
e la risoluzione del dramma fanno luce sulla profonda differenza 
fra la scrittura drammatica di Eschilo e quella di Sofocle. Il primo 
rappresenta la forza, persino la violenza persuasiva della giustizia 
divina; il testo stesso si presenta come persuasione a favore di 
questa giustizia, sebbene, naturalmente, la violenza della persua- 


1 Cfr. Avezzù, p. 99 sgg. 
2 Sulla πειϑώ, «persuasione», imposta dalla necessità, di cui parla Dione, cfr. 
Avezzü, p. 106. 
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sione, quando si manifesta, ne offuschi la natura!. Sofocle rivela il 
controllo che il divino ha del mondo, ma insieme nasconde il sen- 
so di questo controllo. La rivelazione mostra la vulnerabilità e 
l'ignoranza dell'uomo e, in questa dimostrazione, la scrittura si ar- 
ticola in paradossi e silenzi metafisici. 

Riassumendo il dramma euripideo, Dione mette l’accento sul- 
l'impegno di Euripide a creare una trama più plausibile, cioè più 
realistica, di quella di Eschilo: a questo fine, sebbene mantenga il 
Coro di Lemni, Euripide inventa un personaggio lemnio, un certo 
Attore, che si avvicina a Filottete come una persona conosciuta e 
con cui ha una certa familiarità. In secondo luogo, Euripide segue 
il modello dell’ Odissea: Atena maschera l'identità di Odisseo, sic- 
ché Filottete non potrà riconoscerlo. Odisseo non si presenta so- 
lo, ma insieme a Diomede, il compagno di ventura, già al suo fian- 
co nel decimo libro dell'Iliade. Euripide elabora la trama in modo 
tale da poter accogliere giostre e contrasti retorici, occasioni per 
mostrare il potere della σοφία. Immagina che una missione troia- 
na, guidata da Paride, si presenti a Filottete offrendogli il potere a 
Troia in cambio del suo arco: Paride e Odisseo si affrontano in un 
dibattito oratorio (agone) per guadagnare l'arco di Filottete, l'uno 
promettendo onori regali e l'altro facendo appello al sentimento 
patrio e alla gloria. Per via di questo nuovo ruolo, il personaggio 
di Odisseo doveva avere una rispettabilità sufficiente per diventa- 
re il paladino di una nobile causa. Ció spiega l'elaborato prologo 
del dramma durante il quale Odisseo parlava come un vero 
σοφός: mostrava come la sua reputazione di saggezza e di intelli- 
genza nascondesse il contrario, cioé la smania di addossarsi inizia- 
tive, di correre rischi, mentre avrebbe potuto restare tranquillo. A 
questo lo spingeva l'ambizione, cioé il pungolo che forza le perso- 
ne nobili e dotate ad affrontare ogni sorta di fatiche. 

Subito dopo il prologo, Odisseo rischia la violenza di Filottete, 
pronto ad uccidere qualunque Greco si presenti, ma, facendo cre- 
dere che lui stesso sia stato vittima dell’arroganza di Odisseo, rie- 
sce ad accattivarselo. L'azione del dramma non é sempre chiara: 
quando, come, e grazie a chi l'arco di Filottette cada nelle mani 
dei Greci, resta, in gran parte, congettura. L'agone fra Odisseo e 


! Cfr. Pucci, Écriture, pp. 213-22. 
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Paride doveva essere il pezzo forte del dramma. Alla fine, Odisseo 
sarebbe stato aiutato da un deus ex machina, l'identità del quale o 
della quale ci è ignota!. Insomma, si tratterebbe di un dramma ti- 
pico, con scene simili a quelle di altri drammi di Euripide, dal- 
l'Andromaca, dalle Supplici (ma senza sacrificio), dall'Oreste ecc., 
con rischi vertiginosi, dibattiti oratori e scioglimento positivo. Un 
dramma dunque della σοφία2, 

Anche nel confronto con Euripide, e in rapporto al semplice 
intrigo, si riconoscono facilmente le straordinarie innovazioni di 
Sofocle. Per prima cosa Sofocle rende Lemno deserta; ció gli per- 
mette non solo di evitare le difficoltà che gli altri due drammatur- 
ghi incontrano quando ignorano o devono giustificare un isola- 
mento assurdo, ma anche, e soprattutto, di creare uno scenario 
desolato, l'astrazione di un abbandono assoluto, che rafforza il 
nucleo poetico del dramma, l'espulsione totale di Filottete dal 
mondo, e la sua costante prossimità alla morte. 

Con l'immagine di Lemno disabitata, Sofocle ha dovuto in- 
ventare un Coro nuovo, formato dai marinai di Neottolemo, 
creando un terzo personaggio attivo in rapporto con Filottete. Un 
personaggio scabroso e difficile, perché diviso fra una pietà corri- 
va - la pietà è connaturata alla tragedia - e il cinismo di chi vuole 
soltanto riuscire nell'impresa. Che dire poi di Neottolemo, che ad 
alcuni critici appare come il personaggio principale e il più pro- 
blematico del Filottete? 

In terzo luogo, Sofocle ha fatto di Filottete un personaggio ric- 
co di aspetti inattesi e insospettabili: presentato da Odisseo come 
un pericolo (vv. 46-7), e temuto da Neottolemo (v. 147), Filottete 
si mostra traboccante di gioia alla vista dei Greci, e desideroso, 
supplicante, di udire la lingua greca. Udirla è, per lui, un ritorno 
alla vita. Quasi alla fine del dramma, Filottete persuade Neottole- 
mo a dimenticare l'impresa troiana, quando ci aspettiamo l'inver- 
so. I colpi di scena, le ripetizioni, le ambiguità, i doppi sensi, le 
ironie investono costantemente l’azione e i personaggi, perché 
queste sospensioni, tensioni e vibrazioni contrastanti di senso e di 
tono (παλίντονος ἁρμονίη, «armonia che da un estremo ritorna 


! Per una particolareggiata ricostruzione del dramma di Euripide ved. Müller. 
2 Cfr. Pucci, Écriture, pP. 223-32. 
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all’altro estremo»!), sono proprie del testo di Sofocle. Nessun al- 
tro Filottete può essere come il suo. 


La scrittura di Sofocle 


Questa breve rassegna ha permesso di accennare ad alcune delle 
differenze fra le trame dei tre poeti tragici: queste differenze non 
sono semplicemente dettate da interessi scenici e di intreccio, ma 
rispondono alle profonde differenze che esistono fra i tre dram- 
maturghi. 

La critica moderna sull'opera di Sofocle comincia con il libro 
di Karl Reinhardt del 1933. Ispirato dalle letture che Heidegger 
faceva dei presocratici, Reinhardt ha riconosciuto nella metafisica 
di Sofocle il contrasto e l’interdipendenza di due principî, δόξα 
(opinione) e ἀλήθεια (verità), come erano state elaborate da Era- 
clito e Parmenide in modi diversi, ma non inconciliabili fra loro. 
Gli uomini vivono nella δόξα, cioè nel mondo delle apparenze, 
delle illusioni, degli inganni e dei doppi sensi, mentre gli dei per- 
seguono il τέλος, il fine della loro volontà, nella verità delle cose, 
secondo l’ordine da loro stabilito, le cui leggi, senso e scopi sfug- 
gono ai mortali. Ma per i pensatori presocratici e per Sofocle, i 
due ordini non sono separati da un abisso e localizzati a livelli di- 
versi, come li porrà Platone quando farà delle apparenze nel mon- 
do mere ombre di idee perfette e immortali. In questo abisso il 
Cristianesimo, come suggerisce Heidegger in Sein und Zeit, si in- 
sinua e interpreta il mondo come il creato, e l’altro ordine come 
quello del Creatore. Ma per Sofocle i due ordini si intersecano co- 
stantemente, sono complementari e, per cosi dire, versioni l'uno 
dell’altro. A questo proposito Reinhardt scrive nel suo capitolo 
sull’Edipo Re, commentando l'ironia tragica dei vv. 258 sgg.?: «È 
solo da questo agganciarsi insieme [di realtà e apparenza], che 
non è più esterno, pragmatico, ma demonico e tale da abbracciare 
l'intero essere, l'anima e il linguaggio stessi, che emerge la trage- 
dia dell'uomo espulso dalla sfera delle apparenze... L'estensione 


! Eraclito, fr. «το D - K = 26 Diano - Serra. 
? Reinhardt, p. 115. 
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demonica, costante e inconscia, dal regno delle apparenze verso 
quello della verità è l'elemento umano non presente nella leggen- 
da e non connesso con la figura di Edipo prima di Sofocle. Ciò 
determina anche l'ironia che è abitualmente definita, in modo im- 
preciso e troppo generico, dal concetto scolastico, coniato dal- 
l’estetica moderna, di “ironia tragica”. Lo spettatore non ha il suo 
sapere mentre il personaggio brancola nel buio, così che il lin- 
guaggio del personaggio abbia un significato diverso per lo spet- 
tatore; accade invece che qui l’uomo si trova confuso fra apparen- 
za e essere. Apparenza e essere, lungi dall’essere distribuiti tra la 
scena e il pubblico, o ancora tra l’autore e il suo mondo poetico, 
si incontrano in ogni gesto, in ogni parola, del personaggio smar- 
rito. Non è il poeta per.mezzo delle apparenze proprie o di quelle 
della scena, ma sono gli dei invisibili che, da una irraggiungibile 
distanza, giocano con le apparenze umane». 

Alcuni di questi pensieri mi sembrano sospendere l'atto stesso 
della scrittura, e producono un movimento metafisico, ma l'im- 
pianto critico, illuminando la differenza ontologica (essere, occul- 
tamento e apparenza) nell'opera di Sofocle (cfr. l'apprezzamento 
di Heidegger in Einführung in die Metaphysik), costituisce un 
contributo essenziale. Anche le conseguenze che Reinhardt trae 
da questo impianto esistenziale dei personaggi di Sofocle sono 
ineccepibili: «Gli dei di Sofocle» scrive nell’Introduzione (p. 10) 
«non offrono alcun conforto all'uomo e, quando lo dirigono al 
suo destino al punto in cui egli si riconosce, allora egli scopre la 
propria condizione umana nel suo essere solo e abbandonato alla 
loro mercé. Solo al punto di rottura il suo essere acquista una 
qualità di purezza e sembra muovere dalla dissonanza a uno stato 
di armonia con l'ordine divino». L'accento posto sul personaggio 
umano solo e abbandonato corregge la valutazione edificante del 
personaggio che Heidegger presenta nell’Einführung quando ne 
celebra l'eroico ergersi nella lotta per l’essere!. La caratterizzazio- 
ne del divino in Sofocle, data da Reinhardt, è stata accolta dalla 
critica moderna, spazzando via l'esaltazione che nel passato si era 
fatta di una pietà religiosa conservatrice e tradizionale del trage- 
diografo. L'avvio a questa concezione veniva dalle stesse fonti an- 


! Pucci, Oedipus, pp. 58-9. 


INTRODUZIONE XXIII 


tiche: già nella Vita di Sofocle! si loda non solo la popolarità del 
poeta, ma anche il suo ruolo nell'officiare l'instaurazione del culto 
di Asclepio, il grande dio guaritore di Epidauro, introdotto ad 
Atene nel 420. Questo particolare non deve passare inosservato ai 
lettori del Filottete (cfr. vv. 1333 e 1437-8). Molti studiosi hanno 
appreso da Reinhardt, in modi diversi e autonomi (penso, per 
esempio, a Knox e a Vernant), e i lettori di questo commento lo 
troveranno spesso citato. L’enfasi da lui posta sul momento esi- 
stenziale del personaggio sofocleo, sulla sua posizione verso l’or- 
dine delle cose, cioè sul conturbante gioco fra apparenze e verità, 
ha invitato gli studiosi a ripensare la psicologia e l’etica di Sofocle. 

Quando Reinhardt accenna al fatto che non lo scrittore, ma gli 
dei invisibili fanno il loro gioco con le apparenze mortali, sembra 
escludere Sofocle dal gioco presentato dalla tragedia. Eppure l’al- 
veo nel quale quel gioco s'instaura è proprio la scrittura, e cioè la 
scienza e la pratica del linguaggio che producono il testo. Non è il 
caso qui di richiamare gli effetti della scrittura, quali la critica de- 
gli ultimi trent'anni ha illuminato: sia sufficiente ricordare come 
la scrittura letteraria evochi la presenza, la verità e l’essere nell’at- 
to stesso di sostituirli (ο, come avrebbero detto i Greci di Sofocle, 
di imitarli). La scrittura è madre e matrigna dei principî metafisi- 
ci: li crea nell’atto di adottarli, e così facendo ne sopprime la legit- 
timità. Il paradosso, l’indecisione, il non senso, che gli studiosi 
hanno messo in luce in questa economia della scrittura, segnano 
anche le categorie esistenziali dell'essere e dell'apparenza quali 
emergono dalla scrittura di Sofocle, come da quella di Parmenide 
e di Eraclito. In particolare, essa rende instabile, e dunque pro- 
blematico per il lettore, il rapporto fra le due categorie, quella 
dell'essere (ἀςε]]ἀλήδεια come disvelamento dell'essere) e quella 
della δόξα (apparenza, finzione, ecc.). Nel caso di Sofocle, l'inde- 
cisione (o il paradosso) frena i lettori nel momento in cui essi sono 
invitati ad accettare la sua chiusura metafisica verso «uno stato di 
armonia con l'ordine divino». Filottete naturalmente é pronto a 
inserirsi in quell'armonia, ma i lettori restano interdetti dal lin- 
guaggio di quest'ordine, un linguaggio che é ancora quello in cui 
le due categorie della verità e dell'apparenza rimangono aperte e 


! Radt IV, p. 29 sgg. (un prodotto di età ellenistica). 
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innestate l'una nell'altra. Quando il divino Eracle, per dare un 
esempio concreto, appare alla fine del Fi/ottete, parla un linguag- 
gio epico e dunque, in rapporto al linguaggio dei personaggi, so- 
vrumano, ma il «non detto», le ambivalenze e le finzioni riman- 
gono le stesse del linguaggio umano. Α parte un particolare 
profetico, egli non dice niente di pià di quanto i personaggi uma- 
ni sappiano già. Ciò che lo differenzia da loro è l'esibizione del 
potere che possiede, non d’una verità superiore. 

In questo commento, come nel mio libro sull’Edipo Re, inter- 
preto la scrittura di Sofocle come una scrittura oracolare enigma- 
tica, quale Sofocle la definisce nel fr. 771 Radt: «E questo io cono- 
sco bene della natura del dio: / per i saggi (σοφοῖς) egli fa sempre 
enigmi (αἰνικτῆρα) con le sue profezie (ϑεσφάτων), / ma per gli 
sciocchi egli è un insegnante semplice (o “povero”, φαῦλον) e 
spiccio». 

Non sappiamo chi parli, ma lo stile del discorso è così eracli- 
teo da doverlo attribuire a un personaggio che incarna la posizio- 
ne del filosofo e, con le dovute mediazioni, quella del poeta. Il dio 
stesso è detto sempre enigmatico, dunque sempre da interpretare 
e da congetturare al disotto e al disopra delle figure del linguaggio 
che usa. Nel testo oracolare, la narrazione e le figure linguistiche, 
nella loro apparenza o finzione, implicano un messaggio, ma non 
è chiaro che sorta di messaggio. Sarà un messaggio magistrale, ma 
né semplice né spiccio, dunque difficile e problematico. Lettera e 
figura, finzione e verità, essere e apparenza restano dunque em- 
bricati e innestati l'uno nell’altro, l'uno nascondendo e rivelando 
l’altro in un continuo gioco vicendevole. 

In secondo luogo, il messaggio oracolare divide i suoi ascolta- 
tori o lettori in due classi: quella dei saggi e quella degli sciocchi: 
l’unità dei personaggi che riconoscono la parola divina è irrime- 
diabilmente spezzata, così come quella del pubblico teatrale. I cri- 
tici d’oggi insistono con forza sulla differenza fra i vari fruitori del 
dramma sofocleo, sul fatto che siano essi, secondo il loro diverso 
modo di intendere, a costruire il senso e la complessità dei perso- 
naggi e delle azioni!. Nel mio commento utilizzo la metonimia di 
«pubblico e lettori» per indicare appunto l’atto di lettura, nelle 


! Per esempio Easterling, pp. 83-9; Budelmann, pp. 7, 62 sgg. 
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sue diverse istanze, come quello che costituisce il testo e le sue in- 
terpretazioni. 

La distinzione fra due tipi di fruitori, l'uno privilegiato rispet- 
to all’altro, costituisce un atto di seduzione e una specie di cauzio- 
ne preventiva da parte del testo: postula possibilità diverse della 
sua costituzione, e offre l'espediente di nascondere la sua even- 
tuale de-costituzione (il suo non far senso). Lo stile eracliteo di 
questo sorprendente passo sofocleo sull'oracolo si riconosce dal 
confronto con la definizione che Eraclito dà dell'oracolo apolli- 
neo: «Il signore di cui è l'oracolo in Delfi non dice e non nascon- 
de: significa (σημαίνει)»!. Questa definizione è un enigma come 
l'oracolo stesso: perché certo l'oracolo significa e fa segni, ma, ap- 
punto, in che modo? E cosa significa se «non dice»? Si è suggeri- 
ta, anche recentemente, l'ipotesi, già antica, di applicare questa 
definizione eraclitea dell'oracolo alla natura, certo enigmatica, del 
discorso stesso (λόγος) di Eraclito, il /ogos che svela ciò che è na- 
scosto nella natura delle cose. Ma l’ipotesi non convince: il discor- 
so di Eraclito dice e dice forte per essere capito, anche se è diffici- 
le e oscuro. 

Constatata l’affinitä ideale tra il fr. 771 di Sofocle e l'arcano 
eracliteo sull’oracolo, la divisione di lettori e ascoltatori, conside- 
rata inevitabile nel frammento sofocleo, fa eco alla distinzione an- 
cor più radicale che Eraclito sottolinea spesso e con chiarezza an- 
che nel primo frammento: «... e per quanto le cose si producano 
tutte seguendo questo discorso (λόγον), è come se [gli uomini] 
non ne avessero alcuna esperienza, essi che di parole e di opere 
fanno pure esperienza, identiche a quelle che io espongo distin- 
guendo secondo la sua natura ogni cosa e mostrando come è...». 

Qui non è più il discorso del dio che divide il pubblico in due, 
ma quello di Eraclito: il suo discorso, che rivela ciò che la natura 
copre e nasconde (cfr. fr. 123 D - K = 28 Diano - Serra e Sofocle, 
Phil. 296-7), non risulta comprensibile a tutti. In secondo luogo, il 
discorso di Eraclito si trova di fronte a un Essere (φύσις ο πάντα, 
«il tutto») che si nasconde: è compito dunque di questo discorso 
strapparne la segreta costituzione. 

Sulla scena di Sofocle il pubblico e i lettori saggi incontrano la 


! Eraclito, fr. 93 D-K = 120 Diano - Serra. 
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parola dell'Essere (Verità, Ordine delle cose) in varie misure di 
esplicitazione: talvolta il messaggio è evidente, come attraverso la 
presenza di Atena nell’Azace; talvolta la parola divina è quasi 
esplicita nell'oracolo, ma in modo diverso per il pubblico e per i 
personaggi (come nell’Edipo Re, nelle Trachinie); talvolta è oscura 
per tutti (come nel Fz/ortete); nell’Antigone la parola divina resta 
muta e sorda, ma viene intravista da un personaggio solo, non da- 
gli altri. Nell’Elettra l'ordine del dio è dato a Oreste, ma Elettra si 
strazia credendo che il fratello sia morto. Qualunque sia il grado 
di evidenza e di chiarezza del messaggio divino (dell'Essere e 
dell’ordine delle cose), quel che resta sempre nascosto è il suo 
modo di operare attraverso la sfera delle apparenze, durante 
l’azione drammatica. Qui la scrittura di Sofocle imita, per così di- 
re, l'enigmaticità stessa dell'oracolo descritta nel fr. 771, e crea 
un'azione drammatica che, mentre segue la volontà dei personag- 
gi ο l'arbitrarietà del caso, in realtà segue la volontà degli dei che 
reggono il mondo. Gli esempi sono numerosi, come si vedrà an- 
che nel commento al Fzloztete. Durante un banchetto Edipo im- 
para da un ubriaco che egli non è il figlio di Polibo, re di Corinto 
(Oed. tyr. 779 sgg.). Sembra un mero accidente, ma senza questo 
accidente, Edipo non lascerebbe Corinto e non darebbe inizio a 
quel pellegrinaggio che lo condurrà a uccidere suo padre, e poi a 
Tebe da sua madre Giocasta. Questo accidente permette l'attua- 
zione dell'oracolo. Il pubblico e i lettori non hanno alcun elemen- 
to diacritico per stabilire se questo sia un accidente nella sfera del 
caso immotivato o un atto calcolato e provvidenziale. Questa stra- 
tegia é un modo sottile di «interpretare» l'operato dell'oracolo e 
di spiegarlo. Cosi, l'azione drammatica che Sofocle mette in scena 
allo stesso tempo nasconde e manifesta la volontà divina, e, all'in- 
verso, manifesta e nasconde la volontà umana; essa si dipana co- 
me un concorso di circostanze che attua la resistenza alla volontà 
divina e, paradossalmente, l'accordo con questa; è il luogo lungo 
il quale l'oracolo si diffonde in interpretazioni e manifestazioni 
enigmatiche. Per interpretazione bisogna intendere le spiegazioni 
false (p. es. Trach. 953-4) o vere (p. es. Phil. 1424 sgg.) che i per- 
sonaggi danno delle cose attribuendole agli dei, le loro ipotesi, 
difficili per il pubblico da sceverare (Oed. tyr. 1455-7), ecc. Ma 
soprattutto bisogna intendere l'arte con la quale Sofocle fa si che 
la volontà divina si attui senza farsi vedere. 
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Fra l'interpretazione e il messaggio oracolare del dio ci sono 
somiglianze di scrittura, proprio come fra la definizione che Era- 
clito dà del discorso di Apollo e del suo proprio. La ragione di ció 
é che nella scrittura di Sofocle l'interpretazione della volontà divi- 
na nell'azione drammatica imita l'enigmaticità che l'oracolo pre- 
senta ai saggi. La Verità, l'ordine delle cose parlano attraverso le 
stesse strutture del linguaggio della δόξα, le figure, le ambivalen- 
ze, i doppi sensi, le oscurità, il «non detto», ecc., ma per i saggi 
queste dovrebbero non confondersi. I saggi dovrebbero com- 
prendere che tutti gli «accidenti» che arrestano la partenza di Fi- 
lottete per la Grecia non sono veramente immotivati; i saggi do- 
vrebbero comprendere che quando Apollo istruisce Oreste a 
vendicarsi attraverso un raggiro e un'impostura (E/ 35 sgg.), gli 
prescrive di agire in modo non diverso da quello in cui gli dei agi- 
scono nell'azione drammatica, quando operano essendo sempre 
presenti e sempre nascosti. L'Essere, l'ordine delle cose si manife- 
stano nelle cose e nelle parole della δόξα, dell'apparenza, della 
finzione, ed è questo manifestarsi che il pubblico saggio e i lettori 
saggi debbono cogliere. Dio sa quanta saggezza occorre, se così 
spesso i personaggi di Sofocle non riescono a scorgere la luce del- 
la verità e dell’ordine delle cose, accanto alle apparenze, e se Edi- 
po, Eracle, o Filottete, che pure sono saggi, precipitano nel cieco 
abisso dell’apparenza. 

La scrittura di Sofocle sarebbe dunque edificante e mistica, ri- 
velando la presenza nascosta del divino (del numinoso) in ogni ge- 
sto drammatico, e provocando il pubblico e i lettori a riconoscere il 
numinoso nella sua versione fittizia, e dunque negativa, dell’appa- 
renza. Ma essa acquista più forza e sospensione, e produce più mi- 
stero, verità e piacere, quando i lettori saggi rifiutano di accordare 
una identità a sé a questo numinoso, ed evitano di considerare la 
versione fittizia del numinoso come la sua faccia negativa e falsa. 
Per esempio, rifiutando di leggere il Fi/ottete come il testo che san- 
ziona semplicemente la volontà divina che Troia sia distrutta, i let- 
tori prenderanno sul serio l’impossibilità che gli uomini hanno di 
intendere la storia del loro popolo nel momento del suo farsi. Rifiu- 
tandosi alla chiusura metafisica, i lettori aprono il testo alla sua for- 
za paradossale, al mistero della τύχη, al mistero dell’azione umana 
in rapporto ai fini generali dell'essere. Ci sono alcune ragioni 
profonde perché i lettori saggi facciano così. 
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In primo luogo, la differenza fra i modi linguistici e retorici 
dell’Essere, della Verità e quelli dell'apparenza è per la maggior 
parte illeggibile: se la rivelazione viene alla luce attraverso la lin- 
gua dell’accidentalità, c'è veramente differenza fra i due ordini? 
C'è il dubbio che il divino sia il nome del potere che rivolge l’azio- 
ne drammatica verso un certo fine, dunque il nome che la scrittu- 
ra dà all’intrigo stesso. Invece di scendere dal cielo, la scrittura di 
Sofocle sale dal palcoscenico del teatro, e conosce da lì tutti gli 
espedienti e gli stratagemmi teatrali. 

In secondo luogo, la rivelazione che la scrittura di Sofocle dà 
dell'Essere, dell'ordine delle cose e del divino, si esaurisce in un 
occultamento d’ogni significato e d’ogni comprensibilità del divi- 
no. Non ha senso che Filottete sia morso da un serpente sacro e 
resti ferito e sofferente per dieci anni solo per essere tenuto di ri- 
serva e arrivare sul teatro della guerra troiana all’ultimo momen- 
to con le sue armi fatali. Eracle non cancella questa assurdità. 
Qualunque sia stata la colpevole vanità di Aiace (vv. 756-77), non 
ha senso che Atena protegga l’esercito greco facendo impazzire 
l’eroe e facendogli massacrare del bestiame: «La trappola in cui 
cade Aiace per opera di Atena gli preclude ogni via di scampo: gli 
toglie la speranza della bella morte, gli nega l'avventura del ritor- 
no»!. L'oracolo che Apollo dà a Edipo nell’Edipo Re (v. 788 sgg. ), 
quando questi cerca di sapere chi sono veramente i suoi genitori, 
costituisce una trappola, e convince Edipo ad abbandonare Co- 
rinto, pensando che i genitori sui quali egli potrebbe commettere 
i crimini predetti dal dio siano proprio quelli sulla cui legittimità 
egli è venuto a interrogare Apollo. Questa trappola è tesa a un 
Edipo «ampiamente innocente»2. 

Se dunque l’azione divina rischia di essere immotivata, in che 
cosa si differenzia dal caso (τύχη)ὸ Soprattutto dal momento che 
la τύχη stessa non è mai completamente immotivata. Il testo scon- 
giurerebbe questa identità solo domandandoci di credere che 
l'Essere e il divino perseguono fini che, sebbene siano a noi igno- 
ti, sono diversi dalla pura accidentalità. Essere e divino non dan- 
no alcun segno perché si presti loro fede, se non che hanno il po- 
tere. Dunque, la rivelazione del divino non produce una teodicea, 


l Ciani - Mazzoldi, p. 28. 
? Parker, p. 14. 


INTRODUZIONE XXIX 


come nella tragedia di Eschilo. Questo occultamento d’ogni moti- 
vazione per l’azione dell'Essere, del divino, appare arbitrario e fe- 
roce! nella misura in cui la sofferenza umana è provocata proprio 
dal divino ed è rappresentata ed esposta in modo straziante. Per 
Vincenzo Di Benedetto il Fzlottete è il dramma dell’uomo soffe- 
rente. Ma non è soltanto Filottete a soffrire direttamente per l’ag- 
gressione del divino: anche Edipo non può che accusare Apollo 
per i suoi crimini (Oed. tyr. 1329), e ha ragione perché il dio nel- 
l’atto di profetizzare produce anche l’azione?: questo vale per tut- 
ti gli altri eroi di Sofocle, da Aiace a Eracle. 

Nell'assenza di una teodicea, la rivelazione che Sofocle fa della 
sofferenza umana suggerisce soltanto il mistero del male nella vita 
degli uomini. La scrittura mistica è, allo stesso tempo, una scrittura 
straziata dalla immotivata sofferenza umana. Ma Sofocle non è mai 
sentimentale o pietoso: i personaggi aggrediti dall'Essere, dal divi- 
no, sono immensi, eccessivi. Essi sono i degni avversari o sostenito- 
ri del divino, cioè dell'ordine delle cose, e dunque vere potenze 
dell'ordine altro, dell'apparenza, e cioè di una versione diversa del- 
l'essere delle cose; essi sono inaccessibili alla persuasione, inamovi- 
bili, e indifferenti, o persino consacrati, alla morte. 

In quanto vittime del divino, questi personaggi sofoclei sono 
reietti, impestati, espulsi. Filottete è morso da un serpente sacro che 
rende necessaria la sua espulsione dal mondo degli uomini, ed è ab- 
bandonato in un'isola deserta. In questa condizione di dannato da- 
gli dei, egli si rifiuta di seguirli quando questi lo vogliono di nuovo 
nel mondo a combattere contro Troia: si erge contro l’ordine della 
Storia e della metafisica greche, ed è pronto a morire piuttosto che a 
cedere (v. 1197 sgg). Cederà certo più tardi, quando il suo amico 
Eracle gli apparirà come un dio, perché gli dei hanno potere. 

Edipo, sovrano e tiranno di Tebe, è la causa della peste nella 
città per via di crimini non voluti, e non conosciuti, e ciò lo rende 
reietto ed espulso; quando si rende conto di ciò che ha compiuto, 
egli si acceca, e così produce sul proprio corpo le condizioni di una 
espulsione più completa, tanto da finire totalmente inaccessibile 
all'ordine delle cose che lo ha condannato e che egli ha contamina- 


! Cfr. Eraclito, fr. 102 D-K = 69 Diano - Serra: «Per la divinità tutte le cose sono 
belle e buone e giuste: gli uomini alcune le giudicano giuste, altre ingiuste». 
2 Cfr. Pucci, Oedipus, p. 157 sgg. 
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to!. Il suo è un atto di ribellione verso l'ordine delle cose, che si pre- 
senta come santità e purezza del divino, significato dalla figura del- 
la paternità: la sua presenza nel mondo dell'apparenza è innegabile 
e inevitabile. Sofocle rivela quell'ordine, la violenza di quell'ordine 
(la peste) e il personaggio che ne è la grandissima vittima: essi sono 
entrambi facce della sua scrittura in quanto rivela l'essere, il divino, 
e, nell’atto di questa rivelazione, ne occulta il senso ultimo. Acce- 
candosi, Edipo costruisce nell’Edipo Re il proprio mondo, quello 
dell’escluso, dell’esule e del reietto. Antigone, al contrario, sostie- 
ne l'ordine non scritto del divino: esso rappresenta la sacralità della 
morte, la ritualità che deve accompagnarla. Antigone si erge in no- 
me di essa con la stessa forza e determinazione dell'ordine: i critici 
ne fanno o una santa o una dannata (Bollack); certo essa è feroce- 
mente consacrata alla morte (Lacan). Il personaggio di Sofocle è 
dunque il monumento che egli erige alla pazienza e alla resistenza 
della infelice condizione umana contro la necessità che regge il 
mondo. Ma anche qui incontriamo il paradosso: l'immensità eroica 
del personaggio, controfigura dell'ordine della necessità delle cose 
e del divino, si decompone in gesti che dichiarano la sua terribile 
debolezza e cecità?. Se l’essere delle cose non può spiegarsi, chi lo 
contesta può solo dire di no. 


Il «Filottete» 


Si potrebbe pensare che i personaggi siano mere incarnazioni o sim- 
boli di principî; ma non è così. Essi sono personaggi in carne e ossa, 
sanguigni, tutti volontà e passione. Fra i personaggi che rivelano 
l'ordine delle cose ci sono gli dei che appaiono o che sono immagi- 
nati apparire. Atena nell’ Azace, viva e presente, inganna l'eroe get- 
tandogli immagini ingannevoli sugli occhi (δυσφόρους ἐπ᾽ ὄμμασι / 
γνώμας βαλοῦσα, vv. 51-2) in un gioco crudele e sarcastico, mentre 
rivela la verità a Odisseo, il campione dell’ordine delle cose («che tu 
sappia da chi sa», v. 13), al quale fa conoscere lo strapotere degli 
dei: «Tu vedi, Odisseo, la potenza degli dei, quanto è grande!» (v. 
118). Sofocle mostra al pubblico la verità di questa visione. 


! Pucci, Oedipus, p. 154. 
? Pucci, Oedipus, pp. 160-73. 
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«Apollo» dice il Coro dell’Edipo Re (vv. 469-70), «armato di 
fuoco e di fulmini [le armi di suo padre] salta su di lui [l'indiziato 
del crimine] e insieme gli Spiriti di Morte che mai mancano il col- 
po lo seguono». Non c’è niente di spirituale in questa violenza 
che il Coro immagina inflitta contro il nemico della purezza e del- 
la paternità. Questo Coro, campione della potestà divina, prega 
che gli oracoli di Apollo si manifestino, così da poter essere indi- 
cati con il dito (v. 895 sgg.). Ora, fra gli oracoli di Apollo che il 
Coro conosce e teme si realizzino, ce n'é uno particolare: il dio ha 
predetto che Edipo ucciderà suo padre e farà l’amore con sua ma- 
dre. Vuole il Coro che anche questo si manifesti così da poterlo 
mostrare a dito? La violenza, la tracotanza con cui questi e analo- 
ghi personaggi (si pensi a Tiresia nell’Edipo Re e nell’ Antigone) 
domandano l’apparizione della verità divina, e la sostengono ad 
ogni costo, protetti dalla forza della verità, dimostra l’inesorabilità 
della loro passione. Nel Fi/ottete, il campione dell'ordine delle co- 
se è Odisseo. È lui infatti che, al momento stesso in cui il profeta 
Eleno indica la necessità della presenza di Filottete, senza il quale 
Troia non potrebbe cadere, si impegna davanti all'esercito a ri- 
portare Filottete al campo (vv. 614-9): «Il figlio di Laerte, appena 
udì queste cose dire il veggente, subito fece promessa che avrebbe 
mostrato quest'uomo (τόνδε δηλώσειν) agli Achei... Chi volesse, 
gli tagliasse pure la testa, se non riusciva!». Anche Odisseo dun- 
que vuole che si possa mostrare a dito la volontà dell’oracolo, ed è 
pronto a rischiare la vita per questo. 

Odisseo è il fautore fedele della volontà divina che vuole Troia 
distrutta e che dunque assicura, dall’alto, metafisicamente, la rea- 
lizzazione della Storia Greca. Odisseo non sa nulla di storia e di 
metafisica, sa solo servire la volontà di Zeus, nel modo che crede 
più idoneo alla sua realizzazione. E poiché crede, con qualche 
buona ragione, che Filottete non sarà persuaso da nessuno dei 
Greci che l’hanno espulso, escogita il piano di inviare il giovane 
Neottolemo, orfano di Achille, a incantare la mente di Filottete, 
così che questi abbandoni l’arco o se lo lasci portar via. In quel 
preciso momento Odisseo vorrebbe intervenire e la partita sareb- 
be quasi vinta. Entra dunque in gioco il secondo fautore della vo- 
lontà divina che assicura, attraverso i suoi disegni imperscrutabili, 
la vittoria degli Achei. Neottolemo è uno dei personaggi favoriti 
della critica etica e psicologica: giovane, e ambizioso, invitato a 
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terminare l’impresa che il padre gloriosissimo non aveva potuto 
finire, si lascia persuadere, contro i suoi principî più sacri, ad usa- 
re l'inganno pur di partecipare alla vittoriosa conclusione della 
guerra troiana. Ma il cedimento etico è riscattato da un coraggio- 
so voltafaccia, da un ritorno alla coscienza morale diritta, che di- 
segna una peripezia nuova nel teatro, crea nuove situazioni e nuo- 
ve reazioni di Filottete, e porta il dramma alla sua conclusione 
umana, prima che Eracle intervenga. 

Filottete è il personaggio tipico di Sofocle, espulso, reietto, im- 
pestato da un cancro al piede, vivente fra la vita e la morte: egli re- 
siste all’ingiunzione umana e divina di rientrare nei ranghi, e di 
concludere vittoriosamente la guerra troiana secondo la volontà 
degli dei. Una gran parte del discorso critico, anche nel recente 
passato, si è schierata a favore di questo o quel personaggio. Perfi- 
no Odisseo ha avuto e ha ancora i suoi ammiratori, che ne esalta- 
no lo zelo in favore dell'interesse superiore, la fedeltà all'esercito 
acheo, l'obbedienza all'ordine divino, e su queste basi ne giustifi- 
cano il noto (o necessario) relativismo etico (p. es. Valgimigli, Le- 
sky, Gellie, e recentissimamente Lefèvre). 

Neottolemo è amato da molti critici che ne ammirano la fre- 
schezza e l'immediatezza di sentire e la capacità di maturare rapi- 
damente di fronte al mostro sacro Filottete: Sheppard!, Weinstock 
(secondo il quale Neottolemo incarnerebbe il detto pindarico: «di- 
vieni quello che sei, imparando»), Méautis, Masaracchia (che lo di- 
fende dal misconoscimento di altri critici). 

Naturalmente, Filottete è il centro dell'interesse; ma la sua re- 
sistenza e cecità all'ordine divino sono diversamente valutate, e 
quindi anche il suo peso etico e psicologico. Ma né la psicologia 
né l'etica dei personaggi sono al centro dell'interesse drammatico 
di Sofocle. Al centro sta la caparbia resistenza di Filottete, che né 
le minacce di Odisseo né il piano moralmente riformato di Neot- 
tolemo smuovono dal rifiuto. Che Odisseo e gli Atridi usino armi 
sleali e criminali non lo sorprende affatto. A riprova, egli sa che 
gli dei, i garanti degli Atridi e di Odisseo, sono malvagi. La que- 
stione etica di come lo avvicinino e di come tentino di persuader- 
lo non è per lui il fatto fondamentale. Il suo unico desiderio è di 


! Sheppard, p. 119: «Neoptolemos not Philoctetes is the hero». 
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far ritorno a casa e dimenticare Troia. Al centro del dramma sta 
dunque l’incertezza riguardo al destino stesso della Grecia, la vit- 
toria o la sconfitta nella Guerra di Troia che è nelle mani di Filot- 
tete. Al pubblico e ai lettori resta l'angoscia di seguire i modi con- 
torti, i personaggi ambigui — anzi furfanteschi —, gli dei malvagi e 
le ragioni meschine saldate al destino vittorioso della Grecia, e di 
rendersi conto in che corpo torturato dal male e dall'ingiustizia 
sta la salvezza di quel destino storico. Il dramma apre nel pubbli- 
co lo spaventoso dubbio che gli agenti dell’azione storica siano in- 
degni dei successi che si attribuiscono, e che nessuna certezza esi- 
sta quanto ai fini etici dell’azione. Gli uomini, nelle cui mani sta il 
destino di un popolo, soffrono l'ingiustizia e vivono nascosti agli 
occhi del mondo, mentre i mestatori e i demagoghi fioriscono e 
conducono il popolo alla rovina. 

Questa esposizione sarebbe assolutamente nichilista se la scrit- 
tura di Sofocle non lasciasse trasparire nelle sue pieghe l'effetto di 
un ordine che sta guidando le cose dove vuole lui. Tale interferen- 
za non cambia né la natura degli agenti, né i loro fini, ma lascia 
sperare che una finalità diversa, che viene d'altrove (e che rimane 
ancora enigmatica), si faccia conoscere. Che l’apparizione finale 
di Eracle frustri questa speranza, induce a credere che Sofocle 
non possa spazzar via l'enigmaticità e l'arbitrarietà della potenza 
che regge il mondo. 

Sugli aspetti di questa tensione drammatica fondamentale mi 
soffermo nel mio commento. Sofocle si trova a suo agio nel rende- 
re enigmatico ogni gesto e ogni passo della tensione drammatica: 
il possibile successo del piano di Odisseo è minacciato o dall'ine- 
sperienza di Neottolemo o dalla straordinaria forza morale e vita- 
le di Filottete, che sembra affascinare Neottolemo. I critici cerca- 
no i primi momenti della pietà e del «ravvedimento» del giovane, 
e li trovano un po’ dappertutto. Il gioco metateatrale nella prima 
parte del dramma è opportunamente sottolineato dal testo: questo 
gioco implica che il mezzo teatrale, attraverso cui Sofocle vuole co- 
municare la verità, sia il mezzo della simulazione e della finzione, 
e che anche il loro smascheramento debba paradossalmente pas- 
sare attraverso il gioco della simulazione teatrale. Sofocle ingran- 
disce, come una impenetrabile nube, l'incertezza sulla fonte e sul 
senso preciso del messaggio divino che ha proclamato la necessità 
di portare Filottete a Troia. Questo messaggio divino (cioè la vo- 
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lontà degli dei garanti dell'ordine delle cose e del destino storico 
dei Greci) è rivelato in una scena di impostura da un impostore (vv. 
603-20), è taciuto per lungo tempo da chi ne è stato testimone (Odis- 
seo), ed è sostenuto e difeso da chi non l’ha mai udito, cioè da Neot- 
tolemo. L'ironia di questa sospensione della verità al gioco delle 
apparenze e del caso è abissale. Se Eracle alla fine non apparisse 
per prendere la verità in mano e rivelarla, essa si perderebbe o re- 
sterebbe il sogno del giovane Neottolemo. Il mio commento si 
diffonde su questa linea critica, assecondando il linguaggio enig- 
matico che costantemente sospende e fa rivivere la presenza divi- 
na: mette in evidenza i nodi in cui tali contrasti si allacciano, le zone 
dove questi si presentano in un «non detto», che non nasconde, 
che non dice, ma che significa, i paradossi, il gioco metateatrale e 
le ironie cosiddette tragiche. 

La letteratura critica ha studiato soprattutto i temi che si svi- 
luppano lungo l'arco della tensione fondamentale che ho descrit- 
to: il relativismo etico di Odisseo e la conversione di Neottolemo; 
la necessità che Filottete e/o il suo arco sia(no) presenti a Troia; 
l'amicizia fra Neottolemo e Filottete; la sofferenza di Filottete, il 
suo odio per gli Atridi; i tre finali del dramma. Ognuno di questi 
temi acquista un valore e un peso diversi, come dovrebbe già ap- 
parire evidente dalla mia esposizione. Gli ultimi tre temi sono, a 
mio avviso, più vitali degli altri. 

La lucidità conoscitiva, con cui il dramma illumina la tragedia 
dell'impotenza umana, non riduce, ma aumenta l'enorme potere 
emotivo di questi temi. L'amicizia che emerge timida e poi si 
rafforza fra il giovane e il vecchio eroe, sviluppandosi durante 
l'azione dell'impostura crea momenti di grande tensione e bellez- 
za: davanti alla prorompente e sofferta sincerità dell'uno, la dop- 
piezza dell'altro diventa sempre più ambigua, sforzata, sfaccettata 
dai doppi sensi. Tutto vibra di controluce in questi passi, mentre 
l'azione segue un suo corso, spesso inatteso, dominato dal caso 
e/o dal dio. Alla fine il disagio della menzogna produce in Neot- 
tolemo uno strazio morale uguale allo strazio fisico e morale di Fi- 
lottete. La menzogna va in pezzi, il piano di Odisseo fallisce, e si 
gettano le basi per un'amicizia nuova ed esclusiva fra i due eroi, al 
di là e al di sopra dell'ordine divino. Mentre l'uomo é mostrato 
ignorare o resistere al volere degli dei, e mentre le ragioni di que- 
sto rifiuto stanno nell'immoralità degli uomini della Storia, l'ami- 
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cizia tra Filottete e Neottolemo brilla di luce pura, una zona di in- 
tensa benevolenza fuori dal mondo della storia e del divino, una 
zona tutta umana. 

La sofferenza di Filottete si svolge in lunghe scene di spasimo 
e di resistenza morale che si combinano, creando un tono altissi- 
mo, dove il grido selvaggio, inarticolato e insopprimibile del dolo- 
re si accoppia a una voce controllata, capace di dominare l'avver- 
sità e la morte con lo stesso strapotere che l'arco divino ha di 
dominare la natura. Il lungo lamento nel kommos, che Filottete 
canta quando é di nuovo tradito e abbandonato, traduce negli ac- 
centi musicali divenuti di moda con Euripide l'ansietà per la mor- 
te αἱ cui fianco ha finora vissuto, e che ormai non potrà più evita- 
re. Il canto dà rilievo musicale alla solitudine nell'ambiente, che 
non é «mondo», della natura: in toni accorati ed emotivi, egli evo- 
ca il passato e il futuro, e in apostrofi derisorie e macabre anima le 
fiere invitandole a cibarsi di lui: come se la musica potesse comu- 
nicare più facilmente del parlato con la sfera selvaggia che lo at- 
tornia e lo condanna. La bellezza e il potere formale di questo 
canto brillano: é terribile che non si conosca la musica che dava 
melodia al testo. 

Filottete non si domanda mai perché il divino l'abbia colpito e 
accusa solo gli umani della sua condizione. Se la sofferenza di Fi- 
lottete, come Sofocle sembra volerla presentare, è senza motivo, 
la rappresentazione della cura e provvidenza divine é priva di 
ogni senso e ragionevolezza. I tre finali del dramma, e soprattutto 
gli ultimi due, quello che vede Filottete e Neottolemo pronti a 
partire verso casa e quello che chiude il dramma con l'apparizione 
di Eracle, producono l'enigma più radicale e più irrisolvibile di 
tutto il teatro di Sofocle. La risposta al quesito che il dramma po- 
ne sull’Ordine e il Senso della Storia non poteva che essere ambi- 
gua, e suggerire che solo se quell’Ordine acquistasse un volto e 
una voce, solo in quel caso ne saremmo rassicurati. L'Essere, fa- 
cendosi presente in carne e ossa, occulterebbe la sfera delle appa- 
renze, dei pregiudizi e delle ignoranze. In realtà, si accosta a que- 
sta sfera senza svuotarla: sì, Filottete andrà a Troia, ma le sue 
sofferenze restano senza spiegazione, i capi dell'impresa restano 
malvagi, e la natura etica di questa impresa riceve poca e dubbia 
illuminazione. Ma, senza la presenza di Eracle, le tracce di una vo- 
lontà divina, che agisce fra le linee delle volontà umane, sarebbero 
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calpestate da queste volontà o offrirebbero il senso, non comple- 
tamente immotivato, dell'accidentalità e del caso. Il fatto che 
l'epifania di Eracle si manifesti in un contesto epico sembra impli- 
care che la rassicurazione, nella misura in cui ve n'é una, viene dal 
di fuori del testo tragico di Sofocle, cioè da una sfera ideale, diver- 
sa da quella della tragedia. 


Questo commento ha profittato del concorso di molti dotti 
colleghi. Ho cominciato a spiegare il testo al Seminario del Cen- 
tro Filologico dell’Università di Lille davanti a numerosi studenti 
e ai professori Philippe Rousseau, Pierre Judet de la Combe e Fa- 
bienne Blaise. Il loro costante stimolo a investigare il senso preci- 
so e la loro dottrina filologica ed ermeneutica mi hanno aiutato 
enormemente nel commento della prima parte del dramma. Ho 
poi continuato a leggere e spiegare il testo ai miei studenti della 
Cornell University, ai quali ho affidato ricerche che mi hanno ul- 
teriormente stimolato e hanno contribuito a definire molti punti 
del commento. Nel giugno del 2002 sono stato invitato dalla pro- 
fessoressa Monique Trédé a esporre alcuni risultati del mio lavoro 
a un gruppo di studenti dell'École Normale Superieure a Parigi: 
le discussioni animate, a cui hanno preso parte, oltre alla stessa M. 
Trédé, anche B. Leclerque e D. Daix, mi hanno consentito utili 
precisazioni e approfondimenti. Il commento è passato infine sot- 
to il critico acume di Tristano Gargiulo, che lo ha preparato per la 
stampa. È inutile che aggiunga che le manchevolezze e gli errori 
che ancora vi sono dipendono solo da me. 

Pietro Pucci 
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NOTA AL TESTO 


Come è stato sottolineato di recente, la triade classica dei trage- 
diografi è già virtualmente costituita all'epoca delle Rane di Ari- 
stofane!. Al suo interno Sofocle sembra occupare un posto privi- 
legiato, corrispondente alla predilezione del pubblico ateniese?: 
grande assente nelle Rare, non coinvolto nell’agone fra la tradi- 
zione, incarnata in Eschilo, e la modernità di Euripide, egli sem- 
bra porsi come l’interlocutore segreto del commediografo e rap- 
presentare la forma ideale della drammaturgia seria. Ma è solo a 
partire dalle Dionisie Cittadine del 386 a.C., quando «gli attori 
tragici misero in scena fuori concorso una vecchia tragedia», che i 
corpora di Eschilo, Sofocle ed Euripide divennero un repertorio 
teatrale di classici al quale attingere?. Sopravvive qualche registra- 
zione ufficiale di riprese dei tragici «classici», e non soltanto ad 
Atene; pur frammentaria, questa documentazione rispecchia at- 
tendibilmente il gusto del IV secolo e dell’ellenismo: Eschilo è as- 
sente e, se ancora vengono proposte singole tragedie sofoclee e 
forse anche una sua trilogia (l’unica?) dedicata a Telefo, l’autore 
preferito, ad Atene quanto nel resto del mondo ellenizzato, è Eu- 
ripide. Anche Aristotele cita nella Poetica prevalentemente Sofo- 
cle, Euripide e Agatone e, nella Retorica come nella Politica, non 
cita mai Eschilo e ricorre a Euripide tre volte più spesso che a 
Sofocle. 


l P. Sauzeau, «La Grèce entière est le tombeau d'Euripide». Vie, mort et immortalité 
des poètes tragiques [...], «CGITA» XI 1998, pp. 59-101, in particolare p. 63. 

? La tradizione biografica gli assegna 18 (Diodoro, XIII 103,4 = TrGF IV, test. 
85,3), 20 (test. 1,33) oppure 24 (Suda = test. 2,10) vittorie negli agoni tragici. 

3 IG IP 2318 (= TrGF I, DID A 1), ll. 201-3: ἐπὶ Θεοδότου παλαιὸν δρᾶμα 
πρῶτον παρεδίδαξαν οἱ τραγῳδοί. 
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La nozione di repertorio presuppone un testo ormai fissato 
stabilmente per iscritto e fruibile -- come ci ricorda Aristotele nel- 
la Poetica — anche nella lettura individuale. La tradizione filologi- 
ca ha ravvisato nella tragedia un fenomeno epocale anche sotto 
questo aspetto, condensato nella nota formulazione «la tragedia 
(come) primo libro» nell’Einleitung del Wilamowitz!. La scrittura 
non soltanto offre un adeguato PIAN al evoluscde del testo 
teatrale, ma lo fissa, almerio tendenzialmente, nella sua dimensio- 
ne irrevocabile, a prescindere da ogni effimera realizzazione sce- 
nica, e ne consente la conservazione, la trasmissione e l'eventuale 
ripetizione «fedele», dove la fedeltà qualifica principalmente la 
riproduzione del testo verbale scritto e possibilmente della par- 
titura musicale. La tipologia dei «libri» contenenti i testi tragici 
è assai varia: ai testi depositati presso l'arconte eponimo e poi 
incorporati nell'archivio cittadino si affiancano innanzitutto quel- 
li conservati dagli autori o dai loro eredi: testimoni della gestazio- 
ne letterata del testo drammatico, questi consentono l'eventuale 
allestimento postumo degli inediti, dunque contengono e trasmet- 
tono indicazioni necessarie alla messinscena. Puó accadere che 
negli esemplari d'autore il testo drammatico subisca adattamenti 
o addirittura, se originariamente incompleto o giudicato insoddi- 
sfacente, decisive manomissioni: un caso emblematico ὃ costituito 
dagli allestimenti di inediti euripidei curati da Euripide junior (tra 
questi l'Ifgenia in Aulide, con un doppio prologo che forse riflet- 
te l'adattamento, se non si tratta di un intervento ancora più tar- 
do, di segno arcaizzante), mentre é destinata a restare insoddi- 
sfatta la nostra curiosità sugli inediti eschilei rappresentati dagli 
eredi; l'Edipo a Colono, il solo dramma sofocleo messo in scena 
postumo, solleva effettivamente alcuni problemi relativi alla di- 
stribuzione delle parti fra gli attori, ma sarebbe difficile dimostra- 
re che Sofocle non ebbe il tempo di rifinirlo. Sull'esempio delle 
foul papers shakespeariane confluite nell'edizione ir folio, si può 
forse ipotizzare che esemplari d’autore con incongruenze e so- 
luzioni provvisorie o additizie (p. es. nella designazione di perso- 
naggi secondari, nella distribuzione delle battute, in particolari 
delle didascalie verbali), risalenti alla stesura originale o funziona- 


l Wilamowitz?, pp. 121-8. 
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li a riprese nei teatri suburbani, abbiano influito fin dal V secolo 
sulla costituzione del testo diffuso per la lettura. Dagli esemplari 
d’autore, piuttosto che da quelli d’archivio, saranno dipesi anche i 
copioni usati negli allestimenti suburbani e, dal 386, cittadini: co- 
munque è inimmaginabile che i didaskaloi (istruttori del coro e in- 
sieme registi) ricorressero a esemplari della diffusione libraria e, 
d’altra parte, le fonti antiche convergono nel denunciare l’instabi- 
lità dei testi tragici intorno alla metà del IV secolo. Quanto agli 
esemplari della vera e propria circolazione editoriale, non finaliz- 
zata all’allestimento scenico, essi non dovevano rispecchiare ne- 
cessariamente né una messa in scena determinata né, in astratto, i 
requisiti della allestibilità (distribuzione delle battute, partizione 
strofica, indicazioni colometriche ed eventualmente partitura del- 
le sezioni liriche, ecc.); non si può escludere che tanto nei libri 
diffusi da centri di copia quanto in quelli realizzati privatamente 
si potessero realizzare occasionali contaminazioni fra il testo scrit- 
to e la memorizzazione di riprese teatrali. Infine è da considerare 
il peso della «circolazione orale» di monologhi o di stanze liriche; 
la memorizzazione di interi brani da parte di comuni cittadini (co- 
me gli sfortunati opliti della spedizione siciliana: Plutarco, Vita di 
Nicia 29,3-4), depone a favore di una diffusione orale-aurale che 
si protrae oltre l’effimera occasione del concorso dionisiaco, gra- 
zie alle riprese nei teatri dei villaggi attici e, forse anche col soc- 
corso di esemplari scritti, conosce episodiche e selettive perfor- 
mances nei simposi. L'uso di cantare e recitare brani tragici nei 
simposi, testimoniato in vari celebri episodi, è praticato anche nel 
IV secolo (Teofrasto, Caratteri 15,10); le persone istruite cono- 
scono a memoria intere rbeseis di tragedie (ved. p. es. Pseudo- 
Plutarco, Vite dei dieci oratori: Demostene 849a-b, dove significa- 
tivamente si parla solo di Sofocle e di Euripide). Dal punto di 
vista che ci interessa in questa sede, la memorizzazione di parti 
della tragedia amplia il raggio della sua diffusione e le assicura 
maggiore persistenza, anche se, a lungo andare, può produrre ef- 
fetti negativi sulla conservazione del dettato originale. 

Il fatto che i drammi antichi non gareggino nei festival dioni- 
siaci e tuttavia vi concorrano gli attori comporta il rischio che i te- 
sti di repertorio siano adattati in relazione alle doti (o ai limiti) de- 
gli interpreti; inoltre l'allestimento soggiace a condizionamenti 
pratici, e opportunismi di vario genere possono indurre il didaska- 
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los a modificare le battute o a introdurne di nuove. I capricci del 
protagonista potevano imporre adattamenti e modifiche al copio- 
ne: Teodoro, uno fra i più celebri attori del IV secolo a.C., non 
tollerava che un collega entrasse in scena prima di lui (Aristotele, 
Politica 1336 b 28-31), dunque si trovava a suo agio nell’ Antigone, 
uno dei suoi cavalli di battaglia, ma non invece nel Fzlottete, dove 
possiamo chiederci se il protagonistes interpreti Neottolemo ο Fi- 
lottete, ma il prologo è comunque avviato dal tritagonistes che im- 
persona Odisseo. Anche a non prendere alla lettera gli aneddoti 
antichi, è chiaro che l’instabilità del testo drammatico è determi- 
nata in larga misura dal ruolo sempre più importante assunto da- 
gli attori e dalla pratica, sempre più diffusa, di estrapolare singoli 
brani che ne esaltino le doti virtuosistiche o espressive. Per garan- 
tire l'autenticità dei testi tragici Licurgo promuove nella seconda 
metà del IV secolo quella che è stata spesso interpretata come 
l'«edizione nazionale» dei tre maggiori tragediografi. La testimo- 
nianza viene dalle Vite dei dieci oratori compresa nel corpus plu- 
tarcheo!, dove il biografo non accenna a criteri di selezione fra i 
vari esemplari circolanti, né a restauri di un materiale che doveva 
presentare già numerose e consistenti manomissioni; piuttosto 
che un’edizione fondata su embrionali criteri filologici, il provve- 
dimento sembra promuovere il ripristino dell'esemplare ufficiale 
conservato nell'archivio pubblico. Perciò è possibile che l'inter- 
vento statale finisca per dotare di insperata autorevolezza testi già 
manomessi e interpolati, e che l'esemplare di Licurgo sia insom- 
ma il bacino di raccolta di una quantità di affluenti diversi: mate- 
riali d’archivio; copioni direttamente risalenti agli autori e altri 
utilizzati dai vari registi; esemplari della diffusione libraria risalen- 
ti anch'essi agli autori, ma contaminati con varianti introdottesi 
per effetto della memorizzazione di rappresentazioni successive. 

I presupposti del lavoro critico sul testo dei tragici sono piutto- 
sto da cercare nell’attività di Aristotele e della sua scuola. Aristote- 
le raccolse un’ampia documentazione sugli agoni tragici (partico- 
larmente importanti le Didascalie, una raccolta dei documenti 
ufficiali sull’attività teatrale ateniese); ma soprattutto costituì una 
grande biblioteca, modello per quella di Alessandria (così Strabo- 
ne, XIII 1,54). Se il lavoro filologico sul testo dei tragici incomin- 


! Pseudo-Plutarco, Moralia 841f. 
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cerà solo ad Alessandria, la disponibilità di una grande collezione 
libraria come quella di Aristotele consente, già ad Atene dalla metà 
del IV secolo, una quantità di ricerche sui tragici, dalla monografia 
di Eraclide Pontico Swi tre tragediografi a quelle di Cameleonte su 
Tespi e su Eschilo. Tra gli eruditi di matrice aristotelica Dicearco 
(IV sec. a.C.) promuove il riordino del corpus sofocleo — sappiamo 
che assegnava all’Azace il titolo Αἴαντος θάνατος (La morte di Aia- 
ce)! — e dota di brevi schede informative (bypotbeseis) i drammi di 
Sofocle e di Euripide: è plausibile che queste schede contenessero 
non soltanto ragguagli sulla trama, come riferisce la fonte?, ma an- 
che notizie sulla rappresentazione, desunte dalla raccolta di dida- 
skaliai redatta da Aristotele. Di Sofocle e di Euripide si interessa 
anche Filocoro (IV-III sec.); riguardo a Sofocle, in particolare, ci 
resta il titolo di un suo ampio lavoro sulle trame delle tragedie?. La 
stratificazione di informazioni erudite, in ultima analisi risalenti ad 
Aristotele, e di aneddoti di modesto valore documentario doveva 
caratterizzare la biografia sofoclea redatta da Satiro (III-II sec.). 

È possibile che gli esemplari di stato, sottratti da Licurgo al 
riuso diretto e alle manomissioni registiche, coincidano coi «libri 
antichi» (παλαιὰ βιβλία) che nel III secolo Tolomeo III Evergete 
(246-21) otterrà da Atene con un raggiro narrato da Galeno®. Ad 
Alessandria il grammatico Aristofane di Bisanzio (circa 257-180) 
dà una sua edizione del testo sofocleo; a lui si deve anche il riordi- 
no del corpus (130 titoli, 7 o 17 dei quali dalla paternità contesta- 
ta)5; come nei papiri omerici, i reperti posteriori alla metà del II 
secolo a.C. mostrano un testo dei tragici in un certo senso «nor- 
malizzato», segno dell'influenza esercitata ormai stabilmente dal 
Museo di Alessandria e, in particolare, da Aristofane di Bisanzio. 
Aristarco di Samotracia, allievo di Aristofane, probabilmente scri- 
verà un commentario su Sofocle$, e un altro ne produrrà Didimo, 


l Fr. 79 Wehrli. Dicearco doveva necessariamente affrontare questioni di attribu- 
zione: ne abbiamo una testimonianza a proposito del Reso, entrato precocemente a 
far parte della raccolta euripidea (fr. 81 W.), ma è probabile che si sia cimentato an- 
che con Sofocle. 

? Cfr. Sesto Empirico, adv. math. III 3 (= fr. 78 W.). 

3 περὶ τῶν Σοφοκλέους μύϑων βιβλία e (test. τ Jacoby). 

^ Commento al libro III delle Epidemie ippocratiche, 11 4. 

5 Cfr. W.J. Slater, Aristophanis Byzantii fragmenta, Berlin-New York 1988, p. 148. 
6 Pfeiffer, p. 346. 
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attivo nella seconda metà del I secolo a.C.! Dell’attività dei filolo- 
gi alessandrini sul testo di Sofocle restano tracce principalmente 
nei margini di rari frammenti papiracei, ma anche l’bypothesis che 
correda l’Artigone in alcuni manoscritti bizantini testimonia il la- 
voro di Aristofane; altre tracce si possono ricavare, induttivamen- 
te, dagli scolî antichi (in particolare da quelli all'Edzpo a Colono). 

Dei 113 ο 123 titoli autenticati da Aristofane di Bisanzio sol- 
tanto sette sono giunti integri fino a noi: Azace, Elettra, Edipo re, 
Antigone, Trachinie, Filottete, Edipo a Colono (questo è l'ordine 
in cui compaiono nei manoscritti bizantini più antichi). La costi- 
tuzione di un corpusculum di sette tragedie è un fenomeno comu- 
ne alla tradizione di Eschilo e ricorre anche in quella di Euripide, 
dove ispira uno dei programmi editoriali che per vie diverse con- 
fluiscono nella raccolta euripidea e riemergono all’inizio del XIV 
secolo. Nei corpora dei tre maggiori autori tragici la selezione 
sembra privilegiare tematiche particolarmente fortunate (il ciclo 
tebano, quello troiano, quello argivo) e forse anche isolare dram- 
mi esemplari fra loro confrontabili: le Coefore eschilee con le E/et- 
tre di Sofocle e di Euripide, l’Artigone sofoclea coi Sette a Tebe di 
Eschilo e le Fexicie di Euripide2. Quanto al criterio di scelta inter- 
no al corpus sofocleo, Antigone ed Elettra saranno state preferite 
per il favore a lungo goduto presso gli spettatori, Aiace è predilet- 
to per il contenuto etico che ne fa il dramma sofocleo più citato 
nella tarda antichità, e d'altro canto l'ammirazione di Aristotele 
per l’Edipo re comporta (o forse attesta?) la rivalutazione di que- 
sto dramma a suo tempo bocciato dal pubblico; infine, i tre dram- 
mi di soggetto tebano (Edipo re, Edipo a Colono e Antigone) 
avranno fornito un’apparente trilogia unitaria. Alla selezione se- 
gue il riversamento in un unico codice, papiraceo o pergamena- 
ceo, dei drammi finora circolanti singolarmente su rotolo di papi- 
ro, con la costituzione di raccolte maneggevoli e compatte?. 


! Pfeiffer, p. 418. 

2 Non però le Trachinie sofoclee con l'Eracle euripideo, che ci è conservato da una 
diversa tradizione, non rispondente a selezione; né i Filottete di Eschilo e di Euripi- 
de accanto al sofocleo, nonostante attirassero l'attenzione di un lettore d'eccezione 
come Dione Crisostomo (cfr. supra, p. XVI). 

3 Il codice pergamenaceo cui appartiene P. Oxy. 22 (dell’Edipo re) conteneva i set- 
te drammi sofoclei in circa 90 fogli, cfr. Cavallo, p. 110. 
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Meno chiaro è invece quando la selezione sia stata effettuata: 
tanto la proposta, già affacciata da Theodor Barthold! e articolata 
dal Wilamowitz?, secondo la quale la crisi culturale del II secolo 
d.C., dell'«età in cui muore il mondo antico», avrebbe imposto la 
formulazione di un canone ridotto ad uso della scuola, quanto 
quella di André Tuilier, per il quale il canone euripideo sarebbe 
stato formulato dall'Università di Costantinopoli nel V secolo?, 
sono contraddette dal censimento delle attestazioni indirette e dei 
frammenti papiracei: quanto alla prima ipotesi «i ritrovamenti pa- 
piracei greco-egizi e altri materiali mostrano in circolazione -- an- 
che dopo il II secolo d.C. -- testi che si ritenevano esclusi dalle 
selezioni scolastiche ipotizzate»^; quanto alla seconda: i reperti 
greco-egizi documentano invece che solo i drammi sopravvissuti 
sono copiati su codici, indizio che quelle selezioni «rappresentano 
l'esito, o meglio uno degli esiti, di programmi editoriali di varia 
estrazione e composizione, ma sovente mutili e disarticolati per 
vicende librarie/testuali diverse, trascritti su codici in drammi sin- 
goli o anche riaggregati in corpuscula»5, probabilmente non prima 
del IV secolo tanto per Eschilo quanto per Sofocle. La situazione, 
documentata abbastanza riccamente per Euripide$, ὃ puntual- 
mente confermata dai reperti sofoclei: solo i drammi giunti fino a 
noi hanno una circolazione su codice in età tardoantica - il rilievo 
sembra riguardare anche i libri vettori di materiali eruditi. 


Sono in tutto 31 i papiri sofoclei finora identificati, disseminati 
lungo un arco temporale che va dal III secolo a.C. al VI secolo d.C.; 
16 conservano brani dei sette drammi superstiti (uno soltanto dal Fr- 
lottete); [τ]: frammenti di rotolo papiraceo, [cp]: frammenti di codice 
papiraceo; è noto un solo codice membranaceo [cm]?: 


! De scholiorum in Euripidem veterum fontibus, Bonnae 1864, pp. 30-63. 

? Wilamowitz?, pp. 174-9, 195-203. 

3 Rechercbes critiques sur la tradition du texte d'Euripide, Paris 1968, pp. 95-9. 

4 Cavallo, p. 84 sg., cfr. L.D. Reynolds - Ν.Ο. Wilson, Copisti e filologi. La tradizio- 
ne dei classici dall'antichità al rinascimento, Padova 19732 (1968), pp. 51-5. 

5 Cavallo, p. 110. 

6 J, Irigoin, «Les éditions de textes», in La philologie grecque à l'époque hellénisti- 
que et romaine, [...] Entretiens prép. et présidés par F. Montanari, Vandceuvres- 
Genéve 1993 (1994), pp. 39-82, in particolare pp. 72-7. 

7 Il catalogo Mertens — Pack (M. - P.) è reperibile in Internet all'indirizzo 
Bttp://www.ulg.ac.be/facpbl/services/cedopal. 
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Ajax 1-11: P. Kóln 6.251 (inv. 4949r), II 
d.C. 

Ajax 51-66, 266-76, 291-307: P. Oxy. 
17.2093, II/III d.C. 

Ajax 694-705, 753-64: P. Oxy. 13.1615, 
IV d.C. 


Ajax 921-7, 950-7: BKT 9.112 (P. Berol. 
inv. 21208), V/VI d.C. 

Electra 16-24: P. Ant. 2.72, VI/VII d.C. 
Electra 993-1007: P. Oxy. 4.693, III d.C. 
Oedipus Rex 102-974 (passim; deest 531), 
con scolî: P. Oxy. 18.2180 + PSI 11.1192, 
II d.C. 

Oedipus Rex 375-85, 429-41: P. Oxy. 
1.22 (P. Lit. Lond. 69 = Brit. Libr. inv. 
743), IV/V d.C. 

Oedipus Rex 688-97, 708-10, 731-40, 
751:3, 775-84, 819-27, 1304-10, 1351-8: 
P. Oxy. 11.1369: V/VI d.C. 

Antigona 109-23 + 242-6: P. Oxy. 
52.3686 + 6.875, II d.C. in. 

Antigona 297-308 (deest 303): P. Mich. 
inv. 6585a, I a.C. 

Trachiniae 12-1276 (con lacune): P. Oxy. 
15.1805 + 52.3687, Π/ΠΙ d.C. 

Trachiniae 284-90: P. Lit. Lenaerts 5 (P. 
Amst. inv. 68): III d.C. 

Trachiniae 1267-78 (con titolo finale): P. 
Oxy. 52.3688: V/VI d.C. 

Philoctetes 419-21, 452-4: P. Berol. inv. 
17058, IV/V d.C. 

Oedipus Coloneus 136-45: P. Mich. 3.140 
(inv. 35), II/III d.C. 

Acrisius (?): P. Oxy. 37.2804: II d.C. ex. 
Ajax Locrus (e altri drammi?): P. Oxy. 
44.3151: II ex/III in. d.C. 
Aichmalotidae: P. Oxy. s.n. (E. Lobel, 
«ZPE» XIX 1975 pp. 209-10), ca. 200 d.C. 
Eurypylus: P. Oxy. 9.1175 + 17.2081(b) 
(P. Lit. Lond. 66 = Brit. Libr. inv. 2069), 
II d.C. 
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IP! M.-P. 1473 [τ] Ichneutae: P. Oxy. 9.1174 + 17.2081(a) 
(P. Lit. Lond. 67 Ξ Brit. Libr. inv. 2068) 
II d.C. ex. 


Π2 M.-P.1474 [r] Inachus: P. Oxy. 23.2369, 1a.C/I d.C. 

II? M.-P.1475 [τ] Inachus: P. Tebt. 3.692, IL a.C. 

IT^ M.-P.1476 [r] Niobe (?): P. Hib. 1.11 (Bodl. Libr. inv. 
Gr.cl.g.54[P]) P. Grenf. 2.6 a (P. Lit. 
Lond. 68 = Brit. Libr. inv. 690 A), III a.C. 

Π2 -P. 1477.1 [r] Niobe (?): P. Oxy. 37.2805, II d.C. in. 


M.-P 
Πέ M.-P. 1478 [r]  Soyri: P. Oxy. 17.2077, WIII d.C. 
II? M.-P.1479 [r] Theseus (?): P. Oxy. 27.2452 (Brit. Libr. 
inv. 3036), II d.C. 
M.-P.1480 [r] Tyro (?): P. Hib. 1.3 (Bodl. Libr. inv. Gr. 
class.e.89[P]), III a.C. 

M.-P. 1480.01 [cp] Vita di Sofocle e hypotheseis (prob.) di 
Philoctetes, Oedipus Rex, Oedipus Colo- 
neus e Ajax: P. Rain. 1.24 (P. Vindob. 
inv. G 29779), IV/V d.C. 

Πο M.-P. 1480.1 [τ] Hypotbeseis di Nauplios katapleon, Niobe 
e di altri due drammi (Oedipus Rex?): P. 
Oxy. 52.3653, II d.C. 

IP! M.-P. 1480.2 [τ] Hypothesis del Tereus (5): P. Oxy. 
42.3013, Π/ΠῚ d.C. (esemplare scola- 
stico). 
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Le selezioni bizantine proseguono le tendenze già manifestate- 
si nella tarda antichità; almeno per Sofocle e per Euripide le «tria- 
di» che si sostituiscono alle sillogi ellenistiche sono costituite da 
un dramma di soggetto troiano (rispettivamente Azace ed Ecuba), 
di uno di soggetto argivo (Elettra e Oreste) e di uno tebano (Edipo 
re e Fenicie) — va notato che i tre drammi euripidei sono anche i 
più attestati fra i reperti papiracei e la constatazione non è sostan- 
zialmente contraddetta per i sofoclei. Quanto a Sofocle il pro- 
gramma editoriale bizantino, in stretta relazione al programma 
delle letture scolastiche, può ancora restringersi alla «diade» Aza- 
ce ed Elettra (più di 30 mss. a partire dal secondo quarto del XIV 
secolo), o talora allargare la «triade» a comprendere l’Antigone (il 
più antico ms. di questo gruppo è del 1301). 

Dei circa 190 manoscritti bizantini che trasmettono il corpus 
sofocleo o sue parti, solo un numero piuttosto contenuto è stato 
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esplorato in profondità. Gli studi di Alexander Turyn ripropone- 
vano l'eccellenza del Laurentianus L e del suo supposto gemello 
Leidensis A, in quanto più prossimi di ogni altro ms. al progenito- 
re dell'intera tradizione medievale, il postulato archetipo in minu- 
scola del IX o al più tardi dell'inizio del X secolo!. Secondo il 
Turyn anche la cosiddetta famiglia romana (GQR) sarebbe deri- 
vata dalla medesima traslitterazione, pur offrendo un testo spesso 
più vicino a quello offerto dalle citazioni sofoclee nel Lessico Suda 
che a quello di LA. Quanto al terzo principale gruppo di mss., la 
cosiddetta famiglia parigina (per il Filottete: AUY), alla quale ap- 
partiene il modello dell’edizio princeps aldina del 15022, veniva de- 
classato dal Turyn a prodotto di interpolazione, condotta dalla 
«fonte» di questo gruppo su di un testo affine a quello di GQR 
(per Trachinie e Filottete) o a quello di LA (per Antigone e Edipo 
a Colono), e sulla recensione della «triade» redatta dal dotto bi- 
zantino Manuele Moscopulo intorno al 12903; l'ipotesi comporta- 
va necessariamente una nuova datazione di A, già collocato alla fi- 
ne del XIII secolo, al 1325-1330. Le ipotesi di Turyn sono state 
radicalmente ribaltate da Roger D. Dawe nel suo fondamentale 
contributo sul testo sofocleo*: per A è stata riproposta la datazio- 
ne tradizionale, mentre U è stato collocato, in base alle filigrane, 
al 1308-1311 — ne discende che la presunta «fonte» di AUY non 
può avere utilizzato né l'ipotetica recensione di Moscopulo, né 
quella effettivamente prodotta da Demetrio Triclino nel terzo de- 
cennio del XIV secolo. All’ipotesi di una sola traslitterazione da 
maiuscola a minuscola — dunque di un archetipo che configura 
una tradizione manoscritta chiusa -siè sostituita quella di una 
tradizione aperta, secondo la quale il testo sofocleo è passato 
attraverso più traslitterazioni da maiuscola a minuscola: oltre a 
quella cui risale la famiglia laurenziana, anche (con diverso grado 


1 Turyn?, in particolare alle pp.101-24. 

2 Si tratta del ms. S. Pietroburgo, Bibl. Naz. gr. 731, della seconda metà del XV se- 
colo; l'identificazione con Y (Turyn?, p. 175) è stata corretta da W. BeneSevié, Das 
Original der Ausgabe «Sopboclis tragoediae septem» 1502 [...], «PhW» XLVI 1926, 
coll. 1145-52, e definitivamente ribadita da M. Sicherl, Griechische Erstausgaben 
des Aldus Manutius [...], Paderborn 1997, pp. 347-50: il viennese Y è solo l'esem- 
plare usato per la correzione dell' Aldina. 

3 Turyn!; Turyn?, pp. 15 

* Cfr. D. - I. (t. I, 1955, 39672) Dawe?. 
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di probabilità) quelle da cui dipendono la famiglia romana e la pa- 
rigina. Tramontata l’ipotesi di «edizioni» ad opera di Manuele 
Moscopulo e di Tommaso Magister, anche per Sofocle (come per 
gli altri poeti drammatici e per Pindaro) il massimo contributo 
dell'umanesimo paleologo si concreta nell'«edizione» dovuta a 
Demetrio Triclinio. A lui si devono cospicui interventi sulle parti 
liriche, delle quali normalizza la responsione strofica e riorganizza 
la colometria!; il suo lavoro su Sofocle sarà recuperato una prima 
volta nella seconda metà del XV secolo — di questo «programma 
editoriale» è esemplare Ta? -- e quindi da Adrian Tournebou 
(Turnebus), che utilizzerà T per la sua edizione nel 1552. 

Nella succinta descrizione dei manoscritti bizantini del Fzlotte- 
te mi attengo per comodità ai convenzionali raggruppamenti in 


famiglie. 


FAMIGLIA «LAURENZIANA» 


L (Laurentianus XXXII.9), è un codice pergamenaceo databi- 
le alla seconda metà del X secolo: in base all’analisi della grafia 
Jean Irigoin ha autorevolmente proposto il ventennio 960-9805; 
contiene le tragedie di Sofocle, quelle di Eschilo e le Argonautiche 
di Apollonio Rodio. Di Sofocle presenta, nell'ordine, Azace, Elet- 
tra, Edipo re, Antigone, Trachinie, Filottete (questo ai ff. 80-96), 
Edipo a Colono, con scolî marginali, glosse e varianti interlineari e 
correzioni di mano coeva. La divisione delle parole e l’accentazio- 
ne, piuttosto rudimentali, sono caratteristici esiti della traslittera- 
zione dalla maiuscola, ma la presenza di errori di minuscola sug- 
gerisce che già almeno l’antigrafo di L fosse scritto in minuscola. 
Presenta anche glosse e correzioni di mani successive, tra le quali 
Turyn ha riconosciuto la grafia del copista del Parisinus A: esem- 
plare è l'aggiunta del v. 800 dell’Edipo re, omesso da L (come da 


1 Sul metodo di Demetrio Triclinio ved. A. Tessier, «Demetrio Triclinio (ri)scopre 
la responsione», in B. Gentili - F. Perusino (a cura di), La colometria antica dei testi 
poetici greci, Pisa-Roma 1999, pp. 31-49. 

? Si veda A. Tessier, «L'Antigone di Triclinio nel XV secolo», in G. Avezzü (a cura 
di), I] dramma sofocleo. Testo, lingua, interpretazione, Atti del Seminario Internazio- 
nale (Verona 24-26.1.2002), Stuttgart- Weimar 2003, pp. 345-60. 

3 Irigoin, p. 449; ampia descrizione e analisi del testo in Turyn?, pp. 101-24; descri- 
zione codicologica e analisi testuale relativa all'Edipo re in Hecquet-Devienne, 


PP. 9-23. 


LXVI NOTA AL TESTO 


A), sul margine interno del Laurenziano!. Acquistato nel 1424 da 
Giovanni Aurispa a Costantinopoli e passato poi a Niccolò Nic- 
coli, entra nella biblioteca del Convento di San Marco a Firenze e 
infine, dopo un breve trasferimento a Roma tra i libri di Leone X, 
stabilmente nella Biblioteca Mediceo-Laurenziana. Estraneo alla 
produzione dell’editio princeps aldina (ved. sopra), fu a lungo tra- 
scurato nella costituzione del testo, nonostante fosse ben noto agli 
studiosi come vettore delle tragedie eschilee?; fu invece utilizzato 
da Giano Lascaris come fonte principale per gli scolî antichi nel- 
l'edizione del 15183. 

Tra gli apografi di L ricordiamo il ms. Paris. B. N. Gr. 2886, 
scritto da Aristobulo Apostolides (Arsenio di Monembasia), occa- 
sionalmente interpolato®. 


A (Leidensis B.P.G. 60A) è un codice pergamenaceo coevo di 
L5, contenente solo i sette drammi sofoclei nello stesso ordine di 
L; riutilizzato nel sec. XIV per scrivervi dei testi patristici, è stato 
riscoperto come latore del testo sofocleo soltanto nel 19269. Tan- 
to per le affinità grafiche e codicologiche, quanto per la qualità 
del testo, è stato spesso definito un «gemello» di L; in realtà è 
di formato più piccolo: L e A probabilmente furono copiati nello 
stesso scriptorium, ma «ces deux formats, dépendant l’un de l’au- 
tre, correspondent à la destination du manuscrit: exemplaire de 
bibliothèque [scz/. il maggiore] ou exemplaire privé»?, e anche le 
grafie dei due, senz'altro affini e contemporanee, si differenziano 
in significativi particolari$. Quanto al testo, di ardua leggibilità 


! Non pare motivata l'affermazione di Μ.]. Luzzatto, Leggere i classici nella biblioteca 
imperiale: note tzetziane su antichi codici, «QS» X XIV (48) 1998, pp. 69-86 (84 nt. 
30), secondo la quale «la mano é decisamente diversa da quella che ha vergato il Pari- 
sinus e non c'é niente che vieti di collocarla piuttosto agli inizi del secolo XIII»; sulla 
grafia e gli inchiostri del copista di A, in A e su L, ved. Hecquet-Devienne. 

2 Cfr. G. Avezzü, Eschilo e l'ars critica di Pier Vettori, «Lexis» XIX 2001, pp. 93- 
107 (con bibliografia). 

3 Commentarii in septem tragedias Sopboclis (Romae 1518). 

4 Erroneamente indicato con la sigla Lp in Dawe?, vol. III, pp. 3-4. 

5 Irigoin, p. 448 sg. 

6]. Vürtheim, Der Leidener Sopboklespalimpsest zum ersten Male vollstándig unter- 
sucht, Leiden 1926; e cfr. W. Kranz, rec. a Vürtheim, «Gnomon» III 1927, pp. 424-7. 
7 [rigoin, p. 455. 

8 Irigoin, p. 449: assenza in A delle forme maiuscole di v, ricorrenti talora in L, e 
per contro una maggiore presenza di x e zt maiuscole. 
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nonostante la recente pulitura: già drasticamente ridimensionati 
dall’Irigoin, i presunti errores separatiui che escluderebbero la co- 
pia di A da L sono stati smentiti infine dalla collazione di Manolis 
Papathomopoulos!; A si direbbe perciò un apografo di L piutto- 
sto che un suo «gemello» — una conclusione definitiva richiede- 
rebbe l’analisi particolareggiata delle correzioni apportate a L da 
mani coeve, al fine di chiarire casi come l'omissione di Elettra 
584-6 (salto da τυγχάνοις a τυγχάνεις), comune ai due mss. ma sa- 
nata solo in L post correcturam, e di El. 1485-6 in L, dov'è sanata 
da un correttore, mentre i versi sono al loro posto in A (i versi 
mancano anche in K, dove Ioannikios li aggiunge in margine). 


K (Laurentianus XXXI.10) è un codice cartaceo, contenente 
otto drammi euripidei e le tragedie sofoclee in un ordine di poco 
variato rispetto a quello di L e A (le Trachinie occupano l'ultimo 
posto). Il codice appartenne a Leonzio Pilato, che vi scrisse, fra le 
righe dell’originale euripideo, la sua traduzione dei vv. 1-466 del- 
l'Ecuba?. Già datato al XIV secolo, da Ν.Ο. Wilson è stato at- 
tribuito allo scriptorium di Ioannikios, attivo dalla metà del XII 
secolo: a Ioannikios si deve la copia del testo, a un collaboratore 
non identificato gli scoli marginali. La nuova datazione, che ha 
fatto di K il secondo più antico ms. completo del corpusculum, ne 
ha aumentato il prestigio: a lungo ritenuto un apografo di L, era 
già stato rivalutato dal Metlikovitz, autore di una minuziosa colla- 
zione che aveva rilevato come K fosse talora in accordo con A e, 
più raramente, con altri mss. di età paleologa?, così da proporre lo 
stemma [1]. Ora il Wilson ritiene piuttosto che K sia un apografo 
indiretto di L (e perciò rifletta lo stato del testo in L prima delle 


! Le analisi e le deduzioni di H.J. Scheltema, De codice Sophocleo Lugdunensi, 
«Mnemosyne» s. IV, II 1949, pp. 132-7 (che intravedeva significative concordanze 
fra A e A contro L) furono rettificate da Irigoin, p. 450 sg.; ora ved. Papathomo- 
poulos, p. 78 sg. 

2 N.G. Wilson, A Mysterious Byzantine Scriptorium: loannikios and bis Colleagues, 
«S&C» VII 1985, pp. 161-76 (in particolare p. 163 sg.); su L. Pilato cfr. A. Pertusi, 
Leonzto Pilato fra Petrarca e Boccaccio: le sue versioni omeriche negli autografi di Ve- 
nezia e la cultura greca del primo Umanesimo, Venezia-Roma 1964, pp. 113-21 e 
tavv. X-XI. 

3 A. Metlikovitz, De Sophoclis codice Laurentiano plut. XXXI, 10, «Dissertationes 
philologae Vindobonenses» II 1890, pp. 215-302; il Filottete ai ff. 212v-228 di K. 
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correzioni recenziori), e insieme incorpori lezioni genuine da un 
filone di tradizione altrimenti perduto (stemma [2])!; sul punto 
sono opportune le riserve espresse da Papathomopoulos?: il tenta- 
tivo di ricostruire il postulato deperditus sommando coincidenze e 
divergenze fra K e L, L'& sarebbe metodicamente inconsistente. 
È più verosimile che K rappresenti una tradizione affine a quella 
di L(A): partecipe di innovazioni comuni a questi due e derivante 
da un comune antenato in minuscola, K deve comunque essere 
apprezzato in quanto può offrire un valido riscontro delle lezioni 
già partecipate da L e obliterate da successive correzioni, almeno 
per Azace, Elettra, Filottete ed Edipo a Colono (stemma [3]). 

[1] [2] « D] x 


αν πῶς Z^ A 


A L κ * 
Ὑ | | 
* > L 
V | 
K A 
K 
FAMIGLIA «ROMANA» 


Consta di tre manoscritti latori del testo (GQR?) e di un codi- 
ce di soli scolî (M). 


G (Florentinus C. S. 152) pergamenaceo, copiato probabilmen- 
te in Terra d'Otranto il 15 luglio 1282, su un palinsesto dell’Artico 
Testamento, di mano di biereus Augustios (f. 181v)*. Contiene Aza- 


ILL-J.- W., p. vm. 

? Papathomopoulos, p. 83. Su altre caratteristiche di K ved. L. B(attezzato), in Fer- 
rari et al., pp. 391-2. 

3 Disponiamo di una collazione del Filottete nei tre mss., accurata, ma inspiegabil- 
mente condotta su un'edizione a stampa (quella di A. Dain) in P.E. Easterling, 
Sophocles' Philoctetes. Collations of the Manuscripts G, R, and Q, «CQ» XIX 1969, 
pp. 57-85. 

4 R. Devreesse, Les manuscrits grecs de l'Italie Méridionale (bistoire, classement, 
paléograpbie), Città del Vaticano 1955, p. 50 nt. 5; G. Cavallo, Manoscritti italo-gre- 
ci e trasmissione della cultura classica, Atti del XVII Convegno di studi sulla Magna 
Grecia (Taranto 9-14.X.1977), Napoli 1978, pp. 191-233, in particolare p. 230 sg. 
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ce, Edipo re, Elettra, Filottete (ai ff. 144-81) e scolî antichi impagi- 
nati a blocchi consecutivi!. Sull’origine e la fisionomia di questo 
codice ved. D. Arnesano, I/ palinsesto Laur. C.S. 152. Note paleo- 
grafiche e codicologiche, in Ὀπώρα. Studi in onore di Mgr. P. Ca- 
nart, a cura di S. Lucà e L. Perria («Boll. Badia Greca di Grottafer- 
rata» LIII 1999, pp. 213-38). 


Q (Parisinus B. N. Suppl. Gr. 109): cartaceo, del sec. XVI; 
contiene Azace, Filottete (ff. 49-95), Edipo a Colono. 


R (Vaticanus Gr. 2291, olim Chigi R VIII 59): cartaceo, della 
fine del sec. XV?; di Sofocle contiene Azace, Edipo re, Filottete (ff. 
83v-124), Elettra, Antigone, Edipo a Colono, Trachinie (fino al v. 
372) e scolî. 


Questo gruppo di mss. risale probabilmente a una traslittera- 
zione indipendente da quella di LA?. Per valutare i rapporti fra 
questa famiglia e, in particolare, la laurenziana, è fondamentale il 
contributo del codice di soli scoli M (Mutinensis Est. Gr. 41 = 
a.T.9.4); cartaceo del sec. XV, questo contiene gli scolî ai sette 
drammi (in quest'ordine: Ajace, Edipo re, Filottete, Elettra, Anti- 
gone, Edipo a Colono, Trachinie); quelli alle Trachinie sono in- 
completi (fino al v. 112), e il copista annota che l’antigrafo era 
smembrato e mancante della parte conclusiva (cfr. la condizione 
condivisa da R). I rapporti interni fra GQR e M sono stati deli- 
neati dal Turyn come segue: 


o^ 
0° 
[N 
G od 
„I 
M R 


! Per gli scoli V. De Marco, De scholiis in Sophoclis tragoedias veteribus, «MAL» 
CCCXXXIV 1937, pp. 105-228. 

? La filigrana cloche 3 1 Harlf. ricorre in altro ms. italo-greco del 1491. 

3]. Irigoin, La tradition manuscrite de Sophocle, «REG» LXVII 1954, pp. 507-11, in 
particolare p. 510 sg. 

4 Turyn?, p. 119. 
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FAMIGLIA «PARIGINA» 


Consta di un gruppo compatto di testimoni, riducibile per il 
Filottete a tre «gemelli»!: 

A (Parisinus B. N. Gr. 2712), codice pergamenaceo databile 
alla fine del sec. XIII2; contiene Aiace, Elettra, Edipo re, Antigone, 
Edipo a Colono, Trachinie, Filottete (questo alle pp. 198-225), cor- 
redate da scolî bizantini. 

U (Venetus Marc. Gr. 467 = coll. 764), cartaceo, da datare an- 
{6 1312 per la presenza di filigrane occorrenti anche in Zg e riferi- 
bili al periodo 1308-1311, oltre che per la sottoscrizione al f. 
336v3; contiene i drammi nella stessa sequenza di A (Filottete ai ff. 
289-336) e scolî bizantini. 

Y (Vindobonensis phil. Gr. 48), cartaceo del sec. XV; testi nel- 
la sequenza di A e U (Filottete ai ff. 99-115v) e scolî bizantini. 


DEMETRIO TRICLINIO 


Il contributo di Demetrio Triclinio alla trasmissione del testo 
di Sofocle (rilevanti nel Filottete le integrazioni ai vv. 677, 829) 
muove dal progenitore comune al gruppo z (ZgZo); interventi di 
questo, denominato C, passano a T (p.es. Phil. 1294) e da questo 


a Ta. 


Zg (Laurentianus XXXII.2); cartaceo, del secondo decennio 
del sec. XIV. Contiene una sezione sofoclea: Aiace, Elettra, Edipo 
re, Filottete (ff. 34v-43v), Antigone, Trachinie, cui seguono una 
Vita di Esiodo, le Opere e giorni, i drammi euripidei con l'esclu- 
sione delle Troiane e la triade eschilea (Prometeo, Sette a Tebe, 
Persiani fino al v. 922); in origine doveva comprendere anche una 
selezione dell'opera di Teocrito. Il codice fu scritto da almeno 
quattro copisti: al primo si deve il testo sofocleo; a Demetrio Tri- 
clinio la Vita di Esiodo e parte degli scolî alle Opere; a Nicola Tri- 
cline (congiunto di Demetrio) gran parte del resto; a Simone Atu- 
mano - vescovo di Gerace e primo possessore noto del ms. - 


! Turyn?, pp. 173-83. 

? A. Tuilier, «La place du Parisinus Gr. 2712, A, dans la tradition manuscrite de 
Sophocle», in Sophocle, pp. 51-74; cfr. Hecquet-Devienne. 

3 Sulla datazione ved. Dawe?, vol. III p. 38, e già O.L. Smith, Studies in tbe scholia 
on Aeschylus, Leiden 1975, p. 92 nt. 7o. 
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l’bypothesis dell’Aiace e altre annotazioni, fra le quali una datata 
23 giugno 1348. 

Zo (Florentinus C. S. 172 + Vaticanus Palat. Gr. 287); perga- 
menaceo, dell’inizio del secolo XIV, esce dal medesimo atelier tri- 
cliniano cui appartiene Zg. Di Sofocle contiene Azace, Elettra e 
Edipo re nella prima parte della sezione ora a Firenze, Antigone, 
Edipo a Colono, Trachinie e Filottete (questo ai ff. 43v-57) nella 
seconda parte di quella ora vaticana, oltre ai drammi euripidei 
(comprese le Τνοίαπε) e alla triade eschilea!. 


T (Parisinus B. N. Gr. 2711), codice cartaceo del XIV secolo. 
Presenta A:ace, Elettra, Antigone, Edipo re, Edipo a Colono, Trachi- 
nie e Filottete (ai ff. 226v-262v), corredati da scolî per lo più metri- 
ci di Demetrio Triclinio e da altri risalenti a Tommaso Magistro. 


Ta (Venetus Marc. Gr. 470 = coll. 824), codice pergamenaceo 
scritto da Giorgio Trivizias per il cardinale Bessarione e databile 
intorno al 1465. Contiene Azace, Elettra, Edipo re, Edipo a Colono, 
Antigone, Trachinie e Filottete (ai ff. 239v-258v), corredati da 
scolî metrici ed esegetici tricliniani. Il testo del Fi/ottete è copiato 
dal Marcianus V, e dunque non è tricliniano, dal v. 472. Dotato di 
materiali eruditi esuberanti rispetto a T, da alcuni è stato ritenuto 
apografo diretto dell’autografo (perduto) di Triclinio, ma è piut- 
tosto il prodotto di un «programma editoriale» che comportava 
l'assemblaggio di scoli moscopulei e tomani accanto a una quota 
(peraltro ridotta rispetto a T) di tricliniani?. Di conseguenza Ta 
dev'essere citato solo quando si opponga a T (fino al v. 471) o a V 
(dal v. 472), e cade la necessità di ricorrere alla sigla t. 

Questi i rapporti fra Zg, Zo, T e Ta per Trachinie e Filottete?: 


! Descrizione di Zg (L per Euripide) e Zo (P per Euripide) ed esauriente e critica ras- 
segna dei problemi che essi sollevano per quanto attiene alla tradizione dei drammi 
«alfabetici» di Euripide, in M. Magnani, La tradizione manoscritta degli Eraclidi di 
Euripide, Bologna 2000 (in particolare alle pp. 7-5 1), con ampia documentazione bi- 
bliografica. Sinossi del contenuto originario di Zg in A. Turyn, The Byzantine Ma- 
nuscript Tradition of tbe Tragedies of Euripides, Urbana 1957 (rist. anast. Roma 
1970), p. 263. 

2 Cfr. Tessier, «L'Antigone di Triclinio nel XV secolo» (cit. a p. LXIII nt. 2), p. 350. 
3 Cfr. Dawe?, vol. III p. 23. Sulle lezioni caratteristiche di z ved. H.P. Dietz, Tho- 
mas Magistros! Recension of tbe Sopboclean Plays Oedipus Coloneus, Trachiniae, 
Philoctetes, Ann Arbor 1983. 
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Nella costituzione del testo si tiene conto di altrí due mano- 
scritti del XIV secolo, le cui relazioni coi raggruppamenti già 
elencati sono difficilmente definibili e comunque variano nei di- 
versi drammi: 


S (Vaticanus Urb. Gr. 141), cartaceo, é copia di un ms. nel 
quale i vv. 655-747 e 1297 sgg. erano illeggibili o quasi. Contiene 
Aiace, Elettra, Edipo re, Antigone e Filottete (ai ff. 53v-7ıv). Nel 
Filottete mostra coincidenze tanto con LAK, quanto con la fami- 
glia romana. 


V (Venetus Marc. Gr. 468 = coll. 653), cartaceo. Contiene 
Aiace, Antigone, Filottete (ai ff. 103-115), Elettra, Edipo re, Tra- 
chinie, Edipo a Colono. Affine a LAK per Antigone, Filottete, Tra- 
chjnie, Edipo a Colono. Come si è già anticipato, è l’antigrafo di 
Ta per Filottete vv. 472 sgg. 


Nella stesura dell'apparato critico ho tralasciato di segnalare 
gli errori ortografici di manoscritti isolati, le varianti di punteggia- 
tura e, in genere, tutte quelle che non influiscano sulla fisionomia 
del contesto. Cosi ho omesso di segnalare le alternative nella asse- 
gnazione delle battute qualora non diano luogo a problemi di in- 
terpretazione. 

L'ordine adottato nell'elencazione dei manoscritti intende 
porre in evidenza le affiliazioni e (per S e V rispetto a LA) le affi- 
nità più frequentemente documentate. L e A sono citati per pri- 
mi, anche quando coincidano (in tal caso con la sigla 1), mentre la 
coincidenza in lezione fra tutti i manoscritti di altre famiglie (indi- 
cata con le sigle τ, a, z) è posposta all'eventuale elencazione di sin- 
goli testimoni. 

Per quanto riguarda i contributi critico-testuali si è rivelato 
prezioso il ricorso al repertorio di correzioni e congetture redatto 
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dalla dott. Liny van Paassen; generosamente messo a disposizione 
dalla curatrice, dal prof. I.M. Bremer e dalla prof. A.M. van Erp 
Taalman Kip, questo repertorio sarà rielaborato, integrato e pub- 
blicato separatamente da un gruppo di ricerca coordinato dal cu- 
ratore di questo testo. 

Al professor Bruno Gentili, prodigo di suggerimenti su que- 
stioni testuali e metriche, esprimo il più cordiale ringraziamento. 


Guido Avezzù 
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135-218 
218-675 


676-729 
730-826 


827-864 


865-1080 


1081-1217 


1218-1408 


Forma della tragedia 


Prologo: Odisseo, Neottolemo, Marinaio (personaggio 
muto); 47: exit Marinaio; 134: exit Odisseo 

Parodo (:rtrat Coro; duetto Coro, Neottolemo) 

Primo episodio 

218: intrat Filottete; 218-390: scena dialogica (Filottete, 
Neottolemo, Corifeo) 

391-402: canto corale infraepisodico (strofe) 

493-506: scena dialogica (Filottete, Neottolemo) 
507-518: canto corale infraepisodico (antistrofe) 
519-541: scena dialogica (Filottete, Neottolemo, Corifeo) 
539: intrant Mercante, Marinaio (personaggio muto) 
542-627: scena dialogica (Filottete, Neottolemo, Mer- 
cante); 627: exit Mercante 

628-675: scena dialogica (Filottete, Neottolemo); 675: 
exeunt Filottete, Neottolemo 

Stasimo 

Secondo episodio 

730: intrant Neottolemo, Filottete 

730-826: scena dialogica (Neottolemo, Filottete, Corifeo) 
Dialogo lirico (duetto Coro, Neottolemo) 

Terzo episodio 

865-974: scena dialogica (Neottolemo, Filottete); 974: {η 
trat Odisseo 

974-1080: scena dialogica (Odisseo, Neottolemo, Filotte- 
te, Corifeo); 1080: exeunt Neottolemo, Odisseo 
Kommos (duetto Filottete, Coro) 

1218: exit Filottete 

Quarto episodio 

1221: intrant Odisseo, Neottolemo; 1221-1260: scena 
dialogica (Odisseo, Neottolemo); 1260: exit Odisseo 
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1261-1292: scena dialogica (Neottolemo, Filottete); 1262: 

intrat Filottete 

1293: intrat Odisseo; 1293-1307: scena dialogica (Odis- 

seo, Neottolemo, Filottete); 1307: exit Odisseo 

1308-1408: scena dialogica (Neottolemo, Filottete) 
1409-1471 Esodo (Eracle, Filottete, Neottolemo, Coro) 

1409: apparizione di Eracle 

1409-1444: recitativo d’ingresso e prescrizione di Eracle 

1418-1468: recitativo (Filottete, Neottolemo, Eracle) 

1469-1471: commiato del Coro. 


Distribuzione delle parti: 
I attore: Filottete 
II attore: Neottolemo 
III attore: Odisseo, Mercante, Eracle 
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Sigla 


Pap. Berol. inv. 17058 

Pap. Rain. 1.24 (Pap.Vindob. 
inv. G 29779) 

Parisinus B. N. Gr. 2712 
Florentinus C. S. 152 

Florentinus Laur. XXXI 1o 
Florentinus Laur. XXXII.9 
Leidensis B. P. G. 60A 

Parisinus B. N. Suppl. Gr. 109 
Vaticanus Gr. 2291 

Vaticanus Urb. Gr. 141 

Parisinus B. N. Gr. 2711 

Venetus Marc. Gr. 470 (coll. 824) 
Venetus Marc. Gr. 467 (coll. 764) 
Venetus Marc. Gr. 468 (coll. 653) 
Vindobonensis phil. Gr. 48 
Florentinus Laur. XXXII.2 
Florentinus Conv. Soppr. 172 + 
Vaticanus Palat. Gr. 287 


saec. IV/V 


saec. IV/V 

saec. XIII ex. 

a. 1282 

saec. XII ex. 

saec. X med. uel ex. 
saec. X med. uel ex. 
saec. XVI 

saec. XV 

saec. XIV 

C. a. 1330 

C. a. 1465 

saec. XIV in. uel med. 
saec. XIV 

saec. XIV ex. 

saec. XIV in. 


saec. XIV 


Raro memorantur: Zn (Parisinus B. N. Gr. 2787, saec. XIV ex.), 
Florentinus Riccard. 77 (Aristobulos Apostolides), Londiniensis Har- 
leianus 5743, Paris. Gr. 2886 (Aristob. Apostol.) 


codd. 


l 
r 
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consensus codicum 
consensus codd. AUY 
consensus codd. L et A 


consensus codd. GQR 


consensus codd. ZgZo 


4 SIGLA 


(aaa) editoris supplementum 
[aaa] uerba quae editor delenda censet 
» littera erasa 
z^ scholium in À repertum 
Aa lectio codicis A ante correcturam 
Arc lectio codicis A post correcturam 
Alp correctio a prima manu illata 
A? manus altera quaelibet 
AB glossema in A repertum, 
Are uaria lectio in A reperta, praefixis litteris yọ., γρ. καί uel 
sim. 
As scriba scholiorum uel glossator frequens codicis A 


Ainlin. lectio codicis A (uel glossematis in A) in linea 

A in marg. lectio codicis A (uel glossematis in A) in margine 

s. l. lectio codicis A (uel glossematis in A) supra lineam 
u.l. uaria lectio 


Breuiata in apparatu testimoniorum 


An. Bekker Anecdota Graeca, ed. I. Bekker, uoll. I-III, Berolini 
1814-21. 
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editi, cur. M. van der Valk, Lugduni Batavorum Brill, 
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ΥΠΟΘΕΣΕΙΣ 


LoL 
] ἐπὶ τὸ ἱερὸν [ 
Φι]λοχτήτην o..[ 
τ]ῆς καύσεως επ.[ 
]ε τότε τῆς ....[ 
].ς διὰ τοῦτ[ο 
]χειν[ 


Π 


᾽Απαγωγὴ Φιλοκτήτου ἐκ Λήμνου εἰς Τροίαν ὑπὸ Νεοπτο- 
λέμου καὶ Ὀδυσσέως καθ’ Ἑλένου μαντείαν, ὃς κατὰ pav- 
τείαν Κάλχαντος, ὡς εἰδὼς χρησμοὺς συντελοῦντας πρὸς 
τὴν τῆς Τροίας ἅλωσιν, ὑπὸ Ὀδυσσέως νύκτωρ ἐνεδρευ- 
δείς, δέσμιος ἤχϑη τοῖς Ἕλλησιν. f] δὲ σκηνὴ ἐν Λήμνῳ. ὁ δὲ 
χορὸς &x γερόντων τῶν τῷ Νεοπτολέμῳ συμπλεόντων. κεῖ- 
ται καὶ παρ᾽ Αἰσχύλῳ ἡ μυϑοποιία. ἐδιδάχϑη ἐπὶ Γλαυ- 
κίππου. πρῶτος ἦν Σοφοκλῆς. 


Argumentum I habet I1? 

Argumentum II habent: LA, qui argumentum metricum, hic omissum, priore loco 
posuere; hoc argumentum priore loco posuere VGQTTa; hoc tantum praebent 
KSRaz 

tit: ὑπόϑεσις Φιλοχτήτου VG ὑπόδεσις τοῦ δράματος T om. Raz ἄλλως 
rell. 6. τῶν τῷ R: τῷ uel τῶν rell. 6-8. κεῖται... Σοφοκλῆς om. GR 7. καὶ παρ᾽ 
a: ὡς παρ᾽ LKQ 8. πρῶτος ἦν Σοφοκλῆς om. VQ πρῶτος om. z 


ARGOMENTI 


[Questa parte dell'argomento riferisce gli antefatti: Filottete 
che si accosta all'altare di Crise, i Greci che lo abbandonano a 
causa della ferita.] 


II 


Filottete viene condotto a Troia da Neottolemo e Odisseo in 
conformità al vaticinio di Eleno, preso in un agguato notturno 
da Odisseo e condotto prigioniero nel campo greco in quanto, 
secondo l'indovino Calcante, conosceva profezie relative alla 
conquista di Troia. Il coro è composto di vecchi marinai di 
Neottolemo. La vicenda é trattata anche da Eschilo. Fu rap- 
presentato sotto l'arcontato di Glaucippo (Ol. 92,3 Ξ 409-8 
a.C.); Sofocle ottenne il primo premio. 


ΟΔΥΣΣΕΥΣ 
᾿Αχτὴ μὲν ἥδε τῆς περιρρύτου χϑονὸς 
Λήμνου, βροτοῖς ἄστιπτος οὐδ᾽ οἰκουμένη, 
EVD, ὦ κρατίστου πατρὸς Ἑλλήνων τραφεὶς 
᾿Αχιλλέως παῖ Νεοπτόλεμε, τὸν Μηλιᾶ 
Ποίαντος υἱὸν ἐξέϑηκ᾽ ἐγώ ποτε, 
ταχϑεὶς τόδ᾽ ἔρδειν τῶν ἀνασσόντων ὕπο, 
νόσῳ καταστάζοντα διαβόρῳ πόδα, 
ὅτ᾽ οὔτε λοιβῆς ἡμὶν οὔτε ϑυμάτων 
παρῆν ἑχήλοις προσϑιγεῖν, ἀλλ᾽ ἀγρίαις 
κατεῖχ᾽ ἀεὶ πᾶν στρατόπεδον δυσφημίαις, 
βοῶν, στενάζων. ἀλλὰ ταῦτα μὲν τί δεῖ 
λέγειν; ἀκμὴ γὰρ οὐ μακρῶν ἡμῖν λόγων, 


Mss.: II! (uu. 419-21, 452-4), LA (uu. 1-145, 194-239, 528-1121, 1226-1370, 
1468-71, cf. p. LXVI sq.) K, S (uu. 1-654, 748-1297) V, GQR, AUY, ZgZn Zo, 
T Ta (a u. 472 usque ad finem descriptus a cod. V) 


2. ἄστιπτος LZor, Su.: ἄστειπτος cett. 6-7. inuicem trai. Nauck 6. 
ἔρδειν L: ἔρδειν codd. pler. ἔργον GY? | ὕπο: πάρα z 7. πόδα, Jebb, cf. 
Webster ad 1: πόδα: uel πόδα. alii 8. ὅτ᾽; ὥστ᾽ malint LI. - W. IO. 
κατεῖχ᾽ az: xareixer rell. τι. στενάζων codd. pler., u. |. in τ (στενάζον 
GEIQE! στενάζων Q8! s, 1.), probat fort. Eust. et cf. sch. ad u. 1033 (ἐπιστενάζον- 
τος): ἰύζων uoluit ε(ἰύζον QR ἠύζον G), rest. Dindorf, sed cf. Trach. 787 βοῶν, 
ἰύξων 


(Un promontorio separa tra loro due insenature. Odisseo 
è ai piedi della roccia divisoria insieme a Neottolemo, che 
ha con sé un aiutante di campo.) 


ODISSEO 
Questo è un capo roccioso dell'isola di Lemno, 
non toccato da passi umani, disabitato. 
Proprio qui, Neottolemo, creatura del più forte dei Greci, 
figlio di Achille, proprio qui abbandonai un giorno 
l'uomo della Malide, il figlio di Peante; 
lo feci per ordine dei comandanti; 
perdeva sangue dal piede, per una piaga purulenta; 
non potevamo allora né libare né sacrificare 
tranquilli, ma senza posa assillava l’intero 
accampamento con le sue urla selvagge, 
gridava, ululava. Ma perché rivangare tutto questo? 
Non è il momento per noi di lunghi discorsi, 


1-2. Su. a 4242 (ἄστειπτος bis codd. praeter AF, V in lemmate) 2. ad hunc u. 
spectat sch. in Aesch. Prom. uu. 1-2 (sch. 1f τηλουρὸν εἶπεν εἰς τὸ ἀπαραμύϑη- 
τον τοῦ δεϑησομένου. καὶ Σοφοκλῆς τὸ αὐτὸ περὶ Φιλοκτήτου λέγει, sch. 2a: 
ἵνα γὰρ ἀπαραμύϑητος εἴη ὁ Προμηϑεύς, διὰ τοῦτο αὐτὸν ἐκεῖσε ἄγουσιν. 
καὶ Σοφοκλῆς τὸ αὐτὸ περὶ Φιλοκτήτου λέγει) 7. c£. Eust. Il. I 514,17 
(κακῶς πάσχων τὸν πόδα διαβόρῳ νόσῳ) 10-1. cf. Eust. Il. I 514,17 (... 
πολλὰ βοῶν καὶ βρυχώμενος, coll fort. Ai. 322: ὑπεστέναζε, ταῦρος dg 
βουχώμενος) 12-4. (ἀκμὴ ... σόφισμα) Su. a 904 
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un καὶ μάϑῃ u’ ἥκοντα κἀκχέω τὸ πᾶν 
σόφισμα τῷ viv αὐτίχ᾽ αἱρήσειν δοκῶ. 
ἀλλ’ ἔργον ἤδη σὸν τὰ λοίφ᾽ ὑπηρετεῖν, 
σχοπεῖν 0" ὅπου ’ot’ ἐνταῦθα δίστομος πέτρα 
τοιάδ᾽, ἵν᾽ ἐν ψύχει μὲν ἡλίου διπλῆ 
πάρεστιν ἐνϑάχησις, ἐν ϑέρει δ᾽ ὕπνον 
δι᾽ ἀμφιτρῆτος αὐλίου πέμπει πνοή 
βαιὸν δ᾽ ἔνερϑεν ἐξ ἀριστερᾶς τάχ᾽ ἂν 
ἴδοις ποτὸν κρηναῖον, εἴπερ ἐστὶ σῶν. 
ἅ μοι προσελϑὼν σῖγα ἰσήμαιν᾽ εἴτ᾽ ἔχει 
χῶρον τὸν αὐτὸν τόνδ᾽ (ἔτ) εἴτ᾽ ἄλλῃ κυρεῖ, 
ὡς τἀπίλοιπα τῶν λόγων σὺ μὲν κλύῃς, 
ἐγὼ δὲ φράζω, κοινὰ δ᾽ ἐξ ἀμφοῖν ἴῃ. 
ΝΕΟΠΤΟΛΕΜΟΣ 
ἄναξ Ὀδυσσεῦ, τοὔργον οὐ μακρὰν λέγεις: 
δοκῶ γὰρ οἷον εἶπας ἄντρον εἰσορᾶν. 
OA. ἄνωθεν, ἢ κάτωϑεν; οὐ γὰρ ἐννοῶ. 
ΝΕ. τόδ᾽ ἐξύπερϑε, καὶ στίβου γ᾽ οὐδεὶς κτύπος. 
OA. ὅρα xa' ὕπνον μὴ καταυλισϑεὶς κυρῇ. 
ΝΕ. δρῶ κενὴν οἴκησιν ἀνθρώπων δίχα. 
ΟΔ. οὐδ᾽ ἔνδον οἰκοποιός ἐστί τις τροφή; 


13-4. del. Richter, uersus susp. Fraenkel (ad u. 49) 13. μάϑῃ: μάϑοι G 

16. 9" om. L*Q, add. L!P° 17. ἡλίου: αὐλίου ΟΥ̓́Θ 19. aù- 
Mov: ἁλίου GR, ἡ- G's. |. 22. σήμαιν᾽ dubium propter metrum, def. Re- 
nehan: σημαίνειν Porson! σημαίνεις Nauck pro o. εἴτ᾽ σημαίνειν σαφῆ pro 
o. εἴτ᾽ ἔχει Günther μάνϑαν᾽ Dawe? «errorem ex glossemate σηµαίνου ortum 
esse ratus» | ἔχει: ἔνι S ἐκεῖ Lambinus, Canter, Hermann’, alii 21. τὸν aù- 
τὸν Blaydes: πρὸς αὐτὸν codd., def. Campbell', Wilamowitz? προσάντη Tour- 
nier? πρόσαυλον «fort.» Pearson | τόνδ᾽ (ἔτ᾽) Elmsley: τόνδε γ᾽ a τὸνδ’ pler. 
(τὸν δ᾽ Q) om. SGR | εἴτ᾽ Tarz: ἢ τ᾽ LK!PS 24. κλύῃς Zn: κλύεις Q κλύοις 
rell. (et A) 25. tn XL, Camerarius: εἴη codd. (et Σ:19) 26. ἄναξ: ὤναξ K 
| μακρὰν codd.: -òv Ardizzoni 29. Y T: δ᾽ Sr τ᾽ rell. στ Mudge | οὐδεὶς: 
οὔδει Bergk? οὐχ εἷς Mudge | κτύπος LA, G'Ye s. 1., ΝΟΣ, LL-J. - W.: τύπος 
KRTa, pler. edd. (def. Inoue) | (κάστι) xai στίβου γ᾽ [οὐδεὶς] τύπος Jackson! 
3o. καταυλισϑεὶς IKSVr: κατακλιϑεὶς Taz | κυρῇ codd. pler.: κυρεῖ G**, coni. 
Schaefer κυρεῖςΥ 32. τροφή: τρυφή Welcker, Sch.- N. - R., alii 
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che non s’accorga che sono arrivato e io non rovini 
lo stratagemma con cui penso di prenderlo presto. 
Ma ormai è compito tuo fare il resto obbedendo, 
vedere dov'è là dietro una grotta a due uscite, 

dove c'è d'inverno duplice spiazzo al sole, 

d’estate la brezza pervade il traforo e porta il sonno. 
Poco al di sotto a sinistra dovresti vedere 

un’acqua sorgiva, seppure ancora zampilla. 

Vai avanti e fammi cenno, zitto zitto, se tutto questo 
si trova proprio qua dietro oppure è altrove, 

che poi tu ascolti e io ti spieghi il resto 

della faccenda, e tutto vada di comune accordo. 


NEOTTOLEMO 


OD. 


NE. 


OD. 


NE. 


OD. 


Odisseo, mio signore, ciò di cui parli non è lontano! 
Mi sembra di veder la grotta, come l’hai descritta. 
In alto o in basso? Non capisco bene. 

Proprio qui, in alto, e non si sente rumore di passi. 
Vedi se non s'é coricato e sta a dormire. 

Vedo vuota la tana, non c’è anima viva. 

Non c’è traccia d'alloggio lì dentro? 
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ΝΕ. στιπτή γε φυλλὰς ὡς ἔναυλίζοντί τῳ. 

OA. τὰ δ᾽ ἄλλ᾽ ἔρημα, κοὐδέν tof ὑπόστεγον; 

NE. αὐτόξυλόν γ᾽ ἔκπωμα, φλαυρουργοῦ τινος 
τεχνήματ᾽ ἀνδρός, καὶ πυρεῖ᾽ ὁμοῦ τάδε. 

OA. κείνου τὸ ϑησαύρισμα σηµαίνεις τόδε. 

ΝΕ. ἰοὺ ἰού: καὶ ταῦτά γ᾽ ἄλλα ϑάλπεται 
ῥάχη, βαρείας του νοσηλείας πλέα. 

ΟΔ. ἁνὴρ κατοικεῖ τούσδε τοὺς τόπους σαφῶς, 
κἄστ᾽ οὐχ ἑκάς που’ πῶς γὰρ ἂν νοσῶν ἀνὴρ 
κῶλον παλαιᾷ χηρὶ προσβαίη μακράν; 
ἀλλ᾽ ἢ πὶ φορβῆς νόστον ἐξελήλυϑεν, 

ἢ φύλλον εἴ τι νώδυνον κάτοιδέ που. 

τὸν οὖν παρόντα πέμψον εἰς κατασκοπήν, 
μὴ καὶ λάϑῃ με προσπεσών: ὡς μᾶλλον ἂν 
ἕλοιτό u’ ἢ τοὺς πάντας ᾿Αργείους λαβεῖν. 

ΝΕ. ἀλλ᾽ ἔρχεταί τε καὶ φυλάξεται στίβος: 
σὺ δ᾽ εἴ τι χρῄζεις, φράζε δευτέρῳ λόγῳ. 

OA. ᾿Αχιλλέως παῖ, δεῖ o’ ἐφ᾽ οἷς ἐλήλυδας 
γενναῖον εἶναι, μὴ μόνον τῷ σώματι, 


33. στιπτή codd. pler., Su.: στειπτή V, Y s. l., T Eust. 35. Y: Y GR om. VTI 
φλαυρουργοῦ codd. pler., Su.: φλαυοὐργοῦ L φαυλ- SGQ (τέχνημα ἀνδρὸς 
φαύλως ἐργαξομένου sch., cf. Aristoph. fr. 912 K. - A.) φλαυλ- RTP: pal- 
ν 36. τεχνήματ᾽; περιτεχνήματ᾽ Su. 40. ἀνὴρ edd.: ᾱ- codd. 41. 
ἂν om. G, add. G? s. |. 42. προσβαίη codd., def. Hermann, Campbell, Wila- 
mowitz?: προστείχοι Herwerden?, LI.-J. - W. προὐκβαίη Blaydes? corruptum 
susp. Dawe 43. φορβῆς νόστον codd., def. Campbell, Wilamowitz?, 
Kirkwood, LI.-J. - W.?: -Ag μαστὺν Toup, Dawe, LI.-J. - W. -ἣν νόστον Burges 
-ἣν νῆστις Wecklein! -ἣν μον Giinther 44. εἴ τι: f] ví GR, ει G! s. |. 

45. τὸν: τόνδ' Τουρ 47. ἕλοιτό μ᾿; fort. ἕλοιτέ μ’ Γ΄“: ἕλοιτ᾽ ἔμ᾽ Buttmann, 
Bergk, alii | πάντας: παρόντας G | λαβεῖν codd. pler. (et A): λαβὼν V μολεῖν a 
ἥδοιτο ... λαβών seu ἑλών dub. Dawe (iam u’ ἑλεῖν Boissonade et εὔξαιτ᾽ ἔμ᾽ ἢ 
a ἑλεῖν Sch. - N.) 48. te: tot Blaydes, Wilamowitz apud Sch.- N. - R. | oti- 
βος: -Bov Wakefield 49. φράζε: -ει V $1. μῇ om. G, add. GP* s. |. 
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ΝΕ. Un giaciglio di foglie, come per uno che vi s'é accampato. 
OD. Tutto il resto è vuoto? Non c’è altro li dentro? 
NE. Una coppa di legno, opera di qualcuno 
inesperto dell’arte, e anche tracce d’un falò, eccole lì. 
OD. È il suo povero tesoro, quello che segnali! 
NE. Guarda, guarda! Ci sono pure stesi al sole 
questi cenci, sporchi di brutta cancrena! 
OD. È lui che abita qui, è ormai evidente, 
e certo non è lontano: come potrebbe uno che soffre 
di vecchia piaga al piede, far lungo tratto di strada? 
Sarà uscito in cerca di cibo, per poi tornare al più presto, 
oppure ha trovato da qualche parte un’erba medica. 
Manda quest'uomo in esplorazione, che non mi piombi 
addosso a tradimento: preferirebbe ammazzare me, 
piuttosto che tutti gli Argivi messi insieme. 


(Esce l'aiutante di campo, in cerca di Filottete.) 


NE. È partito, e procederà con circospezione. 
Ma tu, se lo vuoi, dimmi quello che resta da dire. 
OD. Figlio di Achille, per quello per cui sei venuto 
devi essere all'altezza della tua stirpe, e non solo 


31. (στειπτή γε ... φυλλὰς) Eust. Il. II 820,2 sq., cf. I 682,21 (... τῶν στειπτῶν 
φυλλάδων, Gc οἶδεν ὁ Σοφοκλῆς); (ὡς ἐναυλίζοντί tw) Eust. Il. III 74,21; 
(στιπτή γε... ἔρημα) Su. σ 1116 στιπτοί: ἀντὶ τοῦ πυκνοί. [...] καὶ Σοφοκλῆς: 
στιπτή γε κτλ. 35. (αὐτόξυλόν ... ἔκπωμα) Eust. I. IV 845,7 sq; Hsch. a 
8447 | (φλαυρουργοῦ) Poll. 7, 7 (I. τι sq.): τοὺς μέντοι un ἀκριβεῖς τεχνίτας 
φαυλουργοὺς κατὰ ᾽Αριστοφάνην (fr. 912 K. -- A.) λέγε; Su. p 520 φλαυρουρ- 
γός, ὁ μικρὰ κακὰ ἐργασάμενος. Σοφοχλῆς: φλαυρουργοῦ τινος περιτεχνή- 
ματ’ ἀνδρός; cf. Moeris Lex. Att. 211,32: φαῦλον καὶ φλαῦρον ᾿Αριστοφάνης 
ἀμφότερα κατὰ τοῦ αὐτοῦ σημαινομένου; Hsch. φ 575: φλαῦρα: φαῦλα κτλ.; 
sch. in Aristoph. Equites 385a: οὐκ ἄρ᾽ ἦν φλαῦρον: οἷον οὐ φαῦλον κτλ.; quod 
differat φλαυρ- a pavi- expl. Su. φ 519 φλαῦρον: φαῦλον ἢ κοῦφον κακόν. 
διαφέρει γὰρ φλαῦρον καὶ φαῦλον’ φλαῦρον μὲν γάρ ἐστι τὸ μικρὸν κακόν, 
φαῦλον δὲ τὸ μέγα (~ Phot. Lex. 650, 19; sch. in Platonis Min. 321d, Lg. 9559) 
[...]. παρὰ ᾿Αριστοφάνει 36. Hsch. τ 723 39. Hsch. ϱ 81; ῥάκη hic et 
u. 274, ῥάχια Φιλοπτήτου commemorantur apud Poll. 4, 117 (l. 3) 44. (và- 
δυνον): Hsch. v 762; cf. Phot. Lex. 306, ο. 


55 


60 


65 


7ο 


18 ΦΙΛΟΚΤΗΤΗΣ 


ἀλλ᾽ ἤν τι καινὸν ὧν πρὶν οὐκ ἀκήκοας 
κλύῃς, ὑπουργεῖν, ὡς ὑπηρέτης πάρει. 

ΝΕ. τί δῆτ᾽ ἄνωγας; 

ΟΔ. τὴν Φιλοκτήτου σε δεῖ 
ψυχὴν ὅπως λόγοισιν ἐκχλέψεις λέγων, 
ὅταν σ᾽ ἐρωτᾷ τίς TE καὶ πόϑεν πάρει, 
λέγειν ᾿Αχιλλέως παῖς: τόδ᾽ οὐχὶ κλεπτέον: 
πλεῖς δ᾽ ὡς πρὸς οἶκον, ἐκλιπὼν τὸ ναυτικὸν 
στράτευμ᾽ ᾿Αχαιῶν, ἔχϑος ἐχϑήρας μέγα, 
οἵ 0’ ἐν λιταῖς στείλαντες ἐξ οἴκων μολεῖν, 
μόνην γ᾽ ἔχοντες τήνδ᾽ ἅλωσιν Ἰλίου, 
οὐκ ἠξίωσαν τῶν ᾿Αχιλλείων ὅπλων 
ἐλϑόντι δοῦναι κυρίως αἰτουμένῳ, 
ἀλλ᾽ αὔτ᾽ Ὀδυσσεῖ παρέδοσαν, λέγων ὅσ᾽ ἂν 
δέλῃς xo" ἡμῶν ἔσχατ᾽ ἐσχάτων κακά: 
τούτῳ γὰρ οὐδέν μ᾽ ἀλγυνεῖς: εἰ δ᾽ ἐργάσῃ 
μὴ ταῦτα, λύπην πᾶσιν ᾿Αργείοις βαλεῖς: 
εἰ γὰρ τὰ τοῦδε τόξα μὴ ληφϑήσεται, 
οὐχ ἔστι πέρσαι σοι τὸ Δαρδάνου πέδον. 
ὡς è’ ἔστ᾽ ἐμοὶ μὲν οὐχί, σοὶ δ᾽ ὁμιλία 
πρὸς τόνδε πιστὴ καὶ βέβαιος, ἔκμαδε' 
σὺ μὲν πέπλευκας οὔτ᾽ ἔνορκος οὐδενὶ 


53. ὡς: οἷς Musgrave, alii 54-5. δεῖ... λέγων: δεῖν ... λέγω Matthiae ες. 
λόγοισιν codd., def. LI.-J. — W.!: δόλοισιν Gedike, prob. Dawe | ἐκκλέψεις Q°° 
ἐκκλέψῃς OP“ rell. -κλί- R | λέγων: λαϑῶν Fahse ἑλών Purgold 55-6. 


λέγων, ὅταν: ita distinxit Webster 57. λέγειν: ἐγώ εἰμ᾽ Dawet, coll. u. 585 et 
Oed. tyr. u. 18, λέγ᾽, εἰμ᾽ iam Dindorf - Mekler λέξεις Blaydes | κλεπτέον: 
κρυπτέον Nauck 58. πλεῖς: πλεῖν Frölich, prob. Blaydes? 6ο. οἴκων: 


οἴκου Tz 61. μόνην γ᾽ Seyffert: μόνην δ᾽ LSVTrz μόνῳ δ᾽ K μόνην al 
τήνδ᾽ Larz: τὴν KSVT 61. κυρίως (τ) Musgrave 64. λέγων codd. (λέγ᾽ 
V, neglecto compendio): λέγ᾽ οὖν Gedike 66. τούτῳ Buttmann: τούτων 
codd., def. Campbell! | οὐδέν μ᾽: οὐδέ μ᾽ L, -v L'P* s, 1. | p’ ἀλγυνεῖς LSVTar: -ei 
z ἀλγυνεῖ u’ (τούτων seruato) Dindorf, alii (obl. Fraenkel) 67. ᾿Αργείοις 
codd. pler.: -οισι [ώς (litt. extr. erasa), Zo ᾿Αργείαν V | βαλεῖς: ἐμβαλεῖς K Ba- 
τεῖς Q (βαλεῖς QY? in marg.) 69. Δαρδάνιου GR Δαρδάοονου Q 
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con la forza del corpo; ma se ricevi un ordine strano, 
un ordine di quelli da te mai uditi in passato, 
devi obbedire, perché sei qui agli ordini miei. 

NE. E che cosa comandi? 

OD. Bisogna che tu faccia in modo 
d'irretire l'anima di Filottete con le tue parole. 
Quando ti chiederà chi sei, da dove vieni, 
digli: «Sono il figlio d'Achille» (e qui non lo inganni); 
digli che torni a casa per mare, lasciata l'armata navale 
degli Achei, dopo aver concepito un odio implacabile 
per loro, che t'hanno fatto venire da casa pregandoti, 
in quanto avevano questa sola via di prendere Troia, 

e hanno poi rifiutato di darti, una volta venuto, 

le armi di Achille, che tu richiedevi a buon diritto, 

e le dettero invece a Odisseo, e di’ contro di me 

tutte le ingiurie che vuoi, le peggiori tra le peggiori: 
con ciò non m'offenderai per nulla; al contrario, 

se non lo farai, procurerai la rovina a tutti gli Argivi: 
infatti, se il suo arco non cadrà in nostro possesso, 
non ti sarà possibile espugnare la terra di Dardano. 
Ascolta ora perché io non ho, mentre invece tu hai 
possibilità con lui di colloquio affidabile, rassicurante: 
tu non ti sei messo in mare per aver giurato a qualcuno, 


61. Hsch. a 3378 
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οὔτ᾽ ἐξ ἀνάγκης οὔτε τοῦ πρώτου στόλου, 
ἐμοὶ δὲ τούτων οὐδέν ἐστ᾽ ἀρνήσιμον' 
ὥστ᾽ εἴ µε τόξων ἐγκρατῆς αἰσϑήσεται, 
ὄλωλα, καὶ σὲ προσδιαφϑερῶ ξυνών: 
ἀλλ᾽ αὐτὸ τοῦτο δεῖ σοφισθῆναι, χλοπεὺς 
ὅπως γενήσῃ τῶν ἀνικήτων ὅπλων. 

ἔξοιδα καὶ φύσει σε μὴ πεφυκότα 
τοιαῦτα φωνεῖν μηδὲ τεχνᾶσϑαι κακά: 
ἀλλ’ ἡδὺ γάρ τι κτῆμα τῆς νίκης λαβεῖν, 
τόλμα: δίκαιοι δ᾽ αὖϑις ἐκφανούμεϑα: 
νῦν δ᾽ εἰς ἀναιδὲς ἡμέρας μέρος βραχὺ 
δός μοι σεαυτόν, AQTA τὸν λοιπὸν χρόνον 
κέκλησο πάντων εὐσεβέστατος βροτῶν. 

ΝΕ. ἐγὼ μὲν οὓς ἂν τῶν λόγων ἀλγῶ κλύων, 
Λαερτίου παῖ, τούσδε καὶ πράσσειν στυγῶ 
ἔφυν γὰρ οὐδὲν EX τέχνης πράσσειν κακῆς, 
οὔτ᾽ αὐτὸς οὔϑ’, ὥς φασιν, οὐκφύσας ἐμέ. 
ἀλλ᾽ εἴμ᾽ ἕτοιμος πρὸς βίαν τὸν ἄνδρ᾽ ἄγειν 
καὶ μὴ δόλοισιν’ οὐ γὰρ ἐξ ἑνὸς ποδὸς 
ἡμᾶς τοσούσδε πρὸς βίαν χειρώσεται. 
πεμφϑείς γε μέντοι σοὶ Ευνεργάτης ὀκνῶ 
προδότης καλεῖσϑαι: βούλομαι δ᾽, ἄναξ, καλῶς 
δρῶν ἐξαμαρτεῖν μᾶλλον ἢ νικᾶν κακῶς. 

ΟΔ. ἐσϑλοῦ πατρὸς παῖ, καὐτὸς ὢν νέος ποτὲ 


73. post h. u. ἀνὴρ γὰρ ἄνδρα καὶ πόλις σῴζει πόλιν (Menander Sent. 29) exhi- 
bet Ω, lacunam statuit Dawe; de genetiuis τοῦ πρώτου στόλου uid. Renehan, p. 
369 sq. 79. καὶ codd., post Campbell! def. de Ruyt: παῖ Erfurdt, pler. edd. 
8ο. τοιαῦτα φωνεῖν: τοιαῦθ’ ὑφαίνειν Mehler 81. τι: τοι a (cf. Dawe?, p. 
$1): τὸ Fröhlich, Blaydes? | κτῆμα: χρῆμα K, coni. Tournier! 82. δ᾽ Sarz: 9) 
LK v VT 83. εἰς ἀναιδὲς LSTarz: εἰς -οὐς V εἰς -εἲς K εἰς ὄνειδος 
Housman corrupta censuit Pearson, qui coni. ὡς ἀναιδῆ 'c, ὡς ἀναιδῆς G.E. 
Klyve apud LL]. - W. 87. πράσσειν: πλάσσειν Richter 88. κακῆς 
codd. pler.: κακῶς QZg, T s.l. κακά Zo κακοῖς S 96. καὐτὸς: καὐτὸ LA, 
corr. L5 
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non vi sei stato costretto, né l'hai fatto fin dall'inizio, 
mentre io non potrei negare nessuna di queste cose; 
sicché, se armato dell'arco dovesse riconoscermi, 
sono finito, e porto in rovina anche te, standoti accanto; 
ma é proprio questo che bisogna escogitare, come tu 
puoi farti ladro della sua arma invincibile. 
So bene che, per tua natura, non sei nato davvero 
a parlare cosi, né a tessere mali artifici; 
ma é dolce guadagno ottenere vittoria, dunque coraggio! 
Dediti alla giustizia ci mostreremo di nuovo in futuro; 
intanto, per un attimo breve di tempo senza pudore, 
affidati a me, e dopo, per il resto della tua vita, 
fatti di nuovo chiamare il più intemerato degli uomini. 
NE. [ο quei discorsi che mi ripugna ascoltare, 
figlio di Laerte, detesto anche metterli in pratica: 
non sono fatto per compiere nulla con l’arte del raggiro, 
né io né, a quanto si dice, il padre che m’ha generato. 
Sono pronto invece a catturarlo con la violenza 
e senza inganni: no, con un piede solo non sarà capace 
di sopraffare con la forza noi, che siamo tanti. 
Certo, inviato come tuo aiutante, non ὃ che non tema 
d'essere detto poi traditore; ma preferisco, signore, 
fallire da valoroso, che non avere successo da vile. 
OD. Figlio di nobile padre, anch'io una volta, da giovane, 


86. Arist. EN 1151b18: εἰσὶ δέ τινες ol τοῖς δόξασιν οὐκ ἐμμένουσιν οὐ δι᾽ 
ἀκρασίαν, οἷον ἐν τῷ Φιλοκτήτῃ τῷ Σοφοκλέους ὁ Νεοπτόλεμος: καίτοι δι᾽ 
ἡδονὴν οὐκ ἐνέμεινεν, ἀλλὰ καλήν: τὸ γὰρ ἀληϑεύειν αὐτῷ καλὸν ἦν, ἐπεί- 
ctn δ᾽ ὑπὸ τοῦ Ὀδυσσέως ψεύδεσϑαι. Cf. ad u. 965; de hoc loco Aspasius 
Comm. in EN 139,9 87, 417, 628, 1357. de Λαέρτιος cf. Eust. Il. I 22,15 sq. 
(ὡς δηλοῖ καὶ Σοφοχλῆς; Λαέρτης: 366, 614) 95-6. (βούλομαι ... κακῶς) 
Su. β 443 96-9. (ἐσϑλοῦ ... ἡγουμένην) Stob. III 13,28 (hanc eclogam prae- 
bent Br et L tantum: ἐργάτιν εἶχον L βροτοὺς L ἡγουμένους L ante corr.); Su. 
Y 295 
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γλῶσσαν μὲν ἀργόν, χεῖρα δ᾽ εἶχον ἐργάτιν' 
νῦν δ᾽ εἰς ἔλεγχον ἐξιὼν ὁρῶ βροτοῖς 
τὴν γλῶσσαν, οὐχὶ τἄργα, πάνϑ᾽ ἡγουμένην. 
ΝΕ. τί οὖν μ᾽ ἄνωγας ἄλλο πλὴν ψευδῆ λέγειν; 
OA. λέγω 0’ ἐγὼ δόλῳ Φιλοκτήτην λαβεῖν. 
ΝΕ. τί δ᾽ ἐν δόλῳ δεῖ μᾶλλον ἢ πείσαντ᾽ ἄγειν; 
OA. οὐ μὴ πίϑηται: πρὸς βίαν δ᾽ οὐκ ἂν λάβοις. 
NE. οὕτως ἔχει τι δεινὸν ἰσχύος ϑρόσος; 
OA. ἰούς γ᾽ ἀφύκτους καὶ προπέµποντας φόνον. 
ΝΕ. οὐκ ἆρ᾽ ἐκείνῳ γ᾽ οὐδὲ προσμεῖξαι ϑρασύ; 
OA. οὔ, μὴ δόλῳ λαβόντα y’, ὡς ἐγὼ λέγω. 
ΝΕ. οὐκ αἰσχρὸν ἡγῇ δῆτα τὸ ψευδῆ λέγειν; 
OA. οὔκ, εἰ τὸ σωθῆναί γε τὸ ψεῦδος φέρει. 
ΝΕ. πῶς οὖν βλέπων τις ταῦτα τολμήσει λακεῖν; 
OA. ὅταντι δρᾷς εἰς κέρδος, οὐχ ὀκνεῖν πρέπει. 
ΝΕ. κέρδος δ᾽ ἐμοὶ τί τοῦτον ἐς Τροίαν μολεῖν; 
OA. αἱρεῖ τὰ τόξα ταῦτα τὴν Τροίαν μόνα. 
ΝΕ. οὐκ de’ ὁ πέρσων, ὡς ἐφάσκετ᾽, εἴμ᾽ ἐγώ; 
ΟΔ. οὔτ᾽ ἂν σὺ κείνων χωρὶς οὔτ᾽ ἐκεῖνα σοῦ. 
NE. ϑηρατέ᾽ ἂ(ν) γίγνοιτ᾽ ἄν, εἴπερ ὧδ᾽ ἔχει. 
OA. ὡς τοῦτό γ᾽ ἔρξας δύο φέρῃ δωρήματα. 
NE. ποίω; μαϑῶν γὰρ οὐκ ἂν ἀρνοίμην τὸ δρᾶν. 


97. ἀργόν LG**Raz, Su.: ἀργήν SVG“Q, Eust. bis | ἐργάτιν; ἐργάτην GQ, Su. 
(codd. AIV) ἐργάνην Blomfield | ἐργάτιν εἶχον Stob. 98. βροτοῖς ὁρῶ 
SGR 99. (rijv om.) γλῶσσαν οὐχὶ τἄργ᾽ εἰς πάνϑ᾽ ἡγουμένην u. |. in Su., 
corr. inch. desinit in ἀργόν u. 97 100. τί οὖν μ᾿; ti p οὖν Wakefield | μ᾽ om. 
Qc 105. Y' suppl. Dobree, prob. Dawe, LI.-J.- W., alii 106. dg”: οὖν V | 
y om. SVQ: 'ov' Blaydes* | οὔτε L προσμεῖξαι Taz: -μίξαι LVr | ϑρασύ: βραχύ 
G!Y? in marg. 107. λαβόντα: λαϑόντα Blaydes 108. δῆτα τὸ Vauvilliers: 
τάδε L δὴ τάδε LPFAV δὴ τὰ K δῆτα τὰ rell. 110. λακεῖν L: λαβεῖν 
S**Zo λαλεῖν LP“ rell. (et A) 111. εἰς LSrz: ἐς α πρὸς VT om. Κ 112. 
δ᾽ ἐμοὶ codd. pler. (et A): δέ pov al ἐς: εἰς τ 114. post πέρσων add. γ᾽ a, def. 
Kranz (cf. Dawe?, p. 51) πέρσων (oq) Burges | &gáoxev: ἔφασκες GR ἐφά- 
σχετ᾽ G!Y in marg. 116. ϑηρατέ᾽ ἂ(ν) Hermann, Elmsley?: θηρατέα La (-ᾱ 
A) τ ϑηρατέ᾽ οὖν T, Nauck ϑηρατέα γοῦν Zo | γίγνοιτ᾽ γίνοιτ᾽ G (γίγνοιτο 
6119) γένοιτ᾽ Tz 118. τὸ δρᾶν codd. pler.: τὸ un δρᾶν GR τὸ μὴ Blaydes 
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avevo la lingua impacciata, la mano pronta all'azione; 
ormai, fatta esperienza, vedo bene che tra i mortali 
proprio la lingua, non certo le opere, é alla guida di tutto. 
Che altro mi consigli allora, piuttosto che dire il falso? 
Ti dico di catturare Filottete con l'astuzia. 

Ma perché prenderlo con l'astuzia, e non convincendolo? 
Non potrebbe convincersi; né potresti prenderlo a forza. 
Ha tanto straordinaria fiducia nella sua forza? 

Ha le frecce infallibili, che portano morte! 

Dunque con lui non si puó tentare il corpo a corpo? 

A meno che non lo prendi con l'astuzia, come t'ho detto. 
Eppure, non ti sembra brutto dire il falso? 

No, se il falso dà la salvezza. 

Come osare dir quelle cose, guardando negli occhi? 
Quando fai qualcosa per trarne profitto, non esitare. 

E che ci guadagno, se lui viene a Troia? 

Solo quelle sue frecce espugneranno Troia. 

Non sono allora io che l'espugneró? Cosi dicevate! 
Non tu senza di quelle né quelle senza di te. 
Bisognerebbe allora impadronirsene, se cosi é. 

Certo, se fai questo, riporti due premi. 

Quali? Se lo vengo a sapere, non rifiuterei l'azione. 


97. (γλῶσσαν ... ἐργάτιν) Su. y 295; Eust. Il. I 769,23 sq. et II 820,24, sed cf. III 
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OA. σοφός τ᾽ ἂν αὑτὸς κἀγαϑὸς κεκλῇ’ ἅμα. 

NE. ἴτω: ποήσω, πᾶσαν αἰσχύνην ἀφείς. 

OA. ἡ μνημονεύεις οὖν ἅ σοι παρῄνεσα; 

ΝΕ. σάφ’ iof, ἐπείπερ εἰσάπαξ συνῄνεσα. 

ΟΔ. σὺ μὲν μένων νυν χεῖνον ἐνϑάδ᾽ ἐκδέχου, 
ἐγὼ δ᾽ ἄπειμι, μὴ κατοπτευδῶ παρών, 
καὶ τὸν σκοπὸν πρὸς ναῦν ἀποστελῶ πάλιν: 
καὶ δεῦρ᾽, ἐάν μοι τοῦ χρόνου δοχῆτέ τι 
πατασχολάζειν, αὖϑις ἐκπέμψω πάλιν 
τοῦτον τὸν αὐτὸν ἄνδρα, ναυκλήρου τρόποις 
μορφῆν δολώσας, ὡς ἂν ἀγνοία προσῇ: 
οὗ δῆτα, τέκνον, ποιχίλως αὐδωμένου 
δέχου τὰ συμφέροντα τῶν ἀεὶ λόγων. 
ἐγὼ δὲ πρὸς ναῦν εἶμι, σοὶ παρεὶς τάδε’ 
Ἑρμῆς δ᾽ ὁ πέμπων Δόλιος ἡγήσαιτο νῷν 
Νίκη τ᾽᾿Αϑάνα Πολιάς, fj σῴζει p’ ἀεί. 


ΧΟΡΟΣ 
τί χρή, τί χρή µε, δέσποτ᾽, ἐν Εένᾳ Eévov 
στέγειν, ἢ τί λέγειν πρὸς ἄνδρ᾽ ὑπόπταν; 
φράζε μοι: τέχνα γὰρ 
τέχνας ἑτέρας προῦχει 
καὶ γνώμα παρ᾽ ὅτῳ τὸ ϑεῖον 
Διὸς σχῆπτρον ἀνάσσεται: 


119. αὑτὸς Vauvilliers: aù- codd. | κεχλῇ ου L, κεχλῇ᾽ Zo: κέχληο«ο' Zg κυκλῆς 
R xexMo' rell. 120. ποήσω L: ποιήσω rell. 121. μνημονεύεις: -νεύ- 
σεις Herwerden', Herwerden? 122. συνῄνεσα: Evv- ZgT 123. μὲν om. 
R | vuv T: om. τ νῦν rell. | ἐκεῖνον r 126. δοκῆτέ τι Sz, Auratus, Canter: 
δοκῆτ᾽ ἔτι LAP*Tar. δοχῇ τέ τι K δοκεῖτ ἔτι ΛΑ 127. αὖθις: αὖτις LAV 
| ἐκπέμψω L s. L, A s. 1. Vf GPCQRa: ἐκπέμπω L*6A*CVPeGc 128. τρόποις: 
τρόπον Tz 129. ἀγνοίᾳ KSYT, fort. u. |. in U 133. om. G, suppl. G! in 
marg. 134. del. Harberton, Fraenkel, obl. Kamerbeek | νίκη: νίκην GRQ'P* | 
᾿Αϑάνα Sr, Eust.: ᾿Αϑηνᾶ rell. 135. ti χρή bis LVTaz, semel Sr | µε δέσποτ᾽ 
T: δέσποτ᾽ K δέσποτά w KP rell. 136. ὑπόπταν: ἀπ- A 139. γνώμα 
Zga: γνώμας LASVT γνώμα γνώμας KZor 
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OD. Saresti detto ad un tempo saggio e valoroso. 
120 NE. Bene! Lo farò, lascio stare ogni scrupolo. 
OD. Ti ricordi allora quanto ti ho suggerito? 
NE. Stanne certo, una volta che te l'ho promesso. 
OD. Resta, dunque, e aspettalo qui, 
io vado via, temo d’essere scoperto qua dietro, 
125 e anche la scolta la rimanderò alla nave: 
se avró l'impressione che tardiate pià del tempo, 
la rispediró qui di nuovo, 
questo stesso uomo, ma travestito 
in abito di mercante, perché resti in incognito; 
130 quando ti parlerà, figlio mio, in modo scaltro e accorto, 
cogli sempre nelle sue parole ciò che faccia al caso. 
Io vado alla nave, e lascio a te l'impresa; 
ci sia d'aiuto Ermes, l'Ingannatore Áccompagnatore, 
e Atena Nike Poliade, che m'ha sempre salvato! 


(Odisseo esce; irrompe nell'orchestra il Coro, composto 
dai marinai di Neottolemo.) 


CORO 
135 Che cosa, che cosa, signore, bisogna che io, straniero 
in terra straniera, dica o nasconda a chi nutre sospetto? 
Dimmelo! 
Su ogni arte prevale 
l’arte e il pensiero dell’uomo 
140 il quale detiene lo scettro divino di Zeus: 


120. cf. sch. in Aristotelis EN, 1151b17 (πεποίηται τῷ Σοφοκλεῖ Νεοπτόλεμος 
ἀναπειϑόμενος ὑπὸ τοῦ Ὀδυσσέως: ὥστε παραγενέσϑαι, καὶ δι᾽ ἀπάτης å- 
φελέσϑαι τοῦ Φιλοχτήτου τὰ ὅπλα) 130. (ποικίλως αὐδωμένου) Eust. Il. 
Ill 74,16 133. cf. Eust. Il. IV 360,26 sq., IV 863,15 sqq. 134. (Νίκη τ᾽ 
᾿Αϑάνα) Eust. Il. II 739,17, cf. III 310,1 138. Hsch. x 4050 
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σὲ δ᾽, ὦ τέκνον, τόδ᾽ ἐλήλυϑεν 
πᾶν κράτος ὠγύγιον: τό μοι ἔννεπε 
τί σοι χρεὼν ὑπουργεῖν. 


ΝΕ. νῦν μέν, ἴσως γὰρ τόπον ἐσχατιαῖς 
προσιδεῖν ἐϑέλεις ὄντινα κεῖται, 
δέρκου ϑαρσῶν: ὁπόταν δὲ μόλῃ 
δεινὸς ὁδίτης τῶνδ᾽ ἐκ μελάϑρων, 
πρὸς ἐμῆν αἰεὶ χεῖρα προχωρῶν 
πειρῶ τὸ παρὸν ϑεραπεύευν. 


ΧΟ. μέλον πάλαι µέλημά μοι λέγεις, ἄναξ, 
φρουρεῖν ὄμμ᾽ ἐπὶ σῷ μάλιστα καιρῷ: 
νῦν δέ μοι λέγ᾽ αὐλὰς 
ποίας ἔνεδρος ναίει 
καὶ χῶρον τίν᾽ ἔχει' τὸ γάρ μοι 
μαϑεῖν οὐχ ἀποκαίριον, 
un προσπεσών με Add ποϑέν: 
τίς τόπος ἢ τίς ἔδρα, τίν᾽ ἔχει στίβον, 
ἔναυλον ἢ ϑυραῖον; 


ΝΕ. οἶχον μὲν ὁρᾷς τόνδ᾽ ἀμφίϑυρον 
πετρίνης κοίτης. 
ΧΟ. ποῦ γὰρ ὁ τλήμων αὐτὸς ἄπεστιν; 


141. σὲ δ᾽ d: εἰς σὲ δ᾽ ὦ Ο σοὶ δὲ T | ἐλήλυθεν: ἐλήλυϑε r ἐπήλυϑεν Har- 
tung 142. τό: τῷ GRQP*, t- ex π- fecit Q' 143. tres uu. excidisse susp. 
Hermann, coll. uu. 159-61 144. ἴσως γὰρ: γὰρ ἴσως SG, coni. Herwerden! 
γὰρ om. QR | τόπον ex τόπων L! | ἐσχατιαῖς LSVaz: ἐσχατιᾶς Tr Pearson, 
Dawe τόπου ἐσχατιὰς Blaydes 145. κεῖται: ναίει Blaydes? 147. ὃ- 
δίτης: ἑδρίτης Danielsson ἱδρύτης Dawe | τῶνδ’ ἐκ: τῶνδ᾽ οὐκ Linwood sec. 
Jebb, alii τῶνδε Dawe, Danielsson 150. μέλον: -λλ- ΟἹ in marg. | ἄναξ VT: 
ἄναξ τὸ σὸν LKSGRaz τοσὸν ἄναξ Ω τὸ σὸν Benedict, cf. Wilamowitz!, p. 
jj 152. αὐλᾶς L** (corr. L2, K 156. προσπεσών huc trahunt 
Anon.1810, Hermann: post λάϑῃ habent codd. 157. τόπος ... στίβον codd.: 
στίβον ... τόπος Herwerden? | τίς ἔχει στίβος Wakefield, Danielsson 158. 
ἔναυλος ἢ ϑυραῖος Thom. Magister, probat Porson ad Eur. Or. u. 1263, 
Porson! 161. ὁ om. K | τλήμων codd. pler.: τλά- GR 


ant. I 
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tu sei, figlio, l'erede di tutto 
l'antico potere regale; dimmi perció 
che cosa bisogna ch'io faccia per te. 


NE. Ora certo tu vuoi vedere sul litorale 
145 il posto dov'egli risiede: 
guarda, coraggio! E quando uscirà 
il vagabondo terribile da questa caverna, 
pronto sempre al mio cenno 
cerca d'adeguarti al caso. 


1ο CO. Quello che dici è mia cura da sempre, signore, 
tenere gli occhi aperti proprio nel tuo interesse; 
Ma ora dimmi 
in quale dimora allogato 
abita, qual è lo spazio che occupa: 

155 per me non è fuori luogo saperlo, 
che non mi piombi alle spalle, a tradimento: 
qual è il posto, qual è la sua sede, dove calca 
i suoi passi, dentro o fuori? 


NE. Vedi quila sua dimora a due ingressi, 
160 il covo di roccia. 
CO. Malui dove se n'é andato, il disgraziato? 


144. cf. Eust. Il. II 768,24 sq. 149. Hsch. π 1257 158. Thom. Magister, 
Ecloga nominum et uerborum Atticorum € 138,5; cf. Eust. Il. IV 502,9 159. 
(οἶκον ἀμφίθυρον) Photius a 1331,2 ΤΗ.  ἀμφίθυρος: Σοφοκλῆς δὲ 'οἶκον àu- 
φίϑυρον' τὸ τοῦ Φιλοκτήτου ἄντρον. χρήσῃ δὲ οὐ μόνον ἐπὶ οἴκου, ἀλλὰ καὶ 
ἐπὶ ἑτέρων [...]. οὕτως Φρύνιχος (Praeparatio sophistica, epit.) 
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ΝΕ. δῆλον ἔμοιγ᾽ ὡς φορβῆς χρείᾳ 
στίβον ὀγμεύει τόνδε πέλας xov: 
ταύτην γὰρ ἔχειν βιοτῆς αὐτὸν 
λόγος ἐστὶ φύσιν, ϑηροβολοῦντα 
πτηνοῖς ἰοῖς, στυγερὸν στυγερῶς, 
οὐδέ τιν᾽ αὐτῷ 
παιῶνα καχῶν ἐπινωμᾶν. 


ΧΟ. οἰκτίρω νιν ἔγωγ᾽, ὅπως, 
μή του χηδομένου βροτῶν, 
μηδὲ σύντροφον ὄμμ; ἔχων, 
δύστανος, μόνος αἰεί, 
νοσεῖ μὲν νόσον ἀγρίαν, 
ἁλύει δ᾽ ἐπὶ παντί τῳ 
χρείας ἱσταμένῳ' πῶς ποτε, πῶς 

δύσμορος ἀντέχει; 
ὦ παλάμαι ϑνητῶν, 
ὦ δύστανα γένη βροτῶν 
οἷς pi μέτριος αἰών. 


οὗτος πρωτογόνων ἴσως 
οἴκων οὐδενὸς ὕστερος, 
πάντων ἄμμορος ἐν βίῳ 
κεῖται μοῦνος ἀπ᾽ ἄλλων, 


161. τόνδε codd. pler. (fort. ει Q*9), Su.: τήνδε GOPR τῇδε post Blaydes edd. 
pler. 166. στυγερὸν στυγερῶς codd.: ouu- ouv- post Brunck plures, sed sch. 
ἐπιμόνως (pro ἐπιπόνως), quod praebent L in marg. et G post στυγερῶς, et σµυ- 
γερῶς (cf. Hsch. et Eust.) et στυγερῶς, explicat; de quo Hermann, Campbell, 
Campbell', Jebb, Kamerbeek 167. αὐτῷ L*°KVTrz: ań- L'P*, ZI in lemmate, 
Sa (ἑαυτῷ ἐξευρίσκειν interpr. Σ ) 168. ἐπινωμᾶν: ἐπαμύνειν Broad- 
head 169. οἰκτίρω edd.: -ei- codd. ut saepe, non amplius notatur 171. 
μηδὲ, nouerunt sch.: ph δὲ az μηδ᾽ αὖ T pi rell. | Ἐύντροφον Brunck 172. 
aiei T: dei rell. 177. θνητῶν codd. Su., def. Günther: ϑεῶν post Lachmann 
pler., def. LI.-J.- W.? (βροτῶν iam Boeckh, De metris Pind. p. 525, de quo cf. Her- 
mann? p. 251 et Hermann ad 1.) 178. δύστηνα Su. 17ο. οἷσι Su. 

180. post ἴσως praebent εὐγενῶν (e sch. ad πρωτογόνων) GR, QP* in marg. 

181. oí xov: ἥκων Su. cod. E, prob. Porson! 


str. 2 


ant. 2 
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Mi sembra evidente che in cerca di cibo 
trascini i suoi passi qua intorno: 

è logico ch'egli conduca 

questo tipo di vita, a caccia di selvaggina 
con le sue frecce alate, miseramente misero, 
e che nessuno gli somministri 

lenimento dei mali. 


Ne provo davvero pietà, pensando come, 
senza nessuno che ne abbia cura, 
senza uno sguardo amico, 
infelice, sempre solo, 

soffre d’un male selvaggio, 
impotente ad ogni esigenza; 

in che modo, in che modo mai 
può far fronte alla sua sventura? 
Oh potenza dei mortali, 

infelici nobiltà degli uomini, 

cui toccò gioia oltre misura! 


Non fu certo inferiore a nessuna 
delle casate più antiche, 

eppure privo di tutto nella sua vita 
giace abbandonato dagli altri, 


162-3. (φορβῆς ... που) Su. ο 26 166. cf. Hsch. ε 5196; Eust. Il. 1.121.33 
177-80. (ὦ παλάμαι ... οὗτος) Su. π 39 180-5. (οὗτος ... μετὰ ϑηρίων [sic]) 
Su à 137 
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στικτῶν ἢ λασίων μέτα 

ϑηρῶν, ἔν τ᾽ ὀδύναις ὁμοῦ 

λιμῷ τ᾽ οἰκτρός, ἀνήκεστ᾽ ἀμερίμ- 
νητά τ᾽ ἔχων βάρη. 

à δ᾽ ἀϑυρόστομος 

ἀχὼ τηλεφανῆς πικραῖς 

οἰμωγαῖσιν ὑπαχεῖ. 


ΝΕ. οὐδὲν τούτων ϑαυμαστὸν ἐμοί: 
ϑεῖα γάρ, εἴπερ κἀγώ τι φρονῶ, 
καὶ τὰ παϑήματα κεῖνα πρὸς αὐτὸν 
τῆς ὠμόφρονος Χρύσης ἐπέβη, 
καὶ νῦν ἃ πονεῖ δίχα χηδεμόνων, 
οὐκ ἔσϑ᾽ ὡς οὐ ϑεῶν του μελέτῃ, 
τοῦ μὴ πρότερον τόνδ᾽ ἐπὶ Τροίᾳ 
τεῖναι τὰ ϑεῶν ἀμάχητα βέλη, 
πρὶν ὅδ᾽ ἐξήκοι χρόνος ᾧ λέγεται 
χρῆναί σφ᾽ ὑπὸ τῶνδε δαμῆναι. 


ΧΟ. εὔστομ᾽ ἔχε, παῖ. 

ΝΕ. τί τόδε: 

ΧΟ. προὐφάνη κτύπος, 
φωτὸς σύντροφος ὡς τειροµένου (TOV), 


184. μέτα codd., prob. Wilamowitz!, «fort.» Webster (cf. Dale!): μετὰ edd. ner’ dv 
Burges 185. ϑηρίων Su. 186-7. ἀνήκεστ᾽ ἀμερίμνητά τ᾽ Page: ἀνήκε- 
στα μερίμνηματ᾽ codd. 187-8. βάρη. å Hermann: βαρεῖ: à Boeckh (prob. 
Hermann? p. 251, Wilamowitz!) βαρεῖα codd. 188. ἀδυρόστομος: ἀϑυρό- 
γλωσσος metri causa Musgrave 189-9o. πικραῖς οἰμωγαῖσιν Emperius post 
-αἲς -αῖς Brunck: -ᾱς -ᾱς codd. -àc -àc Musgrave, Jackson?, prob. Friis Johansen, 
alii alia 190. ὑπαχεῖ Emperius: ὑπόκειται codd. (πικρᾶς οἰμωγᾶς) ὑπ- 
ακούει Auratus, Musgrave, Brunck (-àg -ἁς) ὑποχεῖται Musgrave ὑποτάκει 
Jackson?, alii alia 192. κἀγώτι φρονῶ:τι κἀγὼ p. GR p. κἀγώτι Q 191. 
παϑήματα κεῖνα Brunck: παϑήματ᾽ ἐκεῖνα codd. 196. ἔσϑ᾽ ὡς Porson ad 
Eur. Hec. 1169: ἔστιν ὅπως T (tov om.) ἔσϑ᾽ ὅπως rell. | μελέτῃ: μελέτη 
West? 197. Τροίᾳ LVQa: Τροίαν SGRTz 199. ἐξήκοι LKSa: ἐξήκει Tz 
ἐξίκοι V ἐξίκοιτο τ ἐξήκῃ Schaefer 200. χρῆναι Ta: χρῆν LPKQRz χρήν 
L*SVG 201. τειρομένοιο Bergk, Dawe | (vov) suppl. Porson! 


str. 3 
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in compagnia soltanto di fiere maculate 


o irsute, nel dolore insieme 
e nella fame soffre in miseria 


tormenti cui non c’è rimedio; 


e senza posa mai 
un'eco lontana risponde 
al suo lamento amaro. 


NE. Nulla di tutto ció mi fa meraviglia: 
da origine divina, seppur capisco qualcosa, 


a lui é venuto il malanno 


contratto nell'isola di Crise crudele, 
e gli altri di cui soffre ora, senza chi se ne curi, 


certo per volontà di un dio, 
ch'egli non tenda su Troia 
l'arco divino invincibile, 


prima che arrivi il tempo in cui si dice 
che Troia debba cadere ai colpi dell'arco. 


CO. Zitto, ragazzo! 
NE. Che c'e? 


CO. Si é sentito un sussurro 
come quello proprio d'un uomo che soffra, 


194. Eust. Il. I 514,24 sq., cf. 514,15-20 
cophronem 915,38 


198. de Phil. sagittis cf. sch. in Ly- 
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ἤ που τῇδ᾽ ἢ τῇδε τόπων: 
βάλλει, βάλλει w ἐτύμα φϑογγά 
του στίβον κατ’ ἀνάγκαν 
ἔρποντος, οὐδέ µε λάϑει 
βαρεῖα τηλόϑεν αὐδὰ 
τρυσάνωρ: διάσημα γὰρ ϑροεῖ. 


ἀλλ᾽ ἔχε, τέκνον — 
ΝΕ. λέγ᾽ ὅ τι. 
ΧΟ. φροντίδας νέας: 
ὡς οὐκ ἔξεδρος, ἀλλ᾽ ἔντοπος ἁνήρ, 
οὐ μολπὰν σύριγγος ἔχων, 
ὡς ποιμὴν ἀγροβάτας, ἀλλ᾽ ἤ 
που πταίων ὑπ᾽ ἀνάγκας 
βοᾷ τηλωπὸν ἰωάν, 
ἢ ναὸς ἄξενον αὐγά- 
twv ὅρμον: προβοᾷ γὰρ αἴλινον. 


ΦΙΛΟΚΤΗΤΗΣ 
ἰὼ ξένοι, 
τίνες ποτ᾽ ἐς γῆν τήνδε ναυτίλῳ πλάτῃ 
κατέσχετ᾽ οὔτ᾽ εὔορμον οὔτ᾽ οἰκουμένην; 


204. Neoptolemo trib. codd. (et uu. 205-9 T): corr. Hermann | τᾷδ᾽ ἢ τᾷδε Blay- 
des, LI.-J. - W., sed uid. Jebb ad |. 205. ἐτύμα VGTz: ἐτοίμα rell. 206. 
του LTP°a: τοῦ rell. | στίβον STr, u.l. in U: στίβου rell., malint Campbell, Kamer- 
beek 207. λάϑει LKSZoT: λάθη GV λήϑει Q, R (-nR' s. 1), Zga 209. 
γὰρ ϑροεῖ codd. pler.: ϑροεῖ γὰρ T ut resp. u. 218 γάρ τι δεινόν, prob. Kamer- 
beek, B. Gentili per litteras γὰρ ϑρηνεῖ (et u. 218 τι γὰρ δ.) Wunder!, Dawe 
ϑρηνεῖ LI.-J. - W. (γὰρ secl. hic et u. 218) 211. ἁνήρ edd.: ἀνήρ codd. 

211. μολπὰν: -àc T 214. ἀγροβάτας LKSVGP*QZg, -tns Turn., -taç Can- 
ter; cf. Björck, p. 239 sq.: -βότας fort. G", RZoTa 216. τηλωπὸν: -àv a -ἣν 
V τὸ λοιπὸν Zo 217-8. ὅρμον αὐγάζων Bergk, Campbell, prob. Webster 
218. γὰρ: γάρ τι codd. τι γὰρ Wunder, prob. Hermann, Dawe [γάρ] τι Hartung, 
Ll.-J. - W. | αἴλινον (τι del.) Lachmann: δεινόν codd., Dawe, Ll.-J. - W.; fort. 
προβοᾷ ... δεινόν corrupta pro ἀλίαστα γὰρ βοᾷ (Webster) uel sim. 220. 
τίνες: om. Q*5, τ. ἔστε u.l. in Q | ναυτίλῳ πλάτῃ Zoa, nouit sch. apud K (qui uu. 
sic redegit: ἰὼ E£vov: ναυτίλῳ κόπῃ τῇ πλάτῃ προσορµίσατε, -ωρμ- s. l., τήνδε), 
edd. pler.: ναυτίλῳ πλάτῃ προσωρμίσατε SY? κάν ποίας πάτρας | rell. (w å- 
ποίας x. K, x. x. πέτρας G*R) 


ant. 3 
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forse da qui, forse da lì: 

205 mi giunge, mi giunge il lamento 
appunto di uno che strascica il passo 
a forza, riconosco pur da lontano 
una voce dolorante, flebile; 
è distinto il lamento. 


210 Preparati, figlio mio... 
NE. A che cosa? Parla! 
CO. Α nuovi progetti: 
non è fuori, ma dentro, il nostro uomo, 
non intona suono di zampogna, 
come pastore che vaghi nei campi, 
215 ma, forse inciampato senza volere, 
lancia un urlo che giunge lontano, 
o forse ha visto l'ormeggio solitario 
della nostra nave; intona proprio un lamento! 


(Filottete compare sulla scena.) 


FILOTTETE 
Stranieri, 
220 chi siete mai, voi che approdaste a forza di remi 
a questa terra priva di porto, disabitata? 


211. (οὐκ ... ἀνήρ) sch. uet. in Aristoph. Aues, ad u. 275; Su € 1596; Ps. Zonaras 
Lex. € 759; Commentarium in Aues (scholia uet. et rec. Tzetzae) 275b 
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ποίας πάτρας ὑμᾶς ἂν ἢ γένους ποτε 
τύχοιμ᾽ ἂν εἰπών; σχῆμα μὲν γὰρ Ἑλλάδος 
στολῆς ὑπάρχει προσφιλεστάτης ἐμοί: 
φωνῆς δ᾽ ἀκοῦσαι βούλομαι: καὶ μή w ὄχνῳ 
δείσαντες ἐκπλαγῆτ᾽ ἀπηγριωμένον, 
ἀλλ᾽ οἰκτίσαντες ἄνδρα δύστηνον, μόνον, 
ἔρημον ὧδε κἄφιλον, καλούμενον, 
φωνήσατ’, εἴπερ ὡς φίλοι προσήκετε. 
ἀλλ’ ἀνταμείψασϑ’ οὐ γὰρ εἰκὸς οὔτ᾽ ἐμὲ 
ὑμῶν ἁμαρτεῖν τοῦτό γ᾽ οὔϑ᾽ ὑμᾶς ἐμοῦ. 
ΝΕ. ἀλλ᾽, ὦ ξέν᾽, ἴσϑι τοῦτο πρῶτον, οὕνεκα 
“Ἕλληνές ἐσμεν: τοῦτο γὰρ βούλει μαϑεῖν. 
dI. ὦ φίλτατον φώνημα: φεῦ τὸ καὶ λαβεῖν 
πρόσφϑεγμα τοιοῦδ᾽ ἀνδρὸς ἐν χρόνῳ μακρῷ. 
τίς σ’, ὦ τέκνον, προσέσχε, τίς προσήγαγεν 
χρεία; τίς ὁρμή; τίς ἀνέμων ὁ φίλτατος; 
γἐγωνέ μοι πᾶν TODD’, ὅπως εἰδῶ τίς εἶ. 
ΝΕ. ἐγώ γένος μέν εἶμι τῆς περιρρύτου 
Σκύρου: πλέω δ᾽ ἐς οἶκον' αὐδῶμαι δὲ παῖς 
Αχιλλέως, Νεοπτόλεμος: olot ἤδη τὸ πᾶν. 
I. φιλτάτου παῖ πατρός, ὦ φίλης χϑονός, 


222. del. Sch.- Ν. - Β. ποίας ἂν ὑμᾶς πατρίδος ἢ κτλ. Dindorf | ὑμᾶς ἂν ἢ γέ- 
νους a, def. Fraenkel: ἂν ἢ γένους ὑμᾶς T, Porson', edd. nonnulli ἂν ὑμᾶς ἢ γέ- 
νους rell. (καὶ pro ἢ Zg), def. Wackernagel? p. 68 223. μὲν om. Q 227. 
δύστηνον: δύσμορον Q?'eQPc 228. καλούμενον codd. (-λώ- S): locus uarie 
temptatus: καλούμενοι Meineke κἀλώμενον Teuffel κωλού- Bergk! χωλού- 
Wakefield xaxov- Brunck, LI.-J. - W. y’ ἁλώ- Toup, Dawe μ᾽ ἁλώ- uel κωλού- 
Bentley 229. εἴπερ: ὅπερ R | προσήκετε LVQZga: προσήκατε rell. 

230. ἀνταμείψασθ” ἀνταμείβεσϑ’ L's.l 231. τοῦτό y': τούτου V τοῦδέ 
Y Matthaei, Blaydes? 236. tig σ᾽ codd. Su.: τί σ᾿ Wakefield | προσέσχε codd. 
Su., Kirkwood et cf. L1.-J. - W.?: not’ ἔσχε Blaydes κατέσχε LI.-J. - W. 237. 
ἀνέμων Qa, Su. (cod. A): δ᾽ ἀνέμων | rell., Su. (codd. GMV), Eust. [ὁ φίλτατος: ὦ 
φίλτατος (seu -£); Reiske ἀνέμων; ὦ φίλτατος (seu -e) Blaydes? 241. οἶσϑ᾽ 
ἤδη: οἶσϑα δῆ A, Pearson 
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Di quale patria, di quale stirpe mai 
posso chiamarvi? Si nota la foggia 
dell’abito greco, tanto cara al mio cuore! 
225 Vorrei sentire la vostra voce: non vi lasciate atterrire < 
dalla paura di me, cosi abbrutito, 
abbiate piuttosto pietä d’un uomo infelice, solo, 
abbandonato cosi, senza amici, parlate 
a chi v’implora, se venite da amici! 
230 Su rispondete: non ὃ giusto ch’io non ottenga 
questo da voi, πέ che νοί non l’abbiate da me. 
NE. Straniero, questo sappi per prima cosa, < 
che siamo Greci: è proprio quello che vuoi sapere. 
FI. La lingua a me più cara! Che gioia ricevere il saluto 
235 di un uomo che parla così, dopo tanto tempo! 
Quale ragione, figlio mio, t'ha fatto approdare, t'ha fatto 
arrivare? Quale rotta marina? Quale vento propizio? 
Dimmi tutto questo, ch’io sappia chi sei. 
NE. Di nascita, sono di Sciro, circondata dal mare; 
240 navigo per tornare in patria; mi chiamo Neottolemo, 
figlio di Achille: con questo, sai tutto. 
FL Figlio del mio migliore amico, di una terra a me cara, < 


225. cf. Eust. Il. II 69,14-16 (de ὄχνος) 227. de οἰκτίσαντες cf. Eust. Il. III 
74,16 sq. 231. (ἁμαρτεῖν) Hsch. a 3457; Phot. Lex. a 1138 Th. 236-7. 
Su. x 2649 237. Eust. Od. II 19,11 
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ὦ τοῦ γέροντος ϑρέμμα Λυκομήδους, τίνι 
στόλῳ προσέσχες τήνδε γῆν, πόϑεν πλέων; 
ΝΕ. ἐξ Ἰλίου τοι δὴ τανῦν γε ναυστολῶ. 
ΦΙ. πῶς εἶπας; οὐ γὰρ δῆ σύ γ᾽ ἦσϑα ναυβάτης 
ἡμῖν κατ᾽ ἀρχὴν τοῦ πρὸς Ἴλιον στόλου. 
NE. ἡἠγὰρ μετέσχες καὶ σὺ τοῦδε τοῦ πόνου; 
dI. ὠτέκνον, οὐ γὰρ οἶσϑά p’ ὅντιν’ εἰσορᾶς; 
ΝΕ. πῶς γὰρ κάτοιδ᾽ ὅν γ᾽ εἶδον οὐδεπώποτε; 
ΦΙ. οὐδ᾽ ὄνομ᾽ (ἄρ᾽) οὐδὲ τῶν ἐμῶν κακῶν κλέος 
otov ποτ᾽ οὐδέν, οἷς ἐγὼ διωλλύμην; 
ΝΕ. ὡς μηδὲν εἰδότ᾽ ἴσϑι μ᾽ ὧν ἀνιστορεῖς. 
dI. ὦπόλλ᾽ ἐγὼ μοχϑηρός, ὦ πικρὸς ϑεοῖς, 
οὗ μηδὲ κληδὼν dd’ ἔχοντος οἴκαδε 
μηδ᾽ Ἑλλάδος γῆς μηδαμοῦ διηλϑέ που, 
ἀλλ’ οἱ μὲν ἐκβαλόντες ἀνοσίως ἐμὲ 
γελῶσι σῖγ᾽ ἔχοντες, ἢ δ᾽ ἐμὴ νόσος 
ἀεὶ τέϑηλε κἀπὶ μεῖζον ἔρχεται. 
ὦ τέκνον, ὦ παῖ πατρὸς ἐξ ᾿Αχιλλέως, 
ὅδ᾽ εἴμ᾽ ἐγώ σοι κεῖνος, ὃν κλύεις ἴσως 
τῶν Ἡραχλείων ὄντα δεσπότην ὅπλων, 
ὁ τοῦ Ποίαντος παῖς Φιλοκτήτης, ὃν οἱ 
δισσοὶ στρατηγοὶ χὠ Κεφαλλήνων ἄναξ 
ἔρριψαν αἰσχρῶς ὧδ᾽ ἔρημον, ἀγρίᾳ 


244. πλέων πόϑεν VTz 245. δῇ τανῦν Anon.1810, edd. ρ[ετ. post Buttmann: 
δῆτα νῦν codd. 246. γὰρ δῆ: δῆ γὰρ 1; οογὰρ ‘dî (quasi u. |.) supra γὰρ 
L° γὰρ VGZgT 249. μ᾿: y GR 250. y: om. QVT δ’ Zo 251. οὐδ᾽ 
ὄνομ᾽ (ἄρ᾽) Erfurdt, probat Fraenkel: οὐδ᾽ οὔνομ᾽ AUP°ZOT, def. Kamerbeek 
οὐδ᾽ ὄνομ᾽ U* rell. οὐ τοὔνομ᾽ Martin, prob. Lloyd-Jones! | κακῶν κλέος: xÀ. 
x. Zg 252. ἐγὼ: κακῶς Τζο 241. ἁνιστορεῖς KZoa: ἂν ἱστορεῖς 
LGR, fort. 5“ ἂν ἱστορῆ(ι)ς SPVZET, Q (ἄν om.) 254. ©... © QP"Zo, coni. 
Blaydes?: à ... ὡς SGR ὡς... ὡς Q ὦ... ὦ rell. | πικρὸς: ἐχϑρὸς SY 256. 
μηδ᾽; und’ a, Hermann | μηδαμοῦ codd., def. Fraenkel: -oi Blaydes, Pearson -ῇ 
Dawe | xov: πω V, coni. Blaydes, Jebb 26ο. ἔξ: οὐξ Tz 261. Ποίαντος 
codd.: Πόαντος edd. uett. 
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37 


tu, che sei stato allevato dal vecchio Licomède, per quale 
spedizione sei approdato a questa terra, venendo da dove? 
NE. Inquesto momento, provengo da Ilio. 


FI. Come hai detto? Certo non eri imbarcato con noi 


fin dall'inizio della spedizione ad Ilio. 


3 6 


Hai preso parte dunque anche tu a quell’impresa? 
Figlio mio, non sai chi sono io che ti sto di fronte? 


NE. Ma come riconoscere chi non ho mai visto? 


FL Non hai sentito per niente né il mio nome né la fama 
delle mie sventure, che m'hanno portato a rovina? 
Sappi che non so nulla di quanto mi chiedi. 
Sono davvero un disgraziato, odioso agli dei, 
se nemmeno la fama che sto cosi é filtrata in patria, 
nemmeno in una parte qualsiasi del mondo greco! 


T 


Al contrario, quelli che m'hanno gettato via senza pietà 


se la ridono, mantengono il segreto, prospera intanto 


la mia cancrena, diventa sempre più vasta! 
Figlio mio, tu che sei stato generato da Achille, 


io in persona sono quello, del quale hai forse udito 


che è in possesso delle armi di Eracle, 

il figlio di Peante, Filottete, quello che i due 
comandanti insieme al capo dei Cefalleni 
hanno gettato via, infami, così in solitudine, 


243-4. (τίνι ... πλέων;) Su. π 2649 


261-3. cf. Eust. Il. I 148,31 sq. 
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νόσῳ καταφϑίνοντα, τῆς ἀνδροφϑόρου 
πληγέντ᾽ ἐχίδνης ἀγρίῳ χαράγματι, 

ξὺν ᾗ μ᾿ ἐκεῖνοι, παῖ, προϑέντες ἐνϑάδε 
ᾠχοντ᾽ ἔρημον, ἡνίχ᾽ Ex τῆς ποντίας 
Χρύσης κατέσχον δεῦρο ναυβάτῃ στόλῳ. 
τότ᾽ ἄσμενοί u’ ὡς εἶδον Èx πολλοῦ σάλου 
εὔδοντ) ἐπ᾽ ἀχτῆς ἐν κατηρεφεῖ πέτρᾳ 
λιπόντες ᾧχονϑ᾽, οἷα φωτὶ δυσμόρῳ 

ῥάχη προϑέντες βαιὰ καί τι καὶ βορᾶς 
ἐπωφέλημα σμικρόν: oU αὐτοῖς τύχοι. 

σὺ δή, τέκνον, ποίαν u’ ἀνάστασιν δοκεῖς 
αὐτῶν βεβώτων ἐξ ὕπνου στῆναι τότε; 
ποῖ᾽ ἐκδακρῦσαι, ποῖ᾽ ἀποιμῶξαι κακά; 
ὁρῶντα μὲν ναῦς ἃς ἔχων ἐναυστόλουν 
πάσας βεβώσας, ἄνδρα δ᾽ οὐδέν᾽ ἔντοπον, 
οὐχ ὅστις ἀρχέσειεν, οὐδ᾽ ὅστις νόσου 
κάμνοντι συλλάβοιτο, πάντα δὲ σκοπῶν 
ηὕρισκον οὐδὲν πλὴν ἀνιᾶσϑαι παρόν, 
τούτου δὲ πολλὴν εὐμάρειαν, ὦ τέκνον. 

ὃ μὲν χρόνος νυν διὰ χρόνου προὔβαινέ μοι, 
κἄδει τι βαιᾷ τῇδ᾽ ὑπὸ στέγῃ μόνον 
διακονεῖσθαι' γαστρὶ μὲν τὰ σύμφορα 
τόξον τόδ᾽ ἐξηύρισκε, τὰς ὑποπτέρους 


266. τῆς ZoP*, coni. Auratus: τῆς t' Q τῆσδ᾽ rell. τῇδ᾽, Musgrave τήνδ᾽ (scil. 
πληγὴν) Wilamowitz apud Sch.- N. -- R. 267. ἀγρίῳ codd., def. Webster: 
φοινίῳ Schneidewin! (coll. Eust.), prob. Campbell, Pearson, alii 268. μ᾿ 
ἐκεῖνοι: µε κεῖνοι ST 271. ἄσμενοί: ἄσμενόν L. Dindorf 272. ἀκτῆς 
τ᾽ VT | πέτρᾳ Q, coni. Blaydes, edd. pler.: πέτρῳ rell. 273-4. inuicem trai. 
Desrousseaux, Dain 275. σμικρόν: u- Q 276. σὺ: οὗ Kvicala, fort. 
recte 277. post τότε scr. (ut u. |.) ποτέ V 278. ποῖ᾽ ἀποιμῶξαι: ποῖά μ᾿ 
οἰμῶξαι ΖοΤ ποῖ᾽ ἂν οἰμῶξαι Q ποῖ᾽ ἀνοιμῶξαι Schubert! 281. νόσου 
codd. pler.: -ov Zg -ῳ T 282. συλλάβοιτο u. |. L5 s. l, ZoTa: συμβάλλοιτο 
L*VR* συμβάλοιτο GQRP'SZg 285. vuv Wecklein': δῆ a οὖν rell. μοι 
Fraenkel | χρόνου: πόνου Nauck 286. u. om. Zo | Bard KSTr: βαιῇ rell. 
288. ἐξηύρισκε edd.: ἐξεύρ- ar εὕρισκε rell. 
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afflitto da un morbo selvaggio, 


88 39 


segnato dal marchio feroce di vipera assassina: 


con questa cancrena, figlio, m'hanno lasciato 


qua, 


derelitto, e se ne sono andati, quando dall’isola di Crise 


approdarono qui con l’armata navale. 


Quando mi videro dormire, stanco della lunga traversata, 
all'ombra d'una grotta sul litorale, tutti contenti allora 
mi lasciarono e se n’andarono, dopo avermi dato, 

come si fa con un poveraccio, un po’ di stracci e anche 
una piccola scorta di cibo. Toccasse a loro la stessa sorte! 


Tu, figlio mio, quale risveglio pensi che io 


abbia avuto dal sonno, dopo la loro partenza? 
Quali lacrime pensi che abbia versato, quali lamenti? 


Vedevo le navi, con le quali avevo salpato, 
tutte sul mare, nessun compagno a terra, 
non uno che m'aiutasse, che m'assistesse 
nella mia malattia; dappertutto scrutavo, 


e non scoprivo nulla, se non la presenza del male, 


ma di questo grande abbondanza, figlio mio! 


Il tempo passava per me momento dopo momento, 
dovevo darmi da fare sotto il mio povero tetto 


da solo: per la pancia, il necessario lo trovava 
quest’arco, che coglieva le colombe in volo; 


267. cf. Eust. Opuscula 324, 60; de èy. cf. Eust. Il. I 515,1 sq. 
... στόλῳ) Su. π 2649 


269-70. (ἡνίκ᾽ 
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βάλλον πελείας' πρὸς δὲ 1000" ὅ μοι βάλοι 
νευροσπαδὴς ἄτρακτος, αὐτὸς ἂν τάλας 
εἰλυόμην, δύστηνον ἐξέλκων πόδα, 

πρὸς τοῦτ᾽ ἄν: εἴ τ᾽ ἔδει τι καὶ ποτὸν λαβεῖν, 
καί που πάγου χυϑέντος, οἷα χείματι, 
ξύλον τι ϑραῦσαι, ταῦτ᾽ ἂν ἐξέρπων τάλας 
ἐμηχανώμην: εἶτα πῦρ ἂν οὐ παρῆν, 

ἀλλ᾽ ἐν πέτροισι πέτρον ἐκτρίβων, μόλις 
ἔφην᾽ ἄφαντον φῶς, ὃ καὶ σῴζει μ᾽ ἀεί. 
οἰκουμένη γὰρ οὖν στέγη πυρὸς μέτα 

πάντ᾽ ἐκπορίζει πλὴν τὸ μὴ νοσεῖν ἐμέ. 
φέρ᾽, ὦ τέκνον, νῦν καὶ τὸ τῆς νήσου μάϑῃς. 
ταύτῃ πελάζει ναυβάτης οὐδεὶς ἑκών: 

οὐ γάρ τις ὅρμος ἔστιν, οὐδ᾽ ὅποι πλέων 
ἐξεμπολήσει κέρδος ἢ Ἑενώσεται. 

οὐκ ἐνϑάδ᾽ οἱ πλοῖ τοῖσι σώφροσιν βροτῶν. 
τάχ᾽ οὖν τις ἄκων ἔσχε' πολλὰ γὰρ τάδε 

ἐν τῷ μακρῷ γένοιτ᾽ ἂν ἀνϑρώπων χρόνῳ. 
οὗτοί p’, ὅταν µόλωσιν, ὦ τέκνον, λόγοις 
ἐλεοῦσι μέν, καί πού τι καὶ βορᾶς μέρος 


289. 6 μοι: ὅμοια XL ad u. 702 s. |. | βάλοι codd. pler., EGP* ad u. 702, Su.: βάλ- 
λοι G! s. |. R, ZL8* ad u. 702 βάλον T λίά)βοι G (-d- G! s. |.) 290. 
ἄτρακτος: -ov XS ad u. 702 ἀτράκτου Zl. ad u. 702 | αὐτὸς ἂν τάλας: om. XS ad 
u. 702 ἂν ποσὶν (αὐτὸς om.) £“ ad u. 702 291. δύστηνον Canter: -ος codd., 
XL. adu. 702, Su. (desinentiam om. ΣΟ ad u. 702) 292. ποτὸν: -00 Burges 
294. ξύλον: -wv Harleianus 5743 -ov Blaydes | τάλας: τάχα K 296. πέτροι- 
σι: πέτρησι Zo πετράσι Zon. πέτρῳ V | πέτρον: -w Zon. | ἐκτρίβων 17 5. |., 
VQTaz (ἐκτρίβωμεν Su. codd. ΕΝ) ἐκθλίβων LKSGR, Zon. ἐντρίβων 
Blaydes? 297. φῶς codd. pler., Su. Zon.: πῦρ TY®Zg, fort. nouit Eust. 

299. ἐμέ codd., nouit Eust.: ἔτι Sch. - N. τινά Gernhard, Erfurdt, Blaydes? (sed 
cf. Hermann ad |.) 300. d: οὖν V | νῦν: νυν T (δὴ T”) | καὶ; κἂν Seyffert | 
μάϑῃς codd. pler., def. Platt?: -ῃ R -οις ZgT, prob. Seyffert -e Zo 304. del. 
Bergk, alii, obl. Wecklein! | οἱ πλοῖ: ὁ πλοῦς Eust. ad Od. 305. οὖν: ἂν Her- 
mann | τις ἄκων: τις σ᾽ ἀκοντ (sic) G*€ 306. div om. suppl. L' s. |. | dv- 
ϑρώπων: -ῳ A, coni. Blaydes 308. καί πού Tarz: κἄπου LK ἤ που GI s. |. 
(fort. η ex και uel xa facto) 
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verso ciò che la freccia scoccata coglieva per me, 
dovevo io stesso arrancare dolorante, 

trascinando il mio povero piede verso la preda; 

se poi mi serviva qualcosa anche da bere, 

oppure faceva gelo, come avviene d’inverno, 

e toccava far legna, anche questo mi procuravo 
strisciando a stento; per giunta non avevo il fuoco, 
ma strofinando pietra con pietra riuscivo 

a cavarne la favilla nascosta, e questo ancora mi salva. 
Insomma, col fuoco, il covile che abito 

mi dà tutto, tranne guarire. 

E adesso, figlio mio, ascolta qual é la vita dell'isola. 
Di sua volontà, nessun navigante vi approda: 

non c'é alcun porto, né luogo in cui ormeggiando 
possa vendere e guadagnare o essere ospitato. 

Non portano qui le rotte di chi ha sana la mente. 

Vi puó approdare qualcuno per sbaglio: molti sbagli 
commettono gli uomini nell'arco della loro vita. 
Questi, quando vi capitano, figlio mio, a parole 
hanno pietà di me, anche qualche porzione di cibo 


289-91. (πρὸς ... πόδα) Su. a 4378 290. (νευροσπαδῆς ἄτρακτος) Su. v 
271 296-9. (ἀλλ᾽ ἐν ... ἐμέ) Su. a 4554, cf. Su. n 3222 296-7. (ἐν ... ρῶς) 
Zon. a 354 297. Eust. Il. IV 201,1 (ἄφαντον πῦρ κατὰ τὴν τραγῳδίαν), cf. I 
233,23 298-9. Eust. Od. I 199, 17 sq. (ὁ τῆς τραγῳδίας Φιλοκτήτης è- 
παινῶν, φησὶν ὅτι οἰκουμένη στέγη πυρὸς μέτα, πάντ᾽ ἐκπορίζει αὐτῷ à 
ἐκεῖνος νοεῖ) 304. (00% ... βροτῶν) Eust. Il. I 448,5 sq.; ad h. u. resp. Eust. 
Il. III 430,24 sq., IV 982,3 sq.; cf. Od. I 346,45 
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προσέδοσαν οἰκτίραντες, ἤ τινα στολήν: 
ἐκεῖνο δ᾽ οὐδείς, ἡνίκ᾽ ἂν μνησϑῶ, ϑέλει, 
σῶσαί μ᾽ ἐς οἴκους, ἀλλ᾽ ἀπόλλυμαι τάλας 
ἔτος τόδ᾽ ἤδη δέκατον ἐν λιμῷ τε καὶ 
κακοῖσι βόσκων τὴν ἀδηφάγον νόσον. 
τοιαῦτ᾽ ᾿Ατρεῖδαί u’ fj v Ὀδυσσέως βία, 
ὦ παῖ, δεδράκασ᾽, οἷς Ὀλύμπιοι ϑεοὶ 
δοῖέν ποτ᾽ αὐτοῖς ἀντίποιν᾽ ἐμοῦ παϑεῖν. 
ΧΟ. ἔοικα κἀγὼ τοῖς ἀφιγμένοις ἴσα 
ξένοις ἐποικτίρειν σε, Ποίαντος τέκνον. 
ΝΕ. ἐγὼ δὲ καὐτὸς τοῖσδε μάρτυς ἐν λόγοις, 
ὡς εἴσ᾽ ἀληϑεῖς οἶδα, συντυχὼν κακῶν 
ἀνδρῶν ᾿Ατρειδῶν τῆς τ᾽ Ὀδυσσέως βίας. 
PI. ἠγάρτι καὶ σὺ τοῖς πανωλέϑροις ἔχεις 
ἔγκλημ᾽ ᾿Ατρείδαις, ὥστε ϑυμοῦσϑαι παθών; 
ΝΕ. ϑυμὸν γένοιτο χειρὶ πληρῶσαί ποτε, 
iv αἱ Μυκῆναι γνοῖεν f] Σπάρτη 0" ὅτι 
yi] Σκῦρος ἀνδρῶν ἀλκίμων μήτηρ ἔφυ. 
ΦΙ. εὖ y, ὦ τέκνον: τίνος γὰρ ὧδε τὸν μέγαν 
χόλον κατ᾽ αὐτῶν ἐγκαλῶν ἐλήλυϑας; 
NE. (xoi Ποίαντος, ἐξερῶ, μόλις δ᾽ ἐρῶ, 
ἄγωγ᾽ ὑπ᾽ αὐτῶν ἐξελωβήϑην μολών... 
ἐπεὶ γὰρ ἔσχε μοῖρ᾽ ᾿Αχιλλέα ϑανεῖν - 


313. τῆν: τῆνδ᾽ Blaydes 315. οἷς: ol’ Porson!, Dawe, obl. Fraenkel 316. 
ἀντίποιν᾽ QT*a: ἀντ᾽ ἄποιν᾽ G ἀντάποιν) GP°TP® rell. 319. µάρτυς Ev 
codd. (μ. τοῖς Q): u. ὢν Gernhard μαρτυρεῖν Fröhlich, Dawe | λόγοις: -ῳ L' s. 
L,T 320. ὡς: χώς Blaydes? | συντυχὼν codd. (γὰρ τυχὼν Zo): συν τυχὼν Pa- 
ley fort. recte, L1.-J.- W. (οἶδ᾽) ἴσων τυχὼν Dawe 320-1. κακῶν ... βίας: ita 
refingit Toup: κακοῖν ἀνδροῖν ᾿Ατρεῖδαιν τῇ T Ὀδυσσέως βίᾳ 321. secl. 
West! coll. α. 314, Dawe 324. ϑυμὸν ... χειρὶ Lambinus, edd. pler. post 
Brunck: ϑυμῷ ... χεῖρα codd., def. Kamerbeek 326. ἀλκίμων: γενναίων GR 
327. ὧδε τὸν: ὧδ᾽ ἔχων Erfurdt 328. κατ’ αὐτῶν: καὐτῶν L*6, corr. I? | 
ἐγκαλῶν: ἐχκ- Pearson! 331. ϑανεῖν: παϑεῖν K 
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m’hanno dato per compassione, oppure uno straccio; 
ma questo nessuno di loro, quando lo chiedo, m’accorda, 
di mettermi in salvo in patria, e muoio a poco a poco, 
fanno ormai dieci anni, tra fame e sventure 
alimento il male che mi divora. 
M'hanno fatto questo gli Atridi e la prepotenza 
di Odisseo, ragazzo mio; possano gli dei dell'Olimpo 
dare loro in cambio di soffrire le mie stesse pene! 
CO. Ho l’impressione che anch'io, come gli stranieri 
giunti qui, avrò compassione di te, figlio di Peante. 
NE. E anche io, buon testimone del tuo discorso, 
so quant'é vero quello che dici, avendo avuto a che fare 
con gli Atridi, gente vile, e con la prepotenza d'Odisseo. 
FL Anche tu hai motivo di lagnarti di quei maledetti 
degli Atridi, hai passato guai, e ne provi rancore? 
NE. Potessi un giorno soddisfare la rabbia con le mie mani, 
che Micene e Sparta imparino come 
anche Sciro é madre di uomini forti! 
FI. Bene, figliolo! E per che cosa sei venuto 
a rinfacciare loro così il tuo risentimento? 
NE. Figlio di Peante, te lo dirò, ma lo dirò con pena, 
il danno che io, al mio arrivo, ho ricevuto da loro. 
Quando il destino volle che Achille morisse... 


313. (ἀδηφάγον νόσον) u. Phot. Lex. a 345 Th. (ἀδηφάγοι: (οἱ) ἀγωνισταὶ 
ἵπποι οὕτως ἐκαλοῦντο, ὡς ᾿Αριστοφάνης [fr. 758 K. — A.) καὶ Φερεκράτης 
[fr. 197 K.]. ἔφη δὲ καὶ ἀδηφαγοῦσα Σοφοκλῆς [{τ. 976 R.]): ad Phil. rettulerunt 
Dindorf et Naber, ἀδηφαγοῦσα in ἀδηφάγον νόσον emend.; probauit Nauck, 
Trag. Gr. Fragmenta, iniuria, cum subaudiendum sit ἵππος uel sim.; cf. Hsch. a 
1110, Eust. Il. II 56,13 sqq. 
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I otpor φράσῃς μοι μὴ πέρα, πρὶν ἂν μάϑω 
πρῶτον τόδ᾽ ἦ τέϑνηχ᾽ è Πηλέως γόνος; 
ΝΕ. τέϑνηχεν, ἀνδρὸς οὐδενός, ϑεοῦ δ᾽ ὕπο, 
τοξευτός, ὡς λέγουσιν, &x Φοίβου δαμείς. 
ΦΙ. ἀλλ᾽ εὐγενῆς μὲν ὁ κτανών τε yo ϑανών. 
ἀμηχανῶ δὲ πότερον, ὦ τέκνον, τὸ σὸν 
πάϑημ᾽ ἐλέγχω πρῶτον, ἢ κεῖνον στένω. 
ΝΕ. οἶμαι μὲν ἀρκεῖν σοί γε καὶ τὰ ο’, ὦ τάλας, 
ἀλγήμαϑ᾽’, ὥστε μὴ τὰ τῶν πέλας στένειν. 
ΦΙ. ὀρϑῶς ἔλεξας: τοιγαροῦν τὸ σὸν φράσον 
αὖϑις πάλιν μοι πρᾶγμ᾽ ὅτῳ σ᾽ ἐνύβρισαν. 
NE. ἤλϑόν με νηὶ ποικιλοστόλῳ μέτα 
δῖός τ’ Ὀδυσσεὺς xo τροφεὺς τοὐμοῦ πατρός, 
λέγοντες, εἴτ᾽ ἀληϑὲς εἴτ᾽ ἄρ᾽ οὖν μάτην, 
ὡς οὐ ϑέμις γίγνοιτ᾽, ἐπεὶ κατέφϑιτο 
πατὴρ ἐμός, τὰ πέργαμ᾽ ἄλλον ἢ μ᾽ ἑλεῖν. 
ταῦτ᾽, ὦ ξέν᾽, οὕτως ἐννέποντες οὐ πολὺν 
χρόνον μ᾽ ἐπέσχον μή µε ναυστολεῖν ταχύ, 
μάλιστα μὲν δῆ τοῦ θανόντος ἱμέρῳ, 
ὅπως ἴδοιμ᾽ ἄϑαπτον: οὐ γὰρ εἰδόμην: 
ἔπειτα μέντοι Xò λόγος καλὸς προσῆν, 
εἰ τάπι Τροίᾳ πέργαμ᾽ αἱρήσοιμ) ἰών. 
ἦν δ᾽ ἦμαρ ἤδη δεύτερον πλέοντί μοι, 
κἀγὼ πικρὸν Σίγειον οὐρίῳ πλάτῃ 
χατηγόμην: καί p’ εὐϑὺς ἐν κύκλῳ στρατὸς 


333. Π LKVG*ZoT: ὦ 5 εἰ G's. 1., QRZga (quod si acceperis, ita distingues: τόδ᾽, 
EL ... γόνος.) 338. πρῶτον: πρότερον Naber 342. ὅτῳ σ᾿; ὅπως uoluit r 
(ὅπω o’ Q9 ὅπως 0’ Blaydes? 343. pe: μὲν r | ποικιλοστόλῳ codd. pler., 
Eust.: -στόμῳ LA, corr. L! uel L5 344. 6165 (de quo cf. Hermann* p. 188): δό- 
λιος Valckenaer, Sch. - N. (τ᾽ del) αὐτός Pallis' | τροφεὺς; τροφὸς G!Y? in 
marg., RT 347. ἢ μ᾽ L?F5, fu L*'r, ἢ ἐμὲ T9. ἤ 'w (sic) Ta, alii alia 348. 
ἐννέποντας Dawe 349. μ᾽ codd. (om. VZo): σφ᾽ Page, Dawe | ἐπέσχον: 
ἔπασχον a | μή µε codd. pler.: μήτε R μή οὐχὶ Blaydes?, prob. Webster | ταχύ: 
τάχα GR 354. δ᾽ om. Eust. 355. πικρὸν: 'z' ἄκρον Burges, Dawe 
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FI. Ah! Non proseguire, prima ch'io sappia 
anzitutto questo: il figlio di Peleo è morto? 
NE. È morto, non per mano di un uomo, bensì di un dio. 
Colpito da una freccia, a quanto dicono, scoccata da Febo. 
FI. Di buona razza vincitore e vinto! 
E ora non so, figlio mio, 51ο debba prima 
indagare la tua sventura o piangerla. 
NE. Infelice, penso che ti bastino già i tuoi guai, 
che tu non debba piangere quelli degli altri! 
FI. Hai detto bene! Narrami dunque daccapo 
la tua vicenda, come t'hanno offeso. 
NE. Vennero da me con nave addobbata 
il divino Odisseo e il precettore di mio padre, 
per dirmi, vero o falso che ciò fosse, 


che non era destino, dopo la morte del padre mio, 


45 


che altri diverso da me prendesse la rocca di Troia. 
Dicendo così, straniero, non mi trattennero a lungo 
dal mettermi subito in mare, 

in primo luogo per l’ansia di visitare il morto, 
di vederlo prima che fosse sepolto (mai l’avevo visto!), 
poi s’aggiungeva il buon motivo che andando 
avrei conquistato la rocca di Troia. 

Era già il secondo giorno di navigazione, 


quando grazie a vento favorevole e remi approdai 
al nefasto Sigeo; appena sbarcato, tutto l’esercito 


343. Eust. Il. I 483,3 sq. 
Eust. Il. II 730,1 et ad u. 480 


354. (ἦν ... por) Eust. Il. II 729,27 sq. 


355. cÉ. 
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360. ᾿δάκρυσα T: δάκρυσα rell. (cf. u. 371: κύρει codd.) 
uoluit r (-ὥς R -óc Οἱ, ut uid., s. |., πρὸς φίλως Q'P°), coni. Bothe, prob. Lloyd-Jo- 


nes!: πρὸς φίλους GQ% rell. 367. κἀγὼ δακρύσας: κἀγὼ ᾿αδακρύσας 


ΦΙΛΟΚΤΗΤΗΣ 


ἐκβάντα πᾶς ἠσπάζετ᾽, ὀμνύντες βλέπειν 
τὸν οὐκέτ᾽ ὄντα ζῶντ᾽ ᾽Αχιλλέα πάλιν. 
κεῖνος μὲν οὖν ἔκειτ” ἐγὼ δ᾽ ὁ δύσμορος, 
ἐπεὶ ᾿δάκρυσα κεῖνον, οὐ μακρῷ χρόνῳ 
ἐλϑὼν ᾿Ατρείδας προσφιλῶς, ὡς εἰκὸς ἦν, 
τά 9’ ὅπλ᾽ ἀπῄτουν τοῦ πατρὸς τά τ᾽ ἄλλ᾽ ὅσ᾽ ἦν. 
oi δ᾽ εἶπον, οἴμοι, τλημονέστατον λόγον: 

«ὦ σπέρμ’ ᾿Αχιλλέως, τἄλλα μὲν πάρεστί σοι 
πατρῷ᾽ ἑλέσϑαι, τῶν δ᾽ ὅπλων κείνων ἀνὴρ 
ἄλλος κρατύνει νῦν, ὁ Λαέρτου γόνος». 
κἀγὼ δακρύσας εὐϑὺς ἐξανίσταμαι 

ὀργῇ βαρείᾳ, καὶ καταλγήσας λέγω" 

«ὦ σχέτλι’, ἦ τολμήσατ᾽ ἀντ᾽ ἐμοῦ τινι 
δοῦναι τὰ τεύχη τἀμά, πρὶν μαϑεῖν ἐμοῦ;». 
ὁ δ᾽ εἶπ᾽ Ὀδυσσεύς, πλησίον γὰρ ὢν κυρεῖ: 
«ναί, παῖ, δεδώκασ᾽ ἐνδίκως οὗτοι τάδε’ 
ἐγὼ γὰρ αὔτ᾽ ἔσωσα κἀκεῖνον παρών». 

κἀγὼ χολωϑεὶς εὐϑὺς ἤρασσον κακοῖς 

τοῖς πᾶσιν, οὐδὲν ἐνδεὲς ποιούμενος, 

εἰ τἀμὰ κεῖνος ὅπλ’ ἀφαιρήσοιτό µε. 

ὁ δ᾽ ἐνϑάδ᾽ ἥκων, καίπερ οὗ δύσοργος ὤν, 
δηχϑεὶς πρὸς ἀξήκουσεν ὧδ᾽ ἠμείψατο: 
«οὐκ Nod” ἵν᾽ ἡμεῖς, ἀλλ᾽ ἀπῆσθ' ἵν᾽ οὔ σ᾽ ἔδει, 
καὶ ταῦτ᾽, ἐπειδὴ καὶ λέγεις ϑρασυστομῶν, 
οὐ μή ποτ᾽ ἐς τὴν Σχῦρον ἐκπλεύσῃς ἔχων». 
τοιαῦτ᾽ ἀκούσας κἀξονειδισϑεὶς κακὰ 
πλέω πρὸς οἴκους, τῶν ἐμῶν τητώμενος 


Zn, Ll..J. - W. κἀγὼ δ᾽ ἀκούσας (uel κἄγωγ᾽ ἀκ-) Bothe, Dawe 


TAL’, fj; ox. οἱ (εχ ἢ) ΟΡ σχέτλιοι Musgrave 
371. κυρεῖ Porson ad Eur. Med. u. 1158: κύρει codd. 
GR! 


381. ἐς: eig QR 


361. προσφιλῶς 


17ο. ἐμοῦ: ἐμέ Tournier? 
376. µε: µου Q, u. |. in 


360 


365 


379 


375 


380 


FILOTTETE, 357-383 47 


mi si fece intorno a salutarmi, e giuravano in fede 
di rivedere vivo in me Achille morto. 

Quello giaceva sulla bara; e io disgraziato, 
pianto che l'ebbi, non molto tempo dopo 


mi recai dagli Atridi in amicizia e, com'é uso, 


chiesi le armi di mio padre e quant'altro era suo. 
Mi risposero, ahimè, con un discorso sciagurato: 
«Stirpe di Achille, le altre cose paterne 


puoi prenderle tutte, ma di quelle armi ormai 


altri è in possesso, il figlio di Laerte». 

E io, con le lacrime agli occhi, scatto in piedi 
in preda all’ira, e dico esasperato: 
«Maledetto, ad altri avete osato dare, e non a me, 
le armi che sono mie, prima d’interpellarmi?». 
Disse allora Odisseo, che era presente: 
«Sì, figliolo, le hanno date a giusto titolo: fui io, 

di mia mano, a metterle in salvo, insieme al suo corpo!». 
E io, sdegnato, lo coprivo subito d'insulti, 
di tutti quelli possibili, non tralasciandone uno, 
dato che voleva rubarmi la mia armatura. 
A questo punto, benché non sia iracondo, 
offeso nel vivo da quanto sentiva, rispose così: 
«Non eri con noi, eri nel luogo sbagliato, perciò, 
visto per giunta che parli con tracotanza, 
mai e poi mai tornerai alla tua Sciro con quelle armi!». 
Sentito questo, malamente disonorato, 
faccio vela verso casa, espropriato dei miei beni 


357-8. cf. Trag. Adesp. fr. 363 Kn.; Quint. Smyrn. VII 176 sq. 


μείψατο) Su. ὃ 1668 


382-4. (τοιαῦτ᾽... Ὀδυσσέως) Su. τ 541 


377-8. (δ... ἤ- 
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πρὸς τοῦ κακίστου κἀν κακῶν Ὀδυσσέως. 
κοὐκ αἰτιῶμαι κεῖνον ὡς τοὺς ἐν τέλει" 

πόλις γὰρ ἔστι πᾶσα τῶν ἡγουμένων 

στρατός τε σύμπας, οἱ δ᾽ ἀκοσμοῦντες βροτῶν 
διδασκάλων λόγοισι γίγνονται κακοί. 

λόγος λέλεκται πᾶς: ὁ δ᾽ ᾿Ατρείδας στυγῶν 
ἐμοί 8° ὁμοίως καὶ ϑεοῖς εἴη φίλος. 


ΧΟ. ὀρεστέρα παμβῶτι Γᾶ, str. 
μᾶτερ αὐτοῦ Διός, 
ἃ τὸν μέγαν Πακτωλὸν εὔχρυσον νέμεις, 
σὲ κἀκεῖ, μᾶτερ πότνι’, ἐπηυδώμαν, 
ὅτ᾽ ἐς τόνδ᾽ ᾿Ατρειδᾶν 
ὕβρις πᾶσ᾽ ἐχώρει, 
ὅτε τὰ πάτρια τεύχεα παρεδίδοσαν, 
io μάκαιρα ταυροκτόνων 
λεόντων ἔφεδρε, τῷ Λαερτίου, 
σέβας ὑπέρτατον. 


ΦΙ. ἔχοντες, ὡς ἔοικε, σύμβολον σαφὲς 
λύπης πρὸς ἡμᾶς, ὦ ξένοι, πεπλεύκατε, 
καί por προσῴφδεϑ᾽ ὥστε γιγνώσκειν ὅτι 
ταῦτ᾽ ἐξ ᾿Ατρειδῶν ἔργα κἀξ Ὀδυσσέως. 
ἔξοιδα γάρ νιν παντὸς ἂν λόγου κακοῦ 
γλώσσῃ ϑιγόντα καὶ πανουργίας ἀφ᾽ ἧς 
μηδὲν δίκαιον ἐς τέλος μέλλοι ποεῖν. 


384. aut delendum aut ante u. 383 collocandum censet Dawe, cf. Dawe’ 385- 
8. delere malit Barrett (apud Fraenkel, qui olim de uu. 386-8 dubitauerat), del. Ree- 
νο), probant Dawe, LI.-J. -- W., obl. Celluprica apud Fraenkel, M. Heath p. 155 n. 
32 387-8. del. Polle 188. λόγοισι: τρόποισι legit, ut uid., Nicolaus 
391-402 et 507-18 hemichoriis trib. Hermann 395. πότνι᾽, ἐπ. σὲ κἀκεῖ, μᾶ- 
teo Hermann coll. u. στο | ἐπηυδώμαν: ἐξηυ- T 399. παρεδίδοσαν KTarz: 
παρα- L (sed nage- XL), SV 401. Λαερτίου LKSTaz, def. Andreatta: Λαρ- 
tiov Vr Nauck 402. σέβας: γέρας Nauck 405. προσάδεῦ’:. προσά(ι)- 
δεσϑ’ τ 499. μέλλοι LS: μέλοι GQ μέλλει G! s. lL, rell. | ποεῖν L’°KGR: 
ποιεῖν ΤΡ: rell. 
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dal più vile degli uomini, Odisseo, stirpe di vili. 

E sì che non accuso lui quanto quelli che sono al potere: 
la città è tutta in coloro che la governano, 

come anche il popolo intero; quanti si comportano male 
sono resi perversi dalla lezione di chi li ammaestra. 

Ho detto tutto; chi odia gli Atridi 

sia amico a me come anche agli dei. 


CO. Terra, signora dei monti, nutrice di tutto, 
madre dello stesso Zeus, 
tu che possiedi il grande Pattólo ricco d'oro, 
te anche laggiù, madre santa, invocavo, 
quando l'arroganza degli Atridi 
si riversava tutta su lui, 
quando davano ad altri le armi paterne, 
o tu che beata ti siedi 
sui leoni che sbranano i tori, 
le davano al figlio di Laerte, onore supremo. 


FL A quanto sembra, stranieri, siete venuti da me 
per mare con un contrassegno chiaro di dolore; 
e m'intonate un canto che mi fa capire 
che questi son misfatti di Odisseo e degli Atridi. 
Fin troppo so che quello s'appiglia con la lingua 
ad ogni menzogna, ad ogni raggiro, per cui 
alla fine non potrà fare nulla di onesto. 


387. (de ἀκοσμεῖν) An. Bekker I 369,5 = Phot. Lex. a 827 sq. (cf. Ellendt 22) 
387-8. (οἱ... κακοί) Su. ὃ 859 388. Nicolaus Progymnasmata (Rhet. Gr. I 294 
W.) 391-2. (ὀρεστέρα ... Διός) Eust. Il. I 74,17 sq.; (π.) I 113,2 (παρὰ 
Σοφοκλεῖ ἣ πάντων τροφός), I 704,1, cf. II 532,20, III 614,18; Od. I 305,29 
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ἀλλ᾽ οὔ τι τοῦτο ϑαῦμ᾽ ἔμοιγ᾽, ἀλλ᾽ εἰ παρὼν 
Αἴας ὁ μείζων ταῦϑ᾽ δρῶν ἠνείχετο. 

ΝΕ. οὐκ ἦν ἔτι ζῶν, ὦ ξέν" οὐ γὰρ ἄν ποτε 
ζῶντός γ᾽ ἐκείνου ταῦτ᾽ ἐσυλήϑην ἐγώ. 

ΦΙ. πῶς εἶπας; ἀλλ᾽ ἦ χοὖτος οἴχεται ϑανών; 

ΝΕ. ὡς μηκέτ᾽ ὄντα κεῖνον Ev φάει νόει. 

ΦΙ. οἴμοι τάλας. ἀλλ᾽ οὐχ ὁ Τυδέως γόνος, 
οὐδ᾽ οὐμπολητὸς Σισύφου Λαερτίῳ, 
οὐ un ϑάνωσι: τούσδε γὰρ μὴ ζῆν ἔδει. 

ΝΕ. οὐ δῆτ᾽, ἐπίστω τοῦτό γ᾽, ἀλλὰ καὶ μέγα 
ϑάλλοντές εἶσι νῦν ἐν ᾿Αργείων στρατῷ. 

ΦΙ. τί δ᾽ ὃς παλαιὸς κἀγαϑὸς φίλος τ᾽ ἐμός, 
Νέστωρ ὁ Πύλιος ἔστιν; οὗτος γὰρ τά γε 
κείνων xax’ ἐξήρυκε, βουλεύων σοφά. 

ΝΕ. κεῖνός γε πράσσει νῦν κακῶς, ἐπεὶ ϑανὼν 
᾽Αντίλοχος αὐτῷ φροῦδος, ὅσπερ ἦν γόνος. 

PI. οἴμοι, δύ᾽ αὖ τώδ᾽ ἄνδρ᾽ ἔλεξας οἷν ἐγὼ 
ἥκιστ᾽ ἂν ἠϑέλησ᾽ ὁλωλότοιν κλύειν. 
φεῦ φεῦ: τί δῆτα δεῖ σκοπεῖν, 60" οἵδε μὲν 


411. ἠνείχετο: ἠνέσχετο Porson', prob. Blomfield 414. ἀλλ᾽ Sarz: om. LKV, 
unde ἡ γὰρ Seyffert! 417. Λαερτίῳ u. |. in a, ZoP°: -ov L (et XL) Zo®° rell. 
420. Αργείων KVZgar: -ῳ LSZoT 421. τί δ᾽ ὃς a, ita distinxit Campbell’: τί 
&'óLs.l,K*SVz τί ô’ OL τί δ᾽ ὦ L'PFKP*T. τί δ᾽ αὖ Hermann τί χώ Dawe! 
(Dawe? p. 125) fj xà Ll..J. - W.? τί φῶς Rappold, Dawe (φεῦ) τί δ᾽ ὁ Page, LL- 
J. - W. | κἀγαϑὸς: ἁγαθὸς Hermann* Dawe | τ᾽ om. Rz | ἐμός: ἐμοί Zo 412. 
τά γε Q (γὰρ om.), codd. pler.: τάδε []“Ζο τάχα GR τάχ᾽ ἄν Hermann? fort. 
recte, LI.-J. - W. 423. xdx' ἐξήρυκε LKSVQT*'z: τάδ᾽ ἐξήρυκε GR κ’ 
ἐξεκήρυκε A xax’ èE- 5. l. A! κἀξεκήρυξε(ν) L*YeS'eV!Ye. wax’ ἐξήρυξε 
Hermann | σοφά LSQP°ZoT: σοφῶς (5903 Ζρα σαφῶς SVR, T s. l. 424. 
πράσσει νῦν: πράσσει ἦν A. πράσσων ἦν Blaydes 425. ὅσπερ ἦν γόνος: ὃς 
ἦν μόνος QP: (μόνος nouit sch.) ὃς παρῆν μόνος Toup, Brunck, Musgrave 
(φροῦδος,) ὃς παρῆν, y. Hermann ὃς σπείρει, y. Housman 426. αὖ τώδ᾽ 
(Porson!) ἄνδρ᾽ ἔλεξας Jebb', Blaydes, LI.-J. - W.: αὕτως δείν᾽ ἔλεξας codd. 
(post eiv’ rasura duarum litt. in L), Hermann (αὔ- in að- corr.), def. Hermann? 
αὐτώ δ᾽ ἐξέδειξας LYeSYe αὖ τώδ᾽ ἐξέδειξας Porson ad Eur. Phoen. u. 540 
ἐξέλεξας pro ἐξέδειξας Bergk Óv' ... ἔλεξας obelis claudit Dawe 
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Ma non é questo che mi fa meraviglia, 
quanto piuttosto se il maggiore dei due Aiaci 
era presente, vedeva e ha tollerato! 
NE. Allora non era piü in vita, straniero: mai e poi mai, 
se fosse stato in vita, avrei subito un tale sopruso. 
FI. Che hai detto? Anche lui non c’è più, è morto? 
NE.  Persuaditi: non vede più la luce del sole. 
FI. Ahimè, che dolore! Non il figlio di Tideo, 
non il figlio di Sisifo, affibbiato a Laerte, 
non c’è pericolo che crepino: fossero morti loro! 
NE. Certo che no, sappilo bene, sono invece adesso 
in pieno rigoglio nell’esercito argivo. 
F. Dimmi: e il vecchio nobile amico mio, 
Nestore di Pilo, è vivo? Sapeva contenere 
le loro malefatte con i suoi saggi consigli. 
NE. In questo momento è prostrato: Antiloco, 
il figlio suo, è morto, l’ha lasciato! 
FI. Hai nominato proprio i due uomini che io 
meno avrei voluto udire che sono morti! 
Ahi, ahi! Che cosa si deve pensare, se questi 


411. (ὁ μείζων) Eust. Il. I 422,24, cf. II 160,15 
I 22,15 sq. (supra, ad u. 87) 


417. de Λαέρτιος cf. Eust. Il. 
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τεϑνᾶσ᾽, Ὀδυσσεὺς δ᾽ ἔστιν αὖ κἀνταῦϑ’ ἵνα 
χοῆν ἀντὶ τούτων αὐτὸν αὐδᾶσϑαι νεκρόν; 
ΝΕ. σοφὸς παλαιστῆς κεῖνος, ἀλλὰ yai σοφαὶ 
γνῶμαι, Φιλοκτῆτ', ἐμποδίζονται daud. 
DI. φέρ᾽ εἰπὲ πρὸς ϑεῶν, ποῦ γὰρ ἦν ἐνταῦϑά σοι 
Πάτροκλος, ὃς σοῦ πατρὸς ἦν τὰ φίλτατα; 
NE. χοῦτος τεϑνηκὼς ἦν: λόγῳ δέ σ᾽ ἐν βραχεῖ 
τοῦτ᾽ ἐκδιδάξω: πόλεμος οὐδέν᾽ ἄνδρ᾽ ἑκὼν 
αἱρεῖ πονηρόν, ἀλλὰ τοὺς χρηστοὺς ἀεί. 
I. Ἐυμμαρτυρῶ σοι: καὶ κατ᾽ αὐτὸ τοῦτό γε 
ἀναξίου μὲν φωτὸς ἐξερήσομαι, 
γλώσσῃ δὲ δεινοῦ καὶ σοφοῦ, τί νῦν κυρεῖ. 
ΝΕ. ποίου δὲ τούτου πλήν γ᾽ Ὀδυσσέως ἐρεῖς; 
ΦΙ. οὐ τοῦτον εἶπον, ἀλλὰ Θερσίτης τις ἦν, 
ὃς οὐκ ἂν εἵλετ᾽ εἰσάπαξ εἰπεῖν ὅπου 
μηδεὶς ἐῴη’ τοῦτον oLo9" εἰ ζῶν κυρεῖ; 
ΝΕ. οὐχ εἶδον αὐτόν, ἠσϑόμην δ᾽ ἔτ᾽ ὄντα νιν. 
PI. ἔμελλ᾽ ἐπεὶ οὐδέ(ν) πω κακόν γ᾽ ἀπώλετο, 
ἀλλ᾽ εὖ περιστέλλουσιν αὐτὰ δαίμονες: 
καί πως τὰ μὲν πανοῦργα καὶ παλιντριβῆ 
χαίρουσ᾽ ἀναστρέφοντες ἐξ “Ardov, τὰ δὲ 
δίκαια καὶ τὰ χρήστ᾽ ἀποστέλλουσ᾽ ἀεί. 
ποῦ χρὴ τίϑεσϑαι ταῦτα, ποῦ δ᾽ αἰνεῖν, ὅταν 
τὰ del’ ἐπαινῶν τοὺς ϑεοὺς εὕρω κακούς; 


429. κἀνταῦϑ᾽: «fort.» καὶ ταῦϑ᾽ LI.-J. - W. 434. σοῦ Hemsterhuys ad Lu- 
cianum 1 p. 147: σοι codd. 435. σ᾽ ἐν Erfurdt: σε codd. 436. yàg ante 
οὐδέν᾽ Su., An. Par., Zon. 437. αἱρεῖ Zo, Su., An. Par., Zon.: αἴρει KV 
αἴρει rell. 441. δὲ GR: ye Q (γ᾽ alt. οπι.), Tz τε rell. | τούτου: τοῦτο Brunck 
| ἐρεῖς; λέγεις Zo 443. ἂν elet’: ἀνείχετ᾽ Dobree 444. tun L''SGaz 
Eust., é ῃ K: ἐών LVOT ἐῶν R. ἐῶν ἦν Dawe 445. αὐτόν: αὐτός Burges, 
Dawe, LI.-J. - W. 446. post ἐπεὶ add. γ' z | οὐδέ(ν) πω Arist. Apostol. (Ric- 
card. 77): οὐδέπω codd. pler. οὕπω ZgT πῶς οὐδὲν Su. | κακόν: κακῶν Wake- 
field, Dawe 448-50. interpolatos esse susp. Fraenkel 452. ἐπαινῶν: ἔπα- 
ϑρῶν Postgate, LI.-J. - W. ἐρευνῶν Hartung, Schneidewin’ | κακούς: κακά 
Musgrave 
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sono scomparsi, mentre Odisseo vive, e invece 
era lui, non loro, che doveva essere morto! 

NE. Certo è un lottatore abile, ma spesso 
anche le mosse più scaltrite trovano inciampo. 

FI. Dimmi, in nome degli dei, e dove stava allora 
Patroclo, l’amico più caro di tuo padre? 

NE. Era morto anche lui; in poche parole, 
questo posso dirti: di sua volontà la guerra 
mai prende un disonesto, sempre gli onesti. 

FI. Te ne dò atto; e proprio per questo 
ti chiederò d'un uomo indegno, abile però 
e scaltro parlatore, come se la passa. 

NE. E di chi parli, se non di Odisseo? 

FI. Nonèaluichealludevo, ma c'era un certo Tersite, 
che non si contentava di parlare una volta soltanto, 
laddove nessuno avrebbe voluto sentirlo: sai se è vivo? 

NE. Nonl'ho mai visto, ma so che è ancora lì. 

FI. Era fatale! Nessuna canaglia è perita, 
al contrario, ne hanno cura gli dei; 
in certo modo, gentaglia e furbi gli dei 
si divertono a farli tornare dall’ Ade, dove invece 
mandano sempre chi è giusto ed onesto! 

Come si deve giudicare, come si può approvare, quando, 
mentre vorrei lodare gli dei, li trovo perversi? 


434. (τὰ φίλτατα) Eust. Il. II 95,5 436-7. (πόλεμος ... ἀεί) Su. ar 296; An. 
Par. IV 103,7; (οὐδέν᾽ ἄνδρ᾽ ... dei) Zon. s. u. αἱρεῖ (sic) 440. Eust. Il. I 
312,18 (εἰ δὲ ὁ παρὰ τῷ Σοφοκλεῖ Φιλοκτήτης γλώσσῃ δεινὸν καὶ σοφὸν τὸν 
Θερσίτην λέγει ἀλλ᾽ ἐκεῖνος μισῶν τὸν Ὀδυσσέα ἐπαινεῖ τὸν Θερσίτην οἷα 
τῷ Ὀδυσσεῖ ἔχϑιστον) 443-4. (οὐκ... ἐῴη) Eust. Il. I 313,11 446-50. 
(πῶς οὐδὲν xaxóv ... dei) Su. x 107 
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ΝΕ. ἐγὼ μέν, ὦ γένεϑλον Οἰταίου πατρός, 
τὸ λοιπὸν ἤδη τηλόϑεν τό τ’ Ἴλιον 
καὶ τοὺς ᾿Ατρείδας εἰσορῶν φυλάξομαι: 
ὅπου δ᾽ ὁ χείρων τἀγαϑοῦ μεῖζον σϑένει 
κἀποφϑίνει τὰ χρηστὰ χώ δεινὸς κρατεῖ, 
τούτους ἐγὼ τοὺς ἄνδρας οὐ στέρξω ποτέ: 
ἀλλ᾽ ἢ πετραία Σκῦρος ἐξαρκοῦσά μοι 
ἔσται τὸ λοιπόν, ὥστε τέρπεσϑαι δόμῳ. 
νῦν δ᾽ εἶμι πρὸς ναῦν: καὶ σύ, Ποίαντος τέκνον, 
χαῖρ᾽ ὡς μέγιστα, χαῖρε: καί σε δαίμονες 
νόσου μεταστήσειαν ὡς αὐτὸς ϑέλεις. 
ἡμεῖς δ᾽ ἴωμεν, ὡς ὁπηνίκ) ἂν ϑεὸς 
πλοῦν ἡμὶν εἴκῃ, τηνικαῦϑ᾽ ὁρμώμεῦα. 
ΦΙ. ἤδη, τέκνον, στέλλεσϑε; 
ΝΕ. καιρὸς γὰρ καλεῖ 
πλοῦν μὴ E ἀπόπτου μᾶλλον ἢ Ὑγύϑεν σκοπεῖν. 
ΦΙ. πρός νύν σε πατρός, πρός τε μητρός, ὦ τέκνον, 
πρός τ᾽ εἴ τί σοι κατ᾽ οἶκόν ἐστι προσφιλές, 
ἱκέτης ἱκνοῦμαι, μὴ λίπῃς μ᾽ οὕτω μόνον, 


ἔρημον ἐν κακοῖσι τοῖσδ᾽ οἵοις δρᾷς 

ὅσοισί τ’ ἐξήκουσας ἐνναίοντά pe: 

ἀλλ᾽ ἐν παρέργῳ ϑοῦ με. δυσχέρεια μέν, 

ἔξοιδα, πολλὴ τοῦδε τοῦ φορήματος: 

ὅμως δὲ TAL τοῖσι γενναίοισί τοι 

τό τ᾽ αἰσχρὸν ἐχϑρὸν καὶ τὸ χρηστὸν εὐχλεές. 

σοὶ δ᾽, ἐκλιπόντι τοῦτ᾽, ὄνειδος οὐ καλόν, 
455. εἰσορῶν: εἰσορᾶν τ 456. ὅπου: «fort.» ἐν οἷς uel παρ᾽ οἷς LI.-J. -- W. | 
δ᾽ Hermann??? Nauck: € [5Κα τοι u.linas.l y L's. 1, GSVTz 457. 
δεινὸς: δειλὸς Brunck, textum receptum def. Craik 459. πετραία: 
πατρώ(ι)α GR 460. δόμῳ: μόνῳ fort. nouit Su. 465. πλοῦν: πλεῖν «fort.» 


Jebb | εἴκῃ VTaz: tun L ἥκει SG ἵκη δὲ Q ἵκει R 468. πατρός ... µη: 
τρός: μητρός ... πατρός Su. 468-9. πρός σε ... πρός σ᾽ Blaydes 471. 
τοῖσδ᾽ οἵοις: τοῖσδε γ᾽ οἷς Su. 
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NE. Dora in avanti, figlio di padre etèo, 

starò ben attento a guardare solo da lontano 

455 Ilio e gli Atridi. 
Quando il peggiore conta più del migliore, 
la virtù tramonta e il furbo prevale, 
non amerò mai e poi mai questa gente. 
Mi basterà per l'avvenire Sciro petrosa, 

460 mi contenterò della mia casa. 
Ora ritorno alla nave; e tu, figlio di Peante, 
addio, di tutto cuore; ti auguro che gli dei 
ti facciano guarire, secondo le tue speranze. 


(Rivolto al Coro.) 
Andiamo dunque! Di modo che quando il dio 
465 ci consenta di metterci in mare, possiamo salpare. 
FL Già partite, figliolo? 
NE. È opportuno scrutare da vicino, 


non da lontano, il momento di prendere il largo! 
FL In nome del padre tuo, in nome di tua madre, figlio, 

in nome di quant'altro ti sia caro nella tua casa, 

470 ti rivolgo la supplica, non lasciarmi solo così, 
abbandonato tra le disgrazie nelle quali vedi che sto 
e in tutte le altre che m'hai sentito narrare: 
imbarcami come un carico in più. Grande, lo so, 
è il fastidio del trasporto che ti chiedo: 

475 ma tu sopporta! Chi è veramente nobile 
detesta ciò che è turpe e si gloria del bene. 
Se ti rifiuti di farlo, ne avrai macchia non bella, 


453. Hdn. de prosodia catholica III 1, 129.22, de paronymis III 2, 875.33 458- 
60. (τούτους ... τέρπεσθαι μόνῳ) Su. σ 1056 468-72. (πρὸς ... ἐνναίοντά 
με) Su. π 2755 
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δράσαντι δ᾽, ὦ παῖ, πλεῖστον εὐκλείας γέρας, 
ἐὰν μόλω ^ro ζῶν πρὸς Οἰταίαν χϑόνα. 

19, ἡμέρας τοι μόχϑος οὐχ ὅλης μιᾶς, 
τόλμησον, ἐμβαλοῦ u’ ὅπῃ θέλεις ἄγων, 

εἰς ἀντλίαν, εἰς πρῷραν, εἷς πρύμνην, ὅποι 
ἥκιστα μέλλω τοὺς Ευνόντας ἀλγυνεῖν. 
νεῦσον, πρὸς αὐτοῦ Ζηνὸς Ἱκεσίου, τέκνον, 
πείσϑητι: προσπίτνω σε γόνασι, χαίπερ ÖV 
ἀκράτωρ ὁ τλήμων, χωλός. ἀλλὰ μή μ᾽ ἀφῇς 
ἔρημον οὕτω χωρὶς ἀνϑρώπων στίβου, 

ἀλλ᾽ ἢ πρὸς οἶκον τὸν σὸν ἔχσωσόν u’ ἄγων, 
ἢ πρὸς τὰ Χαλκώδοντος Εὐβοίας σταϑμά: 
κἀκεῖϑεν οὔ μοι μακρὸς εἰς Οἴτην στόλος 
Τραχινίαν τε δεράδα καὶ τὸν εὔροον 
Σπερχειὸν ἔσται: πατρί μ᾽ ὡς δείξῃς φίλῳ, 
ὃν δῇ παλαιὸν ἐξότου δέδοικ᾽ ἐγὼ 

μή μοι βεβήκῃ. πολλὰ γὰρ τοῖς ἱγμένοις 
ἔστελλον αὐτὸν ἱκεσίους πέμπων λιτάς, 
αὐτόστολον πλεύσαντά μ᾽ ἐκσῶσαι δόμοις. 
ἀλλ᾽ ἢ τέϑνηκεν ἢ τὰ τῶν διαχόνων, 

ὡς εἰκός, οἶμαι, τοὐμὸν ἐν σμικρῷ μέρος 


480. i" codd. pler.: ὅϑ᾽ V, A? s. L, T | τοι om. Eust. 481. ἐμβαλοῦ KVTarz 
(ἐμβαλεῖν U): èx- LS elo- Meineke | ὅπῃ codd. pler.: ὅποι KZo, coni. Wake- 
field, Ll... - W. 482. ἐς pro εἰς hic semper praebet a | πρύμνην Elmsley: 
πρύμναν © KVZgT πρύμναν rell. πρύμναν p’ Bergk ἄγων (u. 481) ... πρύμ- 
vay «fort. delenda» Ll.-J. -- W. | ὅποι LKVQTa: ὅπου 5, V s. l., GR, Q s. 1. ὅπῃ 
Zo 485. γόνασι LVUYZg: γούνασι rell. 489. Εὐβοίας: Εὐβοίᾳ Mu- 
sgrave 491. δεράδα καὶ τὸν Toup, Ll.-J. - W.: δειράδα xai τὸν codd. ðe- 
odô’ ἢ τὸν Pierson, alii (cf. Ellendt) 493. παλαιὸν T: -av LG* (ut uid.) πά- 
λαι ἂν L? in marg., KSVGPCRZg et fort. U** παλαί᾽ ἂν AU!'PFYZo παλαιὸς ἂν 
Q 494. βεβήκῃ SZg: -κει T -xor rell. τεθνήκοι A? s. 1. βέβηκε Elmsley | 
ἱγμένοις (uel iyu-) VORTz: ixu- LSGa 496. αὐτόστολον: αὖϑις στόλον 
Wolff | πλεύσαντα SY? coni. Blaydes, Webster (obl. Matthiessen, cf. Dawe? p. 53): 
πέμψαντα rell. | δόμοις codd. pler.: δόμους Q, coni. Wunder "ς δόμους Blay- 
des? 497.τέϑνηκεν ἢ codd.: τεϑνήκασ᾽ ἢ Su. τέϑνηχ᾽ ἢ κατὰ Dawe | τὰ: τὸ 
Saeger, Dawe 498. σμικρῷ: σμικροῖς Zo | μέρος: μέρεις A μέρος, -0- ex 
-er- factum, ut uid., G% (μέρει aliquot Su. codd.) 
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se lo farai, ragazzo, grande sarà il premio di onore, 
se io ritorno vivo alla mia terra etèa! 

480 Su, per te è fastidio di meno di un solo giorno, 
coraggio, prendimi e caricami dove vuoi, 
nella sentina, a prua, a poppa, dovunque 
darò meno noia ai compagni di viaggio. 

Di’ di sì, figliolo, in nome di Zeus Supplice, 

485 dammi retta; mi prostro alle tue ginocchia, anche se sono 
privo di forze per il mio male, sciancato. Non mi lasciare 
solo così, lontano dalle piste degli uomini, 
invece portami in salvo a casa tua, 

o almeno dove abita Calcodonte in Eubea: 

490 non sarebbe lunga di lì la traversata per l'Eta, 
per i colli di Trachis, per la bella corrente 
dello Sperchèo; mi restituiresti a mio padre, 
che pure da tanto tempo ho il timore 
che se ne sia andato! Spesso a chi capitava qui 

495 affidavo messaggi per lui e lo scongiuravo 
che con la sua nave mi facesse riportare in patria. 
Ma forse è morto, oppure i messaggeri, 
come succede, credo, hanno trascurato 


480. (ἡμέρας ... μιᾶς) Eust. Il. II 730,2, cf. II 729,25 484. cf. Eust. Il. III 
526,16 sqq. 489. de στ. cf. Eust. Il. I 391,28, II 626,12 497-9. (ἀλλ᾽ ... 
στόλον) Su. ὃ 590 498-9. (τοὐμὸν ... στόλον) Su. σ 1130 
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ποιούμενοι τὸν οἴχαδ᾽ ἤπειγον στόλον. 

νῦν δ᾽, εἰς σὲ γὰρ πομπόν τε καὐτὸν ἄγγελον 
ἥκω, σὺ σῶσον, σύ w’ ἐλέησον, εἰσορῶν 

ὡς πάντα δεινὰ κἀπικινδύνως βροτοῖς 
κεῖται, παϑεῖν μὲν εὖ, παϑεῖν δὲ ϑἄτερα. 
χοὴ δ᾽ ἐκτὸς ὄντα πημάτων τὰ δείν᾽ δρᾶν, 
χῶταν τις εὖ ζῇ, τηνικαῦτα τὸν βίον 
σκοπεῖν μάλιστα μὴ διαφϑαρεὶς Aat. 


ΧΟ. οἴχτιρ᾽, ἄναξ' πολλῶν ἔλε- 
Eev δυσοίστων πόνων 

ἆϑλ᾽, ὅσσα μηδεὶς τῶν ἐμῶν τύχοι φίλων. 
εἰ δὲ πικρούς, ἄναξ, ἔχϑεις ᾿Ατρείδας, 
ἐγὼ μέν, τὸ κείνων 
κακὸν τῷδε κέρδος 
μετατιϑέμενος, ἔνϑαπερ ἐπιμέμονεν, 
ἐπ᾽ εὐστόλου ταχείας νεὼς 
πορεύσαιμ’ ἂν ἐς δόμους, τὰν Ex ϑεῶν 
νέμεσιν ἐκφυγών. 


ΝΕ. ὅρα σὺ μὴ νῦν μέν τις εὐχερὴς παρῇς, 
ὅταν δὲ πλησϑῇς τῆς νόσου ξυνουσίᾳ, 
τότ᾽ οὐκέθ) αὐτὸς τοῖς λόγοις τούτοις φανῇς. 


εοο. εἷς: ἐς LI.-J.- W. 502. πάντα δεινὰ: πάντ᾽ ἄδηλα Wakefield, fort. τες- 
te (cf. L1.-J. - W.2) 504-6. del. Reeve!, LI.-J. - W. 507-18. altero hemi- 
chorio trib. Hermann (cf. ad uu. 391 sqq.) 507. post πολλῶν add. δ᾽ T 

509. ὅσσα LSGZgTa (ὅσσων a s. |.), Campbell, D. - I.: ὅσα KVQR ola, fort. Y** 
ἅττα Zo ἄσσα Porson! (p. 237) οἵα Porson! (p. 204), Dawe, LI.-J. - W 
ἄθλους, ἅ Dobree | τύχοι: λάχοι Seyffert 116. ᾿Ατρείδας ἔχϑεις R et coni. 
Bergk, D. -I (prob. Conomis, sed cf. uu. 828~844, 830-845) 515. µετατιθέ- 
μενος TL (366,12-4 P.: τὸ κακὸν μετατιϑέμενος ... do εἰς ἀγαϑὸν µετα- 
ποιῶν καὶ μεταβάλλων καὶ ἐπανορϑῶν), Campbell, Jebb, D. - I.: μέγα τιϑέμε- 
voc rell., Dawe, L1..J. - W. | ἐπιμέμονεν Turn.: ἐπιμέμηνεν T ἐπεὶ μέμονεν 
codd. pler. ἐπεὶ μέμηνεν G (ἕλει) ἐπεὶ μέμονεν V 517. Èx post Hermann 
secl. pler., def. Webster, Andreatta ται, οὐκέϑ᾽ αὑτὸς Zg: οὐχέϑ᾽ αὐτὸς LK 


en 


οὐκέϑ᾽ ὡὐτὸς a οὐκέτ᾽ αὐτὸς rell. 


joo 
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la mia ambasciata, per tornare piü presto a casa! 
Ora prego te, ad un tempo del trasporto 

e dell'annuncio, salvami, abbi pietà di me, vedendo 
come tutto é precario e in bilico per gli uomini 

sia nella buona sia nella cattiva sorte. 

Quando si è fuori dai mali, bisogna vedere il pericolo, 
quando si è felici, proprio allora si deve badare 

che di nascosto la vita non volga a sciagura. 


CO. Abbi pietà, signore; tante prove 
ha narrato di pene impossibili, 
che nessuno dei miei amici abbia a soffrire! 
Se davvero detesti, signore, gli odiosi Atridi, 
io volgerei a suo vantaggio 
il male fatto da loro; 
lì dove egli desidera 
lo porterei con buona nave veloce, 
a casa sua, e così schiverei 
la punizione divina. 


NE. Sta’ attento! Ora ti mostri corrivo, 
ma quando sarai infestato dal contatto col morbo, 
potresti mostrarti diverso rispetto a queste parole! 


502-6. (ὡς — λάϑῃ) Su. a 1019 (506 διαφϑαρεῖν S); ὃ 61 (xoh - λάϑῃ om.F, ὄντα 
- τηνικαῦτα om. V, μάλιστα om. A, διαφϑαρεῖν V) 
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XO. ἥκιστα: τοῦτ᾽ οὐκ ἔσϑ᾽ ὅπως ποτ᾽ εἰς ἐμὲ 
τοὔνειδος ἕξεις ἐνδίκως ὀνειδίσαι. 

ΝΕ. ἀλλ᾽ αἰσχρὰ μέντοι σοῦ γέ μ᾽ ἐνδεέστερον 
ξένῳ φανῆναι πρὸς τὸ καίριον πονεῖν. 
ἀλλ’ εἰ δοκεῖ, πλέωμεν, ὁρμάσϑω ταχύς, 
χη ναῦς γὰρ ἄξει κοὐχ ἀπαρνηϑήσεται. 
μόνον ϑεοὶ σῴζοιεν ἔχ τε τῆσδε γῆς 
ἡμᾶς ὅποι τ᾽ ἐνϑένδε βουλοίμεσϑα πλεῖν. 

ΦΙ. ὦ φίλτατον μὲν ἦμαρ, ἥδιστος δ᾽ ἀνήρ, 
φίλοι δὲ ναῦται, πῶς ἂν ὕμιν ἐμφανῆς 
ἔργῳ γενοίμην ὥς p’ ἔϑεσϑε προσφιλῆ; 
ἴωμεν, ὦ παῖ, προσκύσαντε τὴν ἔσω 
ἄοικον ἐξοίχησιν, ὥς µε καὶ μάϑῃς 
ἀφ᾽ ὧν διέζων ὥς τ’ ἔφυν εὐκάρδιος. 
οἶμαι γὰρ οὐδ᾽ ἂν ὄμμασιν μόνην ϑέαν 
ἄλλον λαβόντα πλὴν ἐμοῦ τλῆναι τάδε: 
ἐγὼ δ᾽ ἀνάγκῃ προὔμαϑον στέργειν κακά. 

ΧΟ. ἐπίσχετον, μάϑωμεν: ἄνδρε γὰρ δύο, 

ὁ μὲν νεὼς σῆς ναυβάτης, ὁ δ᾽ ἀλλόϑρους, 
χωρεῖτον, ὧν μαϑόντες αὖϑις εἴσιτον. 


ΕΜΠΟΡΟΣ 
᾿Αχιλλέως παῖ, τόνδε τὸν ξυνέμπορον, 
ὃς ἦν νεὼς σῆς σὺν δυοῖν ἄλλοιν φύλαξ, 
ἐκέλευσ᾽ ἐμοί σε ποῦ κυρῶν εἴης φράσαι, 


524. γέ u’: γ᾽ ἔμ᾽ S, coni. Brunck, Bergk 528. τε Gernhard: δὲ LP°ASVr ye 
L'P* s, ],, K rell. 532. ἔργῳ: Eoywv AL (v erasit manus incerta), K 533. 
προσκύ-.... ἔσω damnat Dawe | προσκύσαντε L!P*A; προσκύσοντες. GR, Zo 5. |. 
-αντες LK προσκύσοντες Ἑστίαν (ἀσπασάμενοι τὴν ἑστίαν ILIS) Bergk | 
τὴν ἔσω: (προσκύσαντε) γῆν (lacuna unius u.) ἐγὼ Schneidewin (cf. ad u. 571) 
534. ἐξοίκησιν Frederking, Page: εἰς οἴκησιν LKU εἰς οἴκησιν VQ οἴκησιν 
SGR εἰσοίκησιν AYTz 536. μόνην: μόνον Blaydes?, Pearson, Dawe, LI.-J. 
-W. 538. om. Y**Zo | κακά 19576; τάδε rell. 539. μάϑωμεν: σταϑῶ- 
μεν Hense, cf. Jackson! μένωμεν Wakefield | δύο STa z: δύω rell. $41. 
αὖϑις: αὖτις LVr αὐτίκ᾽ Blaydes 542. τὸν: σὸν Polle 
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CO. Certo che no! Non sarà mai che a me tu possa 
rinfacciare a giusto titolo tale vergogna! 

NE. Davvero sarebbe brutto, ch'io più sembrassi restio di te 
a far ció che si deve per questo straniero. 
Se siete d'accordo, salpiamo! Anche lui s'imbarchi 
alla svelta, la nave non rifiuterà di accoglierlo. 
Mi auguro soltanto che gli dei ci portino in salvo 
da questa terra fin dove di qui vogliamo arrivare. 

FL Il giorno più bello, l'uomo più caro! 
Cari anche voi marinai, come posso mostrarvi 
nei fatti, che avete acquistato un amico? 
Andiamo, ragazzo, ma dopo aver baciato la soglia 
della mia casa assurda, perché tu possa capire 
da dove sono scampato, come sono stato forte! 
Credo davvero che nessun altro avrebbe sopportato 
tutto questo, anche soltanto a guardare: 
necessità m'ha insegnato a rassegnarmi al male. 

CO. Aspettate! Cerchiamo di capire! Ecco due uomini, 
l'uno é un tuo marinaio, l'altro ὃ uno straniero: 
prima ascoltateli, poi andrete alla grotta! 


(Entra il falso Mercante, scortato da un marinaio di Neot- 
tolemo.) 


MERCANTE 
Figlio di Achille, a quest'uomo al mio fianco, 
che con altri due stava a guardia della tua nave, 
ho chiesto di dirmi dove ti trovavi, 


< 
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ἐπείπερ ἀντέκυρσα, δοξάζων μὲν οὔ, 
τύχῃ δέ πως πρὸς ταὐτὸν ὁρμισϑεὶς πέδον. 
πλέων γάρ, ὡς ναύκληρος, οὐ πολλῷ στόλῳ 
ἀπ᾽ Ἰλίου πρὸς οἶκον ἐς τὴν εὔβοτρυν 
Πεπάρηϑον, ὡς ἤκουσα τοὺς ναύτας ὅτι 
σοὶ πάντες εἶεν συννεναυστοληκότες, 
ἔδοξέ μοι μὴ σῖγα, πρὶν φράσαιμί σοι, 
τὸν πλοῦν ποεῖσϑαι προστυχόντι τῶν ἴσων. 
οὐδὲν σύ που κάτοισθα τῶν σαυτοῦ πέρι, 
ἃ τοῖσιν ᾽Αργείοισιν ἀμφὶ σοῦ νέα 
βουλεύματ᾽ ἐστί, κοὐ μόνον βουλεύματα, 
ἀλλ᾽ ἔργα δρώμεν᾽, οὐκέτ᾽ ἐξαργούμενα. 
ΝΕ. ἀλλ᾽ ἢ χάρις μὲν τῆς προμηϑίας, ξένε, 
εἰ μὴ κακὸς πέφυκα, προσφιλῆς μενεῖ: 
φράσον δ᾽ ἅ γ᾽ ἔργ᾽ ἔλεξας, ὡς μάϑω τί μοι 
νεώτερον βούλευμ᾽ ἀπ᾽ ᾿Αργείων ἔχεις. 
ΕΜ. φροῦδοι διώκοντές σε ναυτικῷ στόλῳ 
Φοῖνίξ 9" ὁ πρέσβυς οἵ τε Θησέως κόροι. 
ΝΕ. ὡς ἐκ βίας u’ ἄξοντες ἢ λόγοις πάλιν; 
ΕΜ. οὐκ οἶδ᾽ ἀκούσας δ᾽ ἄγγελος πάρειµί σοι. 
ΝΕ. ταῦτα δῆ Φοῖνίξ τε χοἰ ξυνναυβάται 
οὕτω καϑ’ ὁρμῆν δρῶσιν ᾿Ατρειδῶν χάριν; 


546. δέ πως: δέ τῳ Blaydes? | ὁρμισϑεὶς LKa: -ιδεὶς uel -ηϑεὶς Trz συγχύρσας 
V | πέδον: πέδου Maguinness, Dawe, LI.-J. — W., sed cf. Jackson? p. 187 nt. 

547. πλέων: πλέω (u. 549 ὡς (δ᾽) ἤκουσα) Reiske 548. an’: ἐξ a, fort. 
uerum 550. συννεναυστοληκότες Dobree, edd. pler.: οἱ νεναυστοληκότες 
codd., non probat Campbell! 552. ποεῖσθαι LS: ποιεῖσθαι rell. 554. 
ἀμφὶ σοῦ νέα Auratus, probat Hermann*: ἀμφὶς εἵνεκα G ἀμφὶς οὔνεκα (sic) 
R ἀμφὶς öv G''? in marg. (ἀντὶ τοῦ περὶ σοῦ X9) ἀμφὶ σοῦ Ὕεκα a ἀμφὶ 
(άμφι, ἀμφί) o’ οὕνεκα rell., malit Hermann‘, ἐν pro à imm. 557. τῆς: σῆς 
Seyffert | προμηϑίας LS: -είας rell. προϑυμίας coni. Dawe? 558. πέφυκα, 
προσφιλῆς: πἐφυκά (y), ἀσφαλῆς Blaydes? 559. δ᾽ à γ᾽ ἔργ᾽ ἔλεξας 
Broadhead, Ρανς: è’ ἅπερ γ᾽ ἔλεξας a è’ ἅπερ ë- rell. (et A) δὲ τἄργ᾽ ἄλεξας 
Dale, 1]..]. - W. totum u. ita redegit Jackson?: ἅπερ δ᾽ ἔλεξας, ὡς μάϑω, pod- 
cov: τί μοι, probant Friis Johansen, Kamerbeek 560. ἔχεις codd. pler.: φέ- 
gerç GRO! 562. 9' a: om. rell. 563. λόγοις: δόλοις Nauck 
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dal momento che senza saperlo, per puro caso 

mi sono incontrato a ormeggiare nella stessa cala. 
Navigavo con la mia nave, con equipaggio non grande, 
da Ilio a casa, all’isola di Peparèto 

ricca di vigne, quando ho saputo che quei marinai 
erano tutti tuoi compagni di viaggio, 

e mi è parso giusto non riprendere il mare tacendo, 
prima di parlare con te, e riceverne equo compenso. 
Tu non sai nulla della tua situazione, 

quali sono i nuovi progetti degli Argivi 

sul conto tuo, anzi, non solo progetti, 

ma fatti compiuti, non rinviati a dopo. 

La gratitudine per la tua premura, straniero, 

se non sono un vile, si manterrà viva: 

chiarisci quello che hai detto, fammi capire 

quale nuovo progetto tu sai degli Atridi su me. 
Sono già partiti al tuo inseguimento per mare 

il vecchio Fenice e i due figli di Teseo. 

Per riprendermi con la forza o con la persuasione? 
Non lo so: ti riferisco quello che ho sentito. 

Con tanta fretta Fenice e i suoi compagni 

fanno questo per far piacere agli Atridi? 
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EM. ὡς ταῦτ᾽ ἐπίστω δρώμεν᾽ οὐ μέλλοντ᾽ ἔτι. 

ΝΕ. πῶς οὖν Ὀδυσσεὺς πρὸς τάδ᾽ οὐχ αὐτάγγελος 
πλεῖν ἦν ἕτοιμος; Ñ φόβος τις εἶργέ νιν; 

ΕΜ. κεῖνός γ᾽ ἐπ᾽ ἄλλον ἄνδρ᾽ ὁ Τυδέως τε παῖς 
ἔστελλον, ἠνίκ) ἐξανηγόμην ἐγώ. 

ΝΕ. πρὸς ποῖον αὖ τόνδ᾽ αὐτὸς Οὐδυσσεὺς ἔπλει; 

ΕΜ. ἦν δή τις - ἀλλὰ τόνδε µοι πρῶτον φράσον 
τίς ἐστιν: ἂν λέγῃς δὲ uh φώνει μέγα. 

ΝΕ. ὅδ᾽’ ἔσϑ᾽ ὁ κλεινός σοι Φιλοκτήτης, ξένε. 

ΕΜ. μή νύν p ἔρῃ τὰ πλείον᾽, ἀλλ᾽ ὅσον τάχος 
ἔκπλει σεαυτὸν ξυλλαβὼν £x τῆσδε γῆς. 

ΦΙ. τί φησιν, ὦ παῖ; τί µε κατὰ σκότον ποτὲ 
διεμπολᾷ λόγοισι πρός σ᾽ ὁ ναυβάτης; 

ΝΕ. οὐκ οἶδά πω τί φησι’ δεῖ δ᾽ αὐτὸν λέγειν 
εἰς φῶς ὃ λέξει, πρὸς σὲ κἀμὲ τούσδε τε. 

ΕΜ. ὦσπέρμ᾽ ᾿Αχιλλέως, μή µε διαβάλῃς στρατῷ 
λέγονϑ᾽ ἃ μὴ δεῖ: πόλλ᾽ ἐγὼ κείνων ὕπο 
δρῶν ἀντιπάσχω χρηστά γ᾽, οἷ᾽ ἀνὴρ πένης. 

ΝΕ. ἐγώ ein’ Ατρείδαις δυσμενής: οὗτος δέ por 
φίλος μέγιστος, οὗνεχ᾽ ᾿Ατρείδας στυγεῖ. 
δεῖ δή σ᾽, ἔμοιγ᾽ ἐλϑόντα προσφιλῆ, λόγων 
κρύψαι πρὸς ἡμᾶς μηδέν’ ὧν ἀκήκοας. 

EM. ὅρα τί ποιεῖς, παῖ. 

ΝΕ. σκοπῶ κἀγὼ πάλαι. 


569. ἢ Brunck : ἢ codd., Dawe | εἶργε LP“, codd. pler.: εἶργε L*“GUz 171. 
ἐγώ QZg: ἔσω rell. 572. αὖ Dobree: ἂν codd., def. Campbell! οὖν Dissen | 
Οὐδυσσεὺς LP'Ta: Ὀδ- L**K rell. 574. ἂν Markland ad Eur. Suppl. u. 364: 
&v codd. 576. νύν Brunck, edd.: νῦν codd. 577. σεαυτὸν: σεαυτῶ(ι) 
GR τὰ σαυτοῦ Dindorf σφε σαυτῷ Dawe αὐτὸν (ἔκπλει in ἔκπλευσον imm.) 
Paley 578. µε: δὲ Seyffert, LL... -- W. 583. λέγονϑ᾽ codd. pler.: λέγων 
9 V 584. γ᾽ codd. pler.: om. Q #° «forsan» Dobree, Jebb, Dawe, LI.-J. - 
W. 585. εἰμ᾽ L**Va, εἶμι TE. "W LPFKSTz μὲνε ἔγωγ᾽ pro ἐγώ εἰμ᾽ Nauck 
Ι᾿Ατρείδαις codd.: (μὲν) αὐτοῖς Blaydes?, Ll.-J. - W. 587. λόγων Burges: 
λόγον codd. pler. 588. μηδέν᾽ codd. pler.: μηδὲν Zo, coni. Linwood, malint 
Fraenkel, LI.-J. - W. 
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Ti basti che la cosa è in atto, non di là da venire! 
E come mai Odisseo non è stato pronto a partire 
lui stesso per farlo? Ha avuto paura? 
Andava, insieme con il figlio di Tideo, a trovare 
un'altra persona, proprio mentre m'imbarcavo. 
E chi é quest'altro, alla cui volta Odisseo salpava? 
Era un certo... Ma prima dimmi chi é questo qui 
e, se me lo dici, non parlare ad alta voce. 
Questo qui é il famoso Filottete, straniero. 
Non chiedermi altro, ma imbarcati al più presto, 
mettiti in salvo da questa terra! 
Che sta dicendo, ragazzo? Perché il navigatore 
mercanteggia con te su di me nell’ombra? 
Non capisco quello che dice: bisogna che dica 
alla luce del sole quello che dice, a te, a me, a costoro. 
Figlio di Achille, non denigrarmi di fronte all'equipaggio, 
perché ho detto ciò che non dovrei: commerciando 
molto guadagno ricevo da loro, da poveruomo. 
Sono nemico agli Atridi: e costui in sommo grado 
mi è amico, perché odia gli Atridi. 
Bisogna che tu, se sei venuto da amico, 
nulla mi nasconda di quanto hai sentito. 
Bada a quello che fai, ragazzo! 

È da un pezzo che ci bado! 


589. cf. Eust. Il. 1] 542,24 
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EM. σὲ θήσομαι τῶνδ᾽ αἴτιον. 

ΝΕ. ποιοῦ λέγων. 
ΕΜ. λέγω: πὶ τοῦτον ἄνδρε τώδ᾽ ὥπερ κλύεις, 
ὁ Τυδέως παῖς ἥ T Ὀδυσσέως βία, 

διώµοτοι πλέουσιν ἦ μὴν ἢ λόγῳ 
πείσαντες ἄξειν, ἢ πρὸς ἰσχύος κράτος. 
καὶ ταῦτ᾽ ᾽Αχαιοὶ πάντες ἤκουον σαφῶς 
Ὀδυσσέως λέγοντος: οὗτος γὰρ πλέον 
τὸ ϑάρσος εἶχε ϑἀτέρου δράσειν τάδε. 
ΝΕ. τίνος δ᾽ ᾿Ατρεῖδαι τοῦδ᾽ ἄγαν οὕτω χρόνῳ 
τοσῷδ᾽ ἐπεστρέφοντο πράγματος χάριν, 
ὅν γ᾽ εἶχον ἤδη χρόνιον ἐκβεβληκότες; 
τίς ó πόϑος αὐτοὺς ἵκετ᾽, ἦ ϑεῶν βία 
καὶ νέμεσις, οἵπερ ἔργ᾽ ἀμύνουσιν κακά; 
ΕΜ. ἐγὼ σὲ τοῦτ᾽, ἴσως γὰρ οὐχ ἀκήκοας, 
πᾶν ἐκδιδάξω. μάντις ἦν τις εὐγενής, 
Πριάμου μὲν υἷός, ὄνομα δ᾽ ὠνομάζετο 
Ἕλενος, ὃν οὗτος νυκτὸς ἐξελθών μόνος 
ὁ πάντ᾽ ἀκούων αἰσχρὰ καὶ λωβήτ᾽ ἔπη 
δόλιος Ὀδυσσεὺς εἷλε, δέσμιόν τ᾽ ἄγων 
ἔδειξ᾽ ᾿Αχαιοῖς ἐς μέσον, ϑήραν καλήν: 
ὃς δὴ τά τ᾽ ἀλλ᾽ αὐτοῖσι πάντ᾽ ἐϑέσπισε, 
καὶ τἀπὶ Τροίᾳ πέργαμ᾽ ὡς οὐ μή ποτε 
πέρσοιεν, εἰ μὴ τόνδε πείσαντες λόγῳ 


590. ποιοῦ codd. pler.: ποῦ Ζο πιϑοῦ Reiske τίϑου Wecklein ποίων; λέγε We- 
se 591. ὥπερ Larz: οὗτοι ὥσπερ κλύεις LE! ante corr., unde ὥσπερ KSVT 
(οὗτοι οὔσ- κλ. L post corr.) 593. fi: vv Elmsley' 594. πείσαντες: nei- 
σαντέ γ᾽ Zg | ἄξειν (oq") Blaydes? 595. ἤκουον: ἤκουσαν Q 597. δρά- 
σειν codd. pler.: πράσσειν Q, coni. Wright 6οο. γ᾽ Zg, coni. B. Heath, edd.: T 
rell. om. Zo 601. ἡ LL-J. - W., Dawe: ἢ codd. [βία codd.: φϑόνος L8 s. 1, 

Uveyve 602. οἵπερ codd. pler.: εἴπερ U kon Harleianus 5743 ἧπερ Dawe, 
probat Kamerbeek αἵπερ Pallis', LI... - W. 607. ἀκούων: ἀπακονῶν 
Dawe 608. δόλιος; δόλοις Housman, edd. complures | τ᾽: δ᾽ a 610. ἄλλ᾽ 
αὐτοῖσι πάντ᾽; ἄλλα πάντ᾽ αὐτοῖς K 612. πέρσοιεν codd. plerique: -σειεν 
QU -σωσιν Zo -σειαν Elmsley | λόγῳ: δόλῳ K, corr. K in marg. 
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sso ME. Tenefarò responsabile! 
NE. Ma almeno di’ di che cosa! 
ΜΕ. Telo dirò: è verso di lui, che i due che ti ho detto, 
il figlio di Tideo e quel prepotente di Odisseo, fanno vela, < 
dopo aver giurato di riportarlo 
con le buone o con le cattive. 
595 Questo tutti gli Achei hanno udito chiaramente 
dire da Odisseo: in effetti più lui dell’altro 
mostrava determinazione a compiere l’impresa. 
NE. Ecome mai gli Atridi, dopo tanto tempo, 
si sono presi a tal punto cura di costui, 
600 che da tanto tempo avevano abbandonato? 
Quale rimpianto li ha presi, o quale costrizione 
o vendetta degli dei, che contrastano le malefatte? 
ME. Ío ti dirò tutto questo, dato che forse < 
non lo sai. C'era un veggente di nobile schiatta, 
605 un figlio di Priamo, e di nome si chiamava 
Eleno: con incursione notturna, solitaria, 
proprio lui, l’uomo di pessima fama e vergognosa, 
Odisseo, l’ingannatore, l’ha catturato e in ceppi 
l’ha esibito in mezzo agli Achei, una bella preda! 
610 Tutto il veggente si mise a predire e, quanto alla rocca 
di Troia, che non c’era alcuna speranza 
di prenderla, se non dopo aver persuaso costui 


604. de Heleno capto cf. sch. in Lycophronem 911,25 605-6. Eust. Il. III 
19, 22 
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2 


ἄγοιντο νήσου τῆσδ᾽ Ep’ ἧς ναίει τὰ νῦν. 
καὶ ταῦθ’ ὅπως ἤκουσ᾽ 6 Λαέρτου τόκος 
τὸν μάντιν εἰπόντ, εὐϑέως ὑπέσχετο 
τὸν ἄνδρ᾽ ᾿Αχαιοῖς τόνδε δηλώσειν ἄγων: 
οἴοιτο μὲν μάλισϑ’ ExovoLov λαβών, 
εἰ μὴ ϑέλοι δ᾽, ἄκοντα: καὶ τούτων κάρα 
τέμνειν ἐφεῖτο τῷ ϑέλοντι μὴ τυχών. 
ἤκουσας, ὦ nal, πάντα: τὸ σπεύδειν δέ σοι 
καὐτῷ παραινῶ κεῖ τινος κήδῃ πέρι. 

ΦΙ. οἴμοι τάλας: ἦ κεῖνος, fj πᾶσα βλάβη, 
ἔμ᾽ εἰς ᾿Αχαιοὺς ὤμοσεν πείσας στελεῖν; 
πεισϑήσομαι γὰρ ὧδε κἀξ “ALdov davov 
πρὸς φῶς ἀνελϑεῖν, ὥσπερ οὐκείνου πατήρ. 

ΕΜ. οὐκ οἶδ᾽ ἐγὼ ταῦτ᾽ ἀλλ᾽ ἐγὼ μὲν εἶμ᾽ ἐπὶ 
ναῦν, σφῶν δ’ ὅπως ἄριστα συμφέροι ϑεός. 

PI. οὔκουν τάδ᾽, ὦ παῖ, δεινά, τὸν Λαερτίου 
ἔμ᾽ ἐλπίσαι ποτ’ ἂν λόγοισι μαλϑακοῖς 
δεῖξαι νεὼς ἄγοντ᾽ ἐν ᾽Αργείοις μέσοις: 
où: ϑᾶσσον ἂν τῆς πλεῖστον ἐχϑίστης ἐμοὶ 
χλύοιμ᾽ ἐχίδνης, fj μ᾽ ἔϑηκεν ὧδ᾽ ἄπουν. 
ἀλλ᾽ ἔστ᾽ ἐκείνῳ πάντα λεχτά, πάντα δὲ 
τολμητά. καὶ νῦν οἶδ᾽ ὁθούνεχ' ἵξεται. 
ἀλλ᾽, ὦ τέκνον, χωρῶμεν, ὡς ἡμᾶς πολὺ 
πέλαγος ὁρίζῃ τῆς Ὀδυσσέως νεώς. 


613. ἄγοιντο: ἀγάγοιντο uel ἄξοιντο Blaydes 614. ἤκουσ᾽ z: ἤκουσεν rell. | 
Λαέρτου: Λαερτίου Ο | τόκος: γόνος VZg 618. τούτων: τούτου V 5. |., 
Τ 619. ἐφεῖτο: ὑφεῖτο r 622. fj NL solus 629. ἂν: ἓν GR 

630. νεὼς: λεῴς Schubert?, Dawe (sed cf. u. 613) 631. où: ϑᾶσσον: οὐ ϑᾶσ- 
σον Turn. οὗ θᾶσσον nescio quis, teste Welcker 632. ἄπουν codd. pler. et 
G!Y? in marg.: ἅπλουν GAR’  ἄπνουν GPR et R! s. |. 634. ὁϑούνεχ᾽ 
(68° οὕνεχ’) codd. pler. (et L'P* s. 1): 68" οὕνεκ᾽ LAG 635. ὡς: καὶ Q 
ἕως malit Hermann, coll. u. 1330 636. ὁρίζῃ Lambinus: -ει codd. | νεώς 
codd. pler. (et TYP): βίας ZoT 
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e averlo riportato dall’isola in cui adesso vive. 

Il figlio di Laerte, appena udì queste cose 

dire il veggente, subito fece promessa 

che avrebbe riportato quest'uomo di fronte agli Achei: 
sperava di prenderlo lui con il suo consenso, 

ma se non avesse voluto, anche di forza; chi volesse, 
gli tagliasse pure la testa, se non riusciva! 

Sai tutto, ragazzo: e consiglio di fare in fretta 

a te, a costui e a chiunque ti è caro. 

Me sventurato! Quello lì, quella completa rovina, 
ha giurato di convincermi a tornare tra gli Achei? 
Di questo passo, morto sarò convinto a resuscitare 
dall’Ade alla luce del sole, proprio come suo padre! 
Di questo non saprei dire, ma me ne torno alla nave, 
a voi auguro che vi assista un dio. 


(Il Mercante esce.) 


Non è orrendo, ragazzo, che il figlio di Laerte 
speri di riuscire con dolci parolette 

a sbarcarmi ed esibirmi in mezzo agli Achei? 
No! Presterei orecchio piuttosto alla mia nemica 
mortale, alla vipera che m'ha storpiato cosi! 

Ma per lui tutto si può dire, tutto si può 

osare. E ora lo so, che verrà! 

Su, figlio mio, partiamo, che un lungo braccio 

di mare ci divida dalla nave di Odisseo; 


628. de Λαέρτιος cf. Eust. Il. I 22,15 sq. (supra, ad u. 87) 632. de &x. cf. 
Eust. Il. I 515,1 sq. 
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ἴωμεν: ἥ τοι καίριος σπουδή, πόνου 
λήξαντος, ὕπνον κἀνάπαυλαν ἤγαγεν. 

ΝΕ. οὐκοῦν ἐπειδὰν πνεῦμα toUx πρῴρας ἀνῇ. 
τότε στελοῦμεν: νῦν γὰρ ἀντιοστατεῖ. 

pI. ἀεὶ καλὸς πλοῦς ἔσὺ᾽, ὅταν φεύγῃς κακά. 

ΝΕ. οἶδ᾽ ἀλλὰ κἀκείνοισι ταῦτ᾽ ἐναντία. 

pI. οὐκ ἔστι λῃσταῖς πνεῦμ’ ἐναντιούμενον, 
ὅταν παρῇ κλέψαι τε χἀρπάσαι βίᾳ. 

ΝΕ. ἀλλ᾽, ei δοκεῖ, χωρῶμεν, ἔνδοϑεν λαβὼν 
ὅτου σε χρεία καὶ πόϑος μάλιστ᾽ ἔχει. 

ΦΙ. ἀλλ᾽ ἔστιν ὧν δεῖ, καίπερ οὐ πολλῶν ἄπο. 

NE. τί τοῦϑ’ ὃ μὴ νεώς γε τῆς ἐμῆς ἔπι; 

dI. φύλλον τί por πάρεστιν © μάλιστ᾽ ἀεὶ 
κοιμῶ τόδ᾽ ἕλκος, ὥστε πραῦνειν πάνυ. 

ΝΕ. ἀλλ᾽ ἔκφερ᾽ αὐτό: τί γὰρ ἔτ᾽ ἄλλ᾽ ἐρᾷς λαβεῖν; 

ΦΙ. εἴ μοί τι τόξων τῶνδ᾽ ἀπημελημένον 
παρερρύηκεν, ὡς λίπω μή τῳ λαβεῖν. 

NE. ἠταῦτα γὰρ τὰ χλεινὰ tót’ ἃ νῦν ἔχεις; 

PI. ταῦτ᾽, οὐ γὰρ ἀλλ᾽ ἔστ᾽, ἀλλ᾽ ἃ βαστάζω χεροῖν. 


637-8. Choriphaeo dederat Hermann (pr. ed.), dein Philoctetae rest. damnauit 
Bergk (obl. Wecklein'), secl. Dawe 639. πνεῦμα toùx KGRTa: πνεῦμα τοῦ 
L πνεῦμα τῆς G!Ye s. 1. πγεύματ' ἐκ VQI πρῴρας codd. pler.: πρ s Kr! 
ἀνῇ Lambinus, Pierson, cf. X.: äyl, ἅ- K, SVTr àyija óágz nag Les 

641. om. G, suppl G! in marg sup. 642. οἱδ” ἀλλὰ Doederlein ( (prob. 
Fraenkel, coll. Ar. Vesp. 356), LI.-J. - W.: οὔκουν ἀλλὰ V οὐκ ἀλλὰ S ovx: ἀλ- 
λὰ rell. οὐκ doa (... ἐναντία;) Meineke, Dave εὖ y" ἀλλὰ Dindorf - Mekler 
ἀλλ᾽ οὐχὶ O. Heine, De Cic. Tusc. disput. (1854), p. 35, alii alia 644. τε: om. 
Q τι Bergk 645. ἔνδοϑεν: ἔνδοϑι V, Q (corr. s. |.) | λαβὼν: λάβ᾽ οὖν Fröh- 
lich λαβόνὺ᾽ Wyttenbach λαβεῖν Page, Dawe 646. orationem interrumpi 
censuit Fraenkel 648. ἔπι Auratus: ἔνι codd., def. Passarella apud 
Fraenkel 650. ἕλκος: ἄλγος V | πάνυ: πόνου Ν΄, Dawe (sed cf. fr. 314 uu. 
105, 345, Theodectae fr. 6 u. 2) πόνον uel πόνους Reiske 652. εἴ por: οἴμοι 
GYeRZoT | ἀπημελημένον LKVQTz: -wv SGRa 653. om. K 654. τόξ᾽ 
ἃ: τόξα a 655-747. om. 5, spatio interp. 655. ἄλλ᾽ ἔστ᾽, ἀλλ᾽ Seyffert, 
LI..J. - W., uoluit τ (ἀλλ᾽ ἔσϑ᾽ ἀλλ᾽ G, ἄλλ᾽ ἔσϑ᾽ ἀλλ᾽ R, ἔσϑ᾽ ἄλλ᾽ Q), probant 
Lloyd-Jones’, Fraenkel: ἄλλα γ᾽ ἔσϑ᾽ a (ἄλλα γ᾽ ἔστ᾽ D. - I). ἄλλ᾽ ἔσθ᾽ KVZgT 
ἀλλ᾽ ἔσϑ᾽ 1. ἄλλ᾽ ἔστ Zo ἄλλα γ᾽, ἴσθ᾽, Dave 
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andiamo! Affrettarsi in tempo è l’unico mezzo 

che dia sonno e riposo, dopo la fatica. 

Certo, ma quando sia calato il vento da prua. 

Allora salperemo: ora ci soffia contro. 

La rotta è sempre buona, pur che tu scampi al male. 
No! Tanto anche a loro soffia vento contrario. 

Non c’è vento contrario per i pirati, 

quando hanno il destro di rubare e saccheggiare. 
Allora, se vuoi, partiamo, dopo aver preso là dentro 
tutto quello che ti serve e più desideri. 

Ci sono cose che mi servono, anche se non molte. 
Che cosa ti serve, che non sia sulla mia nave? 

C'é un'erba medica, con la quale riesco sempre 

a lenire bene questa piaga, fino a sedarla del tutto. 
Portala fuori; che altro desideri prendere ancora? 
Se mi fosse caduta a terra per errore qualche freccia, 
non vorrei lasciarla a nessuno che la prendesse. 

È questo l'arco famoso, che ora hai in mano? 

È proprio questo che stringo in pugno. 


645-6. (ἀλλ᾽, εἰ - ἔνδοϑεν λαβών, ὅτου σε πόθος ἔχει) Eust. Il. I 360,19 
650. (κοιμῶ τόδ᾽ ἕλκος) Eust. Il. III 391,3; 627,8 
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NE. do’ ἔστιν ὥστε κἀγγύϑεν ϑέαν λαβεῖν, 
καὶ βαστάσαι µε προσκύσαι 9" ὥσπερ ϑεόν; 

dI. σοί y, ὦ τέκνον, καὶ τοῦτο κἄλλο τῶν ἐμῶν 
ὁποῖον ἄν σοι ξυμφέρῃ γενήσεται. 

ΝΕ. καὶ μὴν ἐρῶ γε’ τὸν δ᾽ ἔρωϑ᾽ οὕτως ἔχω: 
ei por ϑέμις, ϑέλοιμ᾽ ἄν: εἰ δὲ μή, πάρες. 

dI. ὅσιάτε φωνεῖς ἔστι T, ὦ τέκνον, ϑέμις, 
ὅς γ᾽ ἡλίου τόδ᾽ εἰσορᾶν ἐμοὶ φάος 
μόνος δέδωχας, ὃς χϑόν᾽ Οἰταίαν ἰδεῖν, 
ὃς πατέρα πρέσβυν, ὃς φίλους, ὃς τῶν ἐμῶν 
ἐχϑρῶν u’ ἔνερϑεν ὄντ᾽ ἀνέστησας πέρα. 
ϑάρσει, παρέσται ταῦτά σοι καὶ ϑιγγάνειν 
καὶ δόντι δοῦναι κἀξεπεύξασϑαι βροτῶν 
ἀρετῆς ἕκατι τῶνδ᾽ ἐπιψαῦσαι μόνον: 
εὐεργετῶν γὰρ καὐτὸς αὔτ᾽ ἐκτησάμην. 

NE. οὐκ ἄχϑομαί σ᾽ ἰδών τε καὶ λαβὼν φίλον: 
ὅστις γὰρ εὖ δρᾶν εὖ παϑὼν ἐπίσταται, 
παντὸς γένοιτ᾽ ἂν χτήματος κρείσσων φίλος. 
χωροῖς ἂν εἴσω. 

DI. καὶ σέ γ᾽ εἰσάξω: τὸ γὰρ 
νοσοῦν ποϑεῖ σε Ἐυμπαραστάτην λαβεῖν. 

ΧΟ. λόγῳ μὲν ἐξήκουσ᾽, ὄπωπα δ᾽ οὐ μάλα, 


τὸν πελάταν λέκτρων 
ποτὲ (τῶν) Διὸς 


657. µε: σφε uel te Blaydes? 661. por: μὲν Reiske 663. τόδ᾽ Taz: τότ᾽ 
LKVQ τόγ᾽ GR 666. μ᾽ LVQaz: om. KGRT | πέρα codd. pler.: πέραι L so- 


lus p ὕπερ Burges (om. μ᾽ pr.) πάρει (cum ἀνέστησας) Jebb 667-8. ταῦ- 
τά ... δοῦναι del. Hense, obl. Kaibel! παρέσται σοι γ᾽ ἐπεύξασδαι βροτῶν 
Sch. - N. 668. καὶ δόντι δοῦναι: suspecta censuit Dawe x. στόματι ὃ. 


Musgrave x. è. σῶσαι Schubert? | κἀξεπεύξασϑαι: καί σ᾿ ἐπεύξασθαι Wex 
κᾷτ᾽ ἐπεύξασθαι Herwerden', Blaydes? 669. μόνον: μόνος Q μόνῳ Sch. - 
N. 671-3. Neoptolemo tribuit Doederlein: Philoctetae codd. 674. χωροῖς 
ἂν εἴσω Philoctetae tribuit Cavallin 677. πελάταν λέκτρων: n. (ὑπάτων) A. 
West n. A. (σφετέρων) LI.-J. - W. | ποτὲ (τῶν) Porson ad Eur. Phoen. 145, D. - 
L, Dawe: ποτὲ τοῦ T ποτὲ rell. | Διὸς secl. Stinton 
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Non potrei vederlo più da vicino, < 
prenderlo in mano, baciarlo come un dio? 
Questo sarà, figliolo, a tua disposizione 
come ogni altra cosa mia che ti interessi. 
Certo che lo desidero, ma così intendo il mio desiderio: 
se è cosa lecita, lo vorrei; altrimenti, lascia stare. 
Il tuo linguaggio è onesto e la cosa è lecita, figliolo, 
tu che solo m'hai consentito di godere 
questo raggio di sole, di rivedere la terra dell'Eta, 
il mio vecchio padre, gli amici, ero a terra 
di fronte ai miei nemici e m'hai rimesso in sella! 
Coraggio! Potrai anche toccarlo, te lo dó 
e me lo ridai, e potrai vantarti d'essere stato 
l'unico uomo a toccarlo, grazie al tuo valore: 
anch'io l'ho guadagnato in cambio d'una buona azione. « 
Davvero non mi lamento d’averti incontrato e reso amico: 
chi ricevendo del bene sa fare del bene 
é amico piü prezioso di ogni tesoro. 
E ora va' dentro! 
Porteró anche te: la malattia 
m'impone di prenderti con me per assistenza. 


(Neottolemo e Filottete entrano nella grotta.) 


Ho sentito raccontare, non ho certo visto con i miei occhi, < 
che un giorno il profanatore del letto di Zeus 
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[Ἰξίονα] κατ’ ἄμπυκα δῇ 

δρομάδα δέσμιον ὡς 

ἔβαλεν παγκρατῆς Κρόνου παῖς: 
ἄλλον è’ οὔτιν) ἔγωγ᾽ 

οἶδα κλύων οὐδ᾽ ἐσιδὼν μοίρᾳ 
τοῦδ᾽ ἐχϑίονι συντυχόντα ϑνατῶν, 
ὃς οὔτ᾽ ἔρξας τιν’ οὔτε νοσφίσας, 
ἀλλ’ ἴσος ἔν (y) ἴσοις ἀνὴρ 
ὤλλυϑ’ ᾧδ᾽ ἀναξίως. 
τόδε (δ᾽ αὖ) ϑαῦμά μ᾽ ἔχει 
πῶς ποτε πῶς ποτ᾽ ἀμφιπλήκτων 
ῥοϑίων μόνος κλύων, πῶς 
ἄρα πανδάκρυτον οὕτω 
βιοτὰν κατέσχεν: 


ἵν αὐτὸς ἦν πρόσουρος, οὐκ ἔχων βάσιν, 
οὐδέ τιν’ ἐγχώρων 
κακογείτονα, 


678-9. Ἰξίονα ... ὡς È. obelis claudit Dawe | Ἰξίονα secl. Erfurdt | κατ’ ἄμπυκα 
δὴ δρομάδα: dv’ ἄ. δῆ δρ. Dindorf, probat Campbell! δρ. κατ) &. (δὴ del.) Her- 
mann | ἄμπυχα codd., Hsch.: ἄντυγα Musgrave, probat Dawe, sed cf. Robinson | 
δῆ om. QT | δρομάδα (“Αιδου) LI.-J. - W. 679. ἔβαλεν Schneidewin, D. - 
I.: ἔλαβ᾽ ὁ codd. ἔβαλ᾽ ὁ Wakefield, Dobree ἔλαβεν (ὁ del.) Vater, Ll.-J. - W. 
680. παῖς om. T 682. κλύων: κλυὼν West | ἐσιδὼν Wakefield: ἐσίδων L*° 
ἐσίδον LP*VZgTa ἐσεῖδον GQZo εἰσεῖδον K ἐσσῖδον R 684. οὔτ᾽ 
ἔρξας (uel o8" ἕρξας) τιν᾽ (τι Zg) codd., textum receptum hic et u. 699 def. Fer- 
rari, Renehan: οὔτε τι ῥέξας Eust., prob. Reeve? οὔτι ῥέξας (οὔ)τιν᾽ Bergk, 
Dawe: οὔτι ῥέξας (οὔτιν)), οὔτι Jackson? | οὔτε codd.: οὔτι; Schneidewin, 
Dawe 685. ἴσος codd. pler.: ἴσως 1 | Ev (y) ἴσοις: γ᾽ add. Hermann, edd. 
nonnulli ei τις, Öv Burges, Dawe dv ἴσοις Lachmann, Jebb, Pearson 686. 
ὤλλυϑ’: ὤλυϑ᾽ A | ὤλλυϑ’ ὧδ᾽ ἀναξίως: ὤλλυϑ᾽ ἀνάξι᾽ ὧδε Wilamowitz’! pp. 
408-9, Kraus (sed uid. ad u. 701) 687. (δ᾽ αὖ) add. Hermann, D. -- I., Dawe: 
(μὰν) Ll..J. - W. τόδε secl. Hermann‘ | ϑαῦμά μ᾽ ἔχει Hermann: θαῦμ ἔχει µε 
codd. 688. ἀμφιπλήκτων codd., D. - I., Dawe, Ll.-J. - W.: ἀμφίπληκτον (et 
ῥόδιον) V -πλάκτων Erfurdt, edd. complures (sed cf. Björck p. 240) 689. 
κλύων GRZo, coni. Canter: χλυζόμενος ΚΟ κλύζων GY? rell. (et A) 689- 
90. πῶς ἄρα: πῶς ἐστιν ἄρα Ricc. 77 εἶτ᾽ Hermann* 691. πρόσουρος: 
πρόσουρον Bothe, Pearson, Ll.J. - W. πρόσουργος K 692. ἐγχώρων: 
-ρίων L° 
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alla ruota vorticosa fu gettato in catene 
dall’onnipotente figlio di Crono. 

Altri non so, né per sentito dire né per diretta visione, 
che fra i mortali sia incappato in destino più cupo 
di Filottete, che non escluse, non respinse nessuno, 
ma uomo libero tra i liberi 

tanto indegnamente andò in rovina. 

Questo è il mio stupore, 

come mai, come mai, in solitudine 

ascoltando il fragore delle scogliere, 

come poté sopportare una vita 

così piena di lacrime! 


Là dove lui stesso era il proprio vicino, immobile, 
nessun confinante alla sua sventura, 


678. (ἄμπυκα) Hsch. a 3819 (ἄμπυκες' ... οὕτως Σοφοκλῆς ἐν Φιλοκτήτῃ διὰ 
τὸ χυχλοτερές) 684. (οὔτέ τι ῥέξας) Eust. Il. II 756,16 
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παρ᾽ ᾧ στόνον &v- 
τίτυπον (τὸν) βαρυβρῶτ᾽ 
ἀποχλαύσειεν αἱματηρόν' 
οὐδ᾽ ὃς [τὰν] ϑερμοτάταν 
αἱμάδα κηκιομέναν ἑλκέων 
ἐνϑήρου ποδὸς ἠπίοισι φύλλοις 
κατευνάσειεν, εἴ τις ἐμπέσοι, 
φορβάδος ἔχ τι γᾶς ἑλών: 
εἶρπε δ᾽ ἄλλοτ᾽ ἀλλίαχ)ᾷ 
τότ᾽ ἂν εἰλυόμενος, 
παῖς ἄτερ ὡς φίλας τιϑήνας, 
ὅϑεν εὐμάρει᾽ ὑπάρχοι 
πόρου, dvix’ ἐξανείη 
δακέϑυμος ἄτα: 


οὗ φορβὰν ἱερᾶς γᾶς σπόρον, οὐκ ἄλλων 
αἴρων τῶν νεμόμεσϑ᾽ ἀνέρες ἀλφησταί, 
πλὴν ἐξ ὠκυβόλων εἴ ποτε τόξων 


694. (τὸν) add. Dain: τὰν add. Campell (deleto τὰν ante ϑερμοτάταν), Wila- 
mowitz! νόσον add. Ll... -- W. | βαρυβρῶτ᾽ (βε)βαρυβρῶτ᾽ T (silente Z^) 

695. (πόδα) κλαύσειεν W. - W. 696. οὐδ᾽ del. Hermann, seruat Hermann | 
τὰν del. Gernhard, Erfurdt, Hermann? | ϑερμοτάταν: ϑερμορύταν Blaydes? 
697. ἐνϑήρου: ἐμπήρου Vauvilliers 698. φύλλοις QTa: φύλλοισι rell. 

699. (σπασμὸς) εἴ τις Dawe, Ll.-J. - W. εἴ τις ἐμπέσοι (πόθος) Jackson? | οὐδ᾽ 
el Zo 700. ἐκ del. Stinton, Ll..J. - W. | τι Hartung, Stinton: τε codd., def. 
Ferrari δὲ Hermann* del. Jackson? | γᾶς: γαίας Dindorf Jackson? | ἑλών Turn., 
edd. pler.: ἑλεῖν codd., Hermann’, Jackson?, Stinton, Ferrari 701. εἶρπε 
Bothe: ἔρπει codd. | δ᾽ Hermann, edd. complures: om. T, secl. Ferrari γὰρ rell. 
ἄν Stinton | ἄλλοτ᾽ codd. (ἄλλου τ᾽ L): ἄλλον Hermann l ἀλλίαχ)ᾷ, Campbell: 
ἄλλὰ γὰρ T ἄλλῃ Zo ἄλλᾳ rell. (ἀλλαχοῦ G'A, καὶ ἀλλαχοῦ Q'R) ἄλλοσε 
Seyffert ἄλλοτε Hermann (ἄλλοτ᾽ ἄλλον Hermann’) paradosin def. Wila- 
mowitz!, Kraus, Pohlsander 702. τότ᾽ ἂν: ἂν τότ᾽ Hermann* πόδ᾽ ἄν Seyf- 
fert 703. παῖς: πᾶς a | ὡς om. R 704. ὅδεν: ἔνθεν GR | ὑπάρχοι L: ù- 
πάρχει rell. (et K) 705. πόρου Wakefield: πόρον | πόρων rell. | ἐξανείη 
Hermann, edd.: ἐξανίει Zo ἐξανίῃ Τ ἐξανί«οησι L (ἐξανοοησι A) ἐξανίησι 
rell. 708. σπόρον codd. pler.: πόρον ex σπόρον LP" σπόρων VQ σῖτον Zo 
et gl. in nonnullis 


695 


700 


705 


710 


FILOTTETE, 693-710 77 


cui riversare il lamento che scandiva 
il dolore lancinante della piaga; 

che potesse fermare il caldo fiotto 
che sanguinava dalla ferita 

del piede infestato dai vermi 

con erba medica, venisse qualcuno 
a coglierne dalla fertilità dei campi. 
Strisciava allora, si rotolava 

di qua e di là, come un bambino 
abbandonato dalla sua balia, 
dovunque si offrisse qualche risorsa, 
non appena gli dava requie 

il dolore folle che lo divorava. 


Non si cibava né del grano della sacra terra, 
né d’altro di cui ci nutriamo col nostro lavoro, 
se non riusciva a procacciarsi cibo dagli uccelli 


697. (αἱμάδα x.) Eust. Il. III 74,18 700. Eust. Il. II 57,2 (φορβὰς γῆ παρὰ τῷ 
Σοφοκλεῖ), 804,20 sq. (ὅμοιον δέ τι λαλεῖ καὶ ὁ φορβάδα γῆν εἰπών); ΠῚ 
254,15 (πρωτότυπον δὲ φορβῆς τὸ φέρβειν, ἐξ οὗ καὶ γῆ φορβάς), 614,22 
(φορβάδος Ex τε γᾶς ἑλεῖν), sed de γῆ πολύφορβος potius quam φορβάς cf. ibi- 
dem 15 sqq.; 937,10 (φορβάδος Ex τε γᾶς ἑλεῖν) 705b. (δακέϑυμµος dta) 
Eust. Il. II 132, 19 706. (ἱερᾶς γᾶς) Eust. Il. III 14,23 
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πτανοῖς πτανῶν ἀνύσειε γαστρὶ φορβάν. 
ὦ μελέα ψυχά: 
ὃς μηδ᾽ οἰνοχύτου πώματος ἥ- 

σϑη δεκέτει χρόνῳ, 
λεύσσων δ᾽ ὅπου γνοίη, στατὸν εἰς ὕδωρ 
αἰεὶ προσενώμα. 


νῦν δ᾽ ἀνδρῶν ἀγαϑῶν παιδὸς ὑπαντήσας 

εὐδαίμων ἀνύσει καὶ μέγας Èx κείνων: 

ὅς νιν ποντοπόρῳ δούρατι, πλήϑει 

πολλῶν μηνῶν, πατρίαν ἄγει πρὸς αὐλὰν 

Μηλιάδων νυμφᾶν 

Σπερχειοῦ τε παρ᾽ ὄχϑαις, ἵν᾽ ὁ χάλ- 
κασπις ἀνὴρ ϑεοῖς 

πλάδει ϑεὸς ϑείῳ πυρὶ παμφαής, 

Οἴτας ὑπὲρ ὄχϑων. 


NE. ἕρπ᾽, εἰ θέλεις. τί δή ποϑ’ ᾧδ᾽ ἐξ οὐδενὸς 
λόγου σιωπᾷς κἀπόπληκτος ὧδ᾽ ἔχῃ; 


711. πτανοῖς ἰοῖς ἀνύσειε Brunck, Erfurdt edd.: πτανῶν ἀνύσειε πτανοῖς IKV 
GRZg πτανῶν πτανοῖς ἀνύσειε QZoTa | φορβάν om. Ζο 715. πώματος 
L5 s. 1., T: πόματος rell. | δεκέτει 1, ΚνΖΡΤ: δεκετεῖ LP" δεκατεῖ GR δεκάτη 
Q": (n in ει scr. QPS, et w supra ει Οἱ) δεκάτει Τα δεκαετεῖ Zo δεκέτη et 
χρόνον a 716. λεύσσων Taz: λεύσων KG*9QR λεύσσειν | λεύσειν GV | 
ὅπου: ei που Brunck propter metrum (cf. u. 728) | yvoin et u. 728 πᾶσι del. 
Bergk | στατὸν εἰς ὕδωρ codd.: στρατὸν, εἰς Ü- Dawe (coll. uu. 217-8) σταγόν᾽ 
(iam Schultz) εἶσιδὼν Gleditsch | totum u. ita redegit Headlam! p. 106: λεύσσων 


δὲ στατὸν εἰς ὕδωρ (~ u. 728 ϑεὸς πλάϑει [πᾶσι ϑείῳ]) 717. αἰεὶ T: ἀεὶ 
rell. | προσενώμα: πόδ᾽ ἐνώμα Wakefield 719. παιδὸς ὑπαντήσας: παιδὶ 
συναντήσας Fröhlich 724. πατρίαν Porson ad Eur. Hec. u. 79: πατρῴαν 


codd. | ἄγει: ἀνάγει K 725. Μηλιάδων codd., cf. Bjórck p. 249: Ma- Er- 
furdt 726. ὄχϑαις codd., def. Campbell', D. - I.: ὄχϑας Hermann’ (perpe- 
ram lectionem tribuens cod. G, cf. ad u. 729), edd. pler. 727. ϑεοῖς codd., 
edd. pler.: θεὸς Schneidewin', Headlam' 728. πλάϑει codd. pler. (et G*9), 
def. Kamerbeek: πλάϑη QR, coni. Bergk, Dawe, LI.-J.- W. -y GP* | ϑεὸς (uel πά- 
λαι, uel πατρὶ) Hermann, ϑεὸς prob. Wilamowitz!, edd. complures: πᾶσιν T, 
prob. B. Gentili per litteras πᾶσι rell. ϑεοῖς Schneidewin! πατρὸς Jebb [πᾶσι 
ϑείῳ] Headlam! (cf. ad u. 716) 729. ὄχϑων codd. (et Q**): ὄχδας GQP°R 
ὄχϑην Zg 730. ϑέλεις: σϑένεις ed. London 1747 731. κἀκοπλήκτως A 
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con le frecce alate dell'arco infallibile. 
Anima in pena! 
715 Per dieci anni, non conobbe la gioia del vino, 
sempre a scrutare, se mai la vedesse, 
per trascinarsi ad una pozza d’acqua. 


(Entrano Neottolemo e Filottete.) 


Incontrato finalmente un figlio di nobile padre, 
720 sarà di nuovo felice, grande da quella miseria; 
un ragazzo che sul legno d’una nave, dopo tanto 
volgere di mesi, lo riporta al suolo patrio 
725 delle ninfe maliache, sulle sponde 
dello Sperchèo, dove l'eroe armato di bronzo 
dio raggiunge gli dei, fulgente di rogo divino, 
oltre le vette dell’Eta. 


71ο NE. Vieni avanti, se sei d'accordo. Ma perché mai 
taci così senza ragione, quasi stupefatto? 


735 


740 


745 


759 


80 ΦΙΛΟΚΤΗΤΗΣ 


7 


PI. d,d,d,d. 

NE. τί ἔστιν: 

ΦΙ. οὐδὲν δεινόν: ἀλλ’ F, ὦ τέκνον. 

ΝΕ. μῶν ἄλγος ἴσχεις τῆς παρεστώσης νόσου; 

pI οὐ δῆτ᾽’ ἔγωγ᾽, ἀλλ᾽ ἄρτι κουφίζειν δοχῶ. 
ἰὼ ϑεοί. 

NE. τί τοὺς ϑεοὺς οὕτως ἀναστένων καλεῖς; 

DI. σωτῆρας αὐτοὺς ἠπίους © ἡμῖν μολεῖν. 
ἆ, ἆ, ἆ, ἆ. 

ΝΕ. τί ποτε πέπονϑας; οὐχ ἐρεῖς, ἀλλ᾽ ὧδ᾽ ἔσῃ 
σιγηλός; ἐν κακῷ δέ τῳ φαίνῃ κυρῶν. 

PI. ἀπόλωλα, τέκνον, κοὐ δυνήσομαι κακὸν 
κρύψαι παρ᾽ ὑμῖν, ἀτταταῖ: διέρχεται, 
διέρχεται. δύστηνος, ὢ τάλας ἐγώ. 
ἀπόλωλα, τέκνον: βρύκομαι, τέκνον: παπαῖ, 
παπαῖ, παπαῖ. 
πρὸς ϑεῶν, πρόχειρον εἴ τί σοι, τέχνον, πάρα 
ξίφος χεροῖν, πάταξον εἰς ἄχρον πόδα: 
ἀπάμησον ὡς τάχιστα: μὴ φείσῃ βίου: 

IF, ὦ παῖ. 

ΝΕ. τί δ᾽ ἔστιν οὕτω νεοχμὸν ἐξαίφνης, ὅτου 
τοσήνδ᾽ ἰυγὴν καὶ στόνον σαυτοῦ xoi; 

PI. οἶσϑ᾽, ὦ τέκνον. 

ΝΕ. τί ἔστιν; 


732. ἆ ter a 733. ti (δ) Erfurdt, Hermann* 734. ἴσχεις codd. pler.: 
ἴσχει Zor | τῆς: σῆς West?, LI.-J. — W. 736. ἰὼ ϑεοί codd. pler.: ὦ θεοί Zg, 
coni. Anon. 1810, Dindorf | οὕτως ZoTa: om. rell. ὧδ᾽ Anon. 1810 | καλεῖς codd. 
(et G9): βοᾷς G** 739. ἆ ter Zo"°a, sexies ZoP^, om. V*5, quater VP* rell. 

742. ἀπόλωλα codd. pler.: ὅλωλα ZoT 743. παρ᾽ ὑμῖν: παρ᾽ ἡμῖν Zo πρὸς 
ὑμᾶς Dawe! 744. © Ι2Ρ:ΑΖοΤ: ὦ L* rell. 745. βρύκομαι Zo: βρύχο- 


μαι rell. 746. παπαῖ παπαῖ e. g. Dawe: ἀπᾶ' παπᾶ: παπᾶ: παπᾶ: παπᾶ 
παπαῖ: L, sim. rell. 749. βίου: βίᾳ (coniungendum cum ἀπάμησον) Burges, 
Dawe βίας Wakefield, cf. West? 751. ἔστιν οὕτω codd. pler.: ἔστι τοῦτο 


SGR | ὅτου; ὅτι r 752. ποῇ Jebb, edd. complures (sed cf. Kamerbeek): ποεῖς 
LKSGR ποιεῖς rell. 753. οἶσθ', ὦ téxvov; et οἶσϑ᾽, ὦ παῖ; Pearson, Ll.-J. - 
W. | τί ἔστιν: τί δ᾽ E. G 
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759 


ΕΙ. 


ΝΕ, 


NE. 


NE. 


FI. 


NE. 


NE. 


FI. 


NE. 


Ahi! Ahi! Ahi! Ahi! 


Che c’è?! 


FILOTTETE, 732-753 


Niente di grave: avanti, figliolo! 
Senti dolore? È un attacco della malattia? 
Niente! Niente! Mi sembra già di star meglio. 


Oh dei! 


Perché chiami gli dei con tanto strazio? 
Perché vengano a salvarmi, a darmi sollievo! 
Ahi! Ahi! Ahi! Ahi! 
Che ti succede? Lo dirai o continuerai 

a tacere? Sembra che t'abbia preso un malore. 


É finita, figlio! Non posso continuare a nascondere 
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il male davanti a voi, accidenti! Mi passa parte a parte, 
da parte a parte! Disgraziato, povero me! 
É finita, figlio, mi divora, figlio! Ah! Ah! 
Ahi! Ahi! Ahi! Ahi! 
Per gli dei, figlio, se hai tra le mani una spada, 
troncami la punta del piede! Falciala via 

d'un colpo, non temere per la mia. vita! 


Dài, ragazzo! 


Che è successo cosi all'improvviso, 
da lamentarti con tanto strazio? 


Lo sai bene, figlio! 


Che è? 


755 
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DI. οἶσῦ', ὦ παῖ. 
ΝΕ. τί. σοι; 
5 τ. ἡ 
οὐκ οἶδα. 
ΦΙ. πῶς οὐκ οἶσϑα; παππαπαππαπαῖ. 


ΝΕ. δεινόν γε τοὐπίσαγμα τοῦ νοσήματος. 
ΦΙ. δεινὸν γὰρ οὐδὲ ῥητόν: ἀλλ᾽ οἴκτιρέ με. 
ΝΕ. τί δῆτα δράσω; 


ΦΙ. μή µε ταρβήσας προδῷς: 
ἥκει γὰρ αὕτη διὰ χρόνου, πλάνοις ἴσως 
ὡς ἐξεπλήσϑη. 

ΝΕ. ἰὼ ἰὼ δύστηνε σύ, 


δύστηνε δῆτα διὰ πόνων πάντων φανείς. 
βούλει λάβωμαι δῆτα καὶ ϑίγω τί σου; 

I. μὴ δῆτα τοῦτό γ᾽ ἀλλά μοι τὰ τόξ᾽ ἑλὼν 
τάδ᾽, ὥσπερ ἤτου p’ ἀρτίως, ἕως ἀνῇ 
τὸ πῆμα τοῦτο τῆς νόσου τὸ νῦν παρόν, 
σῷζ᾽ αὐτὰ καὶ φύλασσε: λαμβάνει γὰρ οὖν 
ὕπνος μ᾽, ὅταν περ τὸ xaxòv ἐξίῃ τόδε: 


5 » pa 1 5 5” x 
xoùx ἔστι λῆξαι πρότερον: ἀλλ᾽ ἐᾶν χρεὼν 
ἔκηλον εὔδειν. ἣν δὲ τῷδε τῷ χρόνω 


μόλωσ᾽ ἐκεῖνοι, πρὸς ϑεῶν, ἐφίεμαι 


753-4. ita personis dispertiit Purgold: NE. τί σοι; ΦΙ. (hoc, spatio interp., L?P°) 
οὐκ οἶδα. NE. (hoc add. L5 uel L') πῶς οὐκ οἶσϑα; dI. παππαπαππαπαῖ codd. 
pler. 755. δεινόν; δῆλόν Dawe!, Dawe | τοὐπίσαγμα Zo: τοὐπείσαγμα 
rell. 758. ἥκει codd. (ἵκει 5): εἴκει Kvicala, Heimsoeth, Dawe λήγει F.W. 
Schmidt? | αὕτη codd. pler.: αὐτὴ F.W. Schmidt?, Dawe, Ll.-J. - W. dm V 
αὕτου Zo | πλάνοις codd. pler., def. Kamerbeek: πλάνης τ, Dawe, LI.-J. - W. 

759. ἰὼ ib: ἰὼ KVQZg φεῦ NE. ἰὼ T, Turn., edd. uett. (obl. Hermann) : νόσος 
NE. lò Robertson, LI.-J. - W., sed cf. Friis Johansen inter uu. 759 et 761 u. add. 
Brunck, qui legit NE. Là δύστηνε σύ. / ἰὼ Lo, / δύστηνε δῆτα κτλ. 761. Phi- 
loctetae tribuit V, coni. Lindner, Dawe | (ἰὼ) δύστηνε A (iò ἰὼ) δύστηνε UY 

764. ἀνῇ LKZgra: ἂν ý SVZoT 765. τὸ νῦν: τὰ νῦν V 767. ἐξίῃ LKSV 
ZoT: ἐξήῃ α ἐξίκῃτ ἐξήκῃ Zg 769. om. K | ἔκηλον: εὔκηλον T ἔκηλά u’ 
Dawe? (coll. El. u. 786) (μ’) ἕκηλον post εὕδειν Blaydes? | εὕδειν (μ3) Zn | fiv: εἰ 
Zo | δὲ τῷδε τῷ χρόνω: δὲ τῷ χρόνω τάχα ZoT 77ο. (0) ἐφίεμαι Fröhlich 
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FI. 


NE. 


FI. 


NE. 


ΕΙ. 


ΝΕ. 


ΕΙ. 


ΝΕ. 


ΕΙ. 


FILOTTETE, 753-770 83 


Lo sai, ragazzo. 
Che hai? 
No, che non lo so! 
Come non lo sai?! Ahi! Ahi! Ahi! Ahi! 
È tremendo il peso della tua malattia! 
Tremendo, indicibile! Abbi pietà di me! 
Che debbo fare? 
Non ti spaventare! Non mi lasciare! 
L'attacco viene di tanto in tanto, forse quando 
s'è annoiato d’aggirarsi altrove! 
Accidenti! Povero te! 
Povero davvero fra tutti questi tormenti! 
Vuoi che ti sostenga, che ti faccia un massaggio? 
Niente di tutto questo! Prendi piuttosto l’arco, 
eccolo qui, poco fa me l’hai chiesto, in attesa che 
si plachi l'accesso morboso che ora m'opprime; 
proteggilo e conservalo: mi prende sempre 
il sonno, quando l’attacco è passato; 
prima certo non m’abbandona: lasciami dunque 
dormire tranquillo. Ma se nel frattempo 
arrivano quelli, in nome degli dei, te l’ordino, 


759. φύλλων ἀναγνῶναί ye τοιασδί, ἰώ Io. Tzetzes in marg. cod. Pal. Gr. 252 f. 
183u (uid. Μ.]. Luzzatto, Tzetzes lettore di Tucidide, Bari 1999, p. 26 n. 8) 


775 


78ο 


782a 


785 


799 
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ἑκόντα μήτ᾽ ἄκοντα, μήτε τῳ τέχνῃ 
κείνοις μεϑεῖναι ταῦτα, μὴ σαυτόν © ἅμα 
κἄμ᾽ ὄντα σαυτοῦ πρόστροπον κτείνας γένῃ. 
ΝΕ. ϑάρσει προνοίας οὕνεχ” οὐ δοϑήσεται 
πλὴν σοί τε κἀμοί: ξὺν τύχῃ δὲ πρόσφερε. 
PI. ἰδοὺ δέχου, παῖ’ τὸν Φϑόνον δὲ πρόσκυσον, 
μή σοι γενέσθαι πολύπον᾽ αὐτά, μηδ᾽ ὅπως 
ἐμοί τε καὶ τῷ πρόσϑ᾽ ἐμοῦ κεκτημένῳ. 
ΝΕ. deci, γένοιτο ταῦτα νῷν’ γένοιτο δὲ 
πλοῦς οὔριός τε χεὐσταλῆς ὅποι ποτὲ 
ϑεὸς δικαιοῖ χὠ στόλος πορσύνεται. 
dI. ἆ, ἆ, ἆ, ἆ. 
δέδοικα (δ᾽, ὦ παῖ, μὴ ἀτελῆς εὐχὴ (τύχῃ). 
στάζει γὰρ αὖ μοι φοίνιον τόδ᾽ ἐχ βυϑοῦ 
κηκῖον αἷμα, καί τι προσδοκῶ νέον. 
παπαῖ, φεῦ 
παπαῖ μάλ᾽, ὦ πούς, οἷά p’ ἐργάσῃ κακά. 
προσέρπει, 
προσέρχεται τόδ᾽ ἐγγύς. οἴμοι μοι τάλας. 
ἔχετε τὸ πρᾶγμα: μὴ φύγητε μηδαμῇ. 
ἀτταταῖ. 


771. μήτ᾽; μηδ᾽ Eust. | μήτε codd. pler.: μήδ᾽ Zga 772. ταῦτα om. LKV 

774. προνοίας γ᾽ Zg 78ο. κεὐσταλῆς Tz: καὶ εὐσταλὴς LKSVra 782- 
2a. sunt qui dochmios restituant; u. delendum censet Dawe!, uel ita refingendum: 
ἀλλ᾽ ἥδ᾽ ἔοικε, παῖ, τελῆς εὐχὴ (τυχεῖν) ἀλλ᾽ ἥδε γ᾽, ὦ παῖ, μὴ τελῆς εὐχῆ 
(δέος) Hermann? del. Dindorf 782. d quater Philp, prob. Webster, LI.-J. — 
W.: ἀλλὰ codd. pler. ἀλλ᾽ οὐ Zg*Zo ἀλλ᾽ οὖν ZgP“T 782a. δέδοικα ... 
(τύχῃ) Wunder, Pearson, Ll.-J. -- W.: δέδοικ᾽ ὦ xat (xai om. S), μὴ μ᾽ (σ᾽ T 5. Ι., 
σοι TR) ἀτελὴς εὐχὴ ((téxvov) T) codd. 783. φοίνιον AUP*YT: φόνιον 
U* rell. (et A) 784. προσδοκῶ: -eT L*5, corr. L! s. |. 787. προσέρπει 
om. QV tamquam παρεπιγραφήν secl. Dawe, qui tamen dochmios fortasse latere 
susp. et uu. 787-8 ita refingit: προσέρπει [προσέρχεται] τόδ᾽ ἐγγύς, οἴμοι [μοι] 
(de quo u. infra) τάλας (sed cf. Taplin) 788. οἴμοι: ὤμοι GR οἴμοι ter (dein 
τάλας) S | por codd. pler.: om. SU*“Zgr 789. φύγητε SVORTa: φύγοιτε 
LKGz 790. ἀτταταῖ uariis modis exarant codd.: om. R φεῦ φεῦ ἀτταταῖ 5 


ΕΠ ΟΤΤΕΤΕ, 771-790 85 


né con le buone né con le cattive, per nessuna ragione, 
non lo consegnare a loro, uccideresti altrimenti 
te stesso e me, che sono tuo supplice! 
NE. Sta’ tranquillo: sarò vigile: non sarà consegnato 
775 se non a te e a me: dammelo, e che la sorte ci aiuti! 
FI. Ecco, ragazzo, prendilo: ma scongiura l’invidia, 
che l'arco non ti procuri tanti guai, quanti ne dette 
a me e a colui che l’ebbe prima di me. 
NE. Dei, cosi sia! E ci tocchi una navigazione 
78o col vento in poppa, facile, dovunque il dio 
decida, e ci consenta la rotta. 
ΕΙ. Ahi, ahi, ahi, ahi! 
782a Ho paura però, figliolo, che sia vana la tua preghiera: 
ecco, nero di nuovo mi sgorga dal fondo della piaga 
il sangue a fiotti, m'aspetto qualche guaio. 
785 Ahi, ahi, ahi! 
Ahi davvero, piede, quanto mi fai male! 
Ecco che arriva, 
m'assale questo tormento! Me disgraziato! 
Sapete che é: per carità, non scappate! 
799 Accidenti! 


771. (ἑκόντα ... ἄκοντα) Eust. Od. I 428,4 781. (πορσύνεται) Phot. Lex. 
444,22 (πορσύνεται: ὁδεύεται: ἀπὸ τοῦ πόρου: Σοφοκλῆς); cf. Hsch. x 3063 
784. (κηκῖον αἷμα) Eust. Il. IN 74,19: καὶ τὸ χηκίειν δὲ κατὰ πάϑος πέφρα- 
σται ἐν τῷ 'αἱμάδα χηκιομένην' (cf. ad u. 697), è pet’ ὀλίγα 'χηκῖον αἷμα' ἐρ- 
ρέϑη (quod probat Eustathium ante oculos Sophoclis librum habuisse) 


795 


800 


805 


810 


86 ΦΙΛΟΚΤΗΤΗΣ 


ὦ ξένε Κεφαλλήν, εἴϑε σοῦ διαμπερὲς 
στέρνων ἔχοιτ᾽ ἄλγησις ἥδε. φεῦ, παπαῖ, 
τρ τας, T - 1 
παπαῖ μάλ᾽ αὖδις. ὦ διπλοῖ στρατηλάται, 
᾿Αγάμεμνον, ὦ Μενέλαε, πῶς ἂν ἀντ᾽ ἐμοῦ 
τὸν ἴσον χρόνον τρέφοιτε τήνδε τῆν νόσον; 
ὤμοι μοι. 
T , , - 5. , 
w Θάνατε Θάνατε, πῶς ἀεὶ καλούμενος 
οὕτω xav ἦμαρ οὐ δύνῃ μολεῖν ποτε; 
y 4 T - 3 ^ $ 
ὠτέκνον, ὦ γενναῖον, ἀλλὰ συλλαβών, 
τῷ Λημνίῳ τῷδ᾽ ἀνακαλουμένῳ πυρὶ 
ἔμπρησον, ὦ γενναῖε: κἀγώ τοί ποτε 
τὸν τοῦ Διὸς παῖδ᾽ ἀντὶ τῶνδε τῶν ὅπλων, 
ἃ νῦν σὺ σῴζεις, τοῦτ᾽ ἐπηξίωσα δρᾶν. 
τί φῄς, παῖ; 
τί φῄς; τί σιγᾷς; ποῦ ποτ᾽ dv, τέκνον, κυρεῖς; 
ΝΕ. ἀλγῶ πάλαι δῇ τἀπὶ σοὶ στένων κακά. 
PI. ἀλλ᾽, ὦ τέκνον, καὶ ϑάρσος toy” ὡς ἥδε uot 
ὀξεῖα φοιτᾷ καὶ ταχεῖ᾽ ἀπέρχεται. 
ἀλλ᾽ ἀντιάζω, μή µε καταλίπῃς μόνον. 
ΝΕ. ϑάρσει, μενοῦμεν. 
3 - 
DI. η μενεῖς; 
ΝΕ. σαφῶς φρόνει. 
pI. οὐ μήν σ᾽ ἔνορκόν γ᾽ ἀξιῶ ϑέσϑαι, τέκνον. 
ΝΕ. ὡς οὐ ϑέμις γ᾽ ἐμοῦστι σοῦ μολεῖν ἄτερ. 
ΦΙ. ἔμβαλλε χειρὸς πίστιν. 
ΝΕ. ἐμβάλλω μενεῖν. 


791. ξεῖνε Hdn. 792. Exort’: ἵκοιτ᾽ Wakefield, LI.-J. - W. 794-5. uu. 
susp. Nauck, u. 794 del. Philipp, LI.-J. -- W., West? (sed cf. LI.-J. — W.2) 796. 
ὤμοι L 798. δύνῃ codd. (cf. Bjórck p. 149): δύναι Porson ad Eur. Hec. u. 
157 800. ἀναχαλουμένῳ codd.: ἀνακυκλουμένῳ Toup, Dawe ἀγκυλου- 
μένῳ Rappold, alii alia 803. σὺ codd. pler: om. ΚΟΑ σοι L 805. ὤν 
LVTaz: ὦ KSr 807. om. L, rest. L? uel L5 s. |., ubi ἤδέν (sic) pro ἥδε 808. 
ἀπέρχεται: ἐπ- A 809. καταλίπῃς codd. (ει L? s. |.): -λείπῃς LS 811. 
y om. SVr 812. ἐμοῦστι Hermann: ἐμοί στι codd. pler. ἔμ᾽ ἴσδι V, 
Dawe 813. μενεῖν a: μένειν rell. 


795 


800 


805 


810 


NE. 
ΕΙ. 


ΝΕ. 
ΕΙ. 
ΝΕ. 
ΕΙ. 
ΝΕ, 
ΓΙ. 
ΝΕ. 


791. (ὦ 
2,533.6 
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Amico di Cefallene, potesse trafiggere 
questo spasimo il tuo petto! Ahi, ahi! 
Accidenti, di nuovo! E voi, i due generali, 
Agamennone e Menelao, come al posto mio 
sopportereste questo male per altrettanto tempo? 
Povero me! 
Morte, Morte, perché, sempre tanto invocata 
giorno dopo giorno, non riesci a venire? 
Figlio mio, anima gentile, prendimi e gettami 
in questo fuoco di Lemno, fallo sgorgare 
dal cratere, amico: anche io un giorno 
al figlio di Zeus, in cambio di queste armi 
che t'ho affidato, ebbi animo di fare questo! 
Che dici, ragazzo? 
Che dici? Perché non parli? Ci sei, figlio mio? 
Da un bel po’ la pena per le tue sventure m’ha annientato. 
Ma, figlio, fatti coraggio, perché questo tormento 
mi assale acuto e se ne va veloce. 
Di questo ti prego: non lasciarmi solo! 
Sta’ tranquillo, resto! 
Resterai davvero? 
Stanne certo! 

Non c’è bisogno che tu me lo giuri, figlio mio. 
Anche perché non è lecito, che me ne vada senza di te. 
Dammi la mano e prometti. 

Prometto che resterò. 


-. Κεφαλλήν) Hdn. de prosodia catholica III 1,16.10; de orthographia III 


797. de δύνῃ cf. Eust. Il. ITI 584,15 sq. 
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ΦΙ. ἐκεῖσε νῦν μ᾽, ἐκεῖσε -- 

ΝΕ. ποῖ λέγεις; 

DI. ἄνω — 

NE. τί παραφρονεῖς αὖ; τί τὸν ἄνω λεύσσεις κύκλον; 
DI. μέϑες, μέϑες με. 


ΝΕ. ποῖ μεϑῶ; 

ΦΙ. μέϑες ποτέ. 
NE. οὔ φημ’ ἐάσευν. 

ΦΙ. ἀπό w’ ὀλεῖς, ἣν προσϑίγῃς. 


ΝΕ. καὶ δὴ μεϑίημ᾽, (εἴ) τι δῆ πλέον φρονεῖς. 

dI. γαῖα, δέξαι ϑανάσιμόν p’ ὅπως ἔχω: 
τὸ γὰρ κακὸν τόδ᾽ οὐκέτ᾽ ὀρθοῦσθαί u’ ἐᾷ. 

ΧΟ. τὸν ἄνδρ᾽ ἔοικεν ὕπνος οὐ μακροῦ χρόνου 
ἔξειν' κάρα γὰρ ὑπτιάζεται τόδε. 

ΝΕ. ἱδρώς γέ τοί νιν πᾶν καταστάζει δέμας, 
μέλαινά τ᾽ ἄχρου τις παρέρρωγεν ποδὸς 
αἱμορραγῆς φλέψ. ἀλλ᾽ ἐάσωμεν, φίλοι, 
ἔκηλον αὐτόν, ὡς ἂν εἰς ὕπνον πέσῃ. 


XO. Ὕπν᾽ ὀδύνας ἀδαής, Ὕπνε δ᾽ ἀλγέων, 
εὐαῆς ἡμῖν ἔλϑοις, «εὐαίων, 
εὐαίων ὦναξ: ὄμμασι δ᾽ ἀντέχοις 


814. νῦν codd. (v alt. in ras. L' uel L5): νύν Blaydes | p LZoTa: om. SVZgr 818. 
μεθίημ’, (et) ti δῆ Hermann: pedinui τί δὲ δῆα -ui certi δὴ Ζο, Zgs...,T -pit 
δὴ rell. 820. τόδ᾽: τοῦτ᾽ Zor 821-2. choro trib. Dawe propter 823 YÉ tot: 
Neoptolemo trib. codd., edd. 823. γέ: δὲ Paris. 2886 (Arist. Apostol.), coni. 
Dindorf (recte, si Neoptolemus uu. 821-2 locutus est) té Buttmann, alii 826. 
ὡς: ἕως Wecklein! 827-38 et 843-54 responsionem negat B. Gentili per litteras; he- 
michoriis trib. Hermann 827. ἀλγέων: ἀχέων G ἄλγεος Hermann (et cf. Her- 
mann? $ 296) 828. εὐαὴς codd. pler.: εὐαὲς Wunder! (ἀλγέων cum uoc. 
εὐαές coniungens contra auctoritatem Eustathii, qui etiam ad ἀλγέων retulit 
ἁδαής), obl. Hermann. εὐμένης (sic) GRQP* 829. εὐαίων bis T, i.e. Dem. Tri- 
clinius propter metrum, edd.: semel rell., cum quibus consentit Bergk?, cf. ad u. 844 
sq. | ὦναξ: ἄναξ V, coni. Wilamowitz’ p. 347 n. 1 81ο. ὄμμασι KSVTrz: ὄμμα- 
σιν La | ἀντέχοις codd., probat Xl. in lemmate et in textu: ἀντίσχοις Musgrave 
(edd. pler. Hermann secuti, obl. Ellendt Webster Wilamowitz!) ἀμπίσχοις Burges 
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FL Lì portami li... 

NE. Dove dici? 

FI. Lassù... 

NE. Di nuovo sragioni? Perché guardi la volta celeste? 
FI. Lasciami, lasciami! 


NE. Per andar dove? 

FI. Lasciami, una buona volta! 
NE. No, che non ti lascio! 

FI. Mi farai morire, se non mi lasci! 


ΝΕ. Va bene, ti lascio, visto che ti senti meglio. 
FL Inghiottimi, terra, morto così come sono! 
Questo tormento non mi lascia più reggere dritto. 
CO. Sembra che tra non molto debba prenderlo 
il sonno: ecco, la testa si reclina indietro. 
NE. Il sudore stilla per tutto il suo corpo, 
una vena di sangue nero fiotta dalla punta 
del piede. Su, amici, lasciamolo 
tranquillo, che possa piombare nel sonno! 


CO. Sonnoche ignori il dolore, Sonno privo di sofferenze, 
vieni a noi col tuo soffio benefico, 
Signore beato! Diffondi sugli occhi 


817. (ἀπό μ᾽ ὀλεῖς) Alexander de figuris 24 (Rhet. Gr. III 38,15 Sp.), Zonaeus de 
fig. 26 (Rhet. Gr. III 170,17 Sp.), Anon. de fig. 24 (Rhet. Gr. III 188,14 Sp.) 

827 sq. Eust. Il. III 601,8; 626,8 sq. (παρὰ δὲ Σοφοκλεῖ πάνυ γλυκὺ τὸ "Y xv' ò- 
δύνας ἀδαής, Ὕπνε δ᾽ ἀλγέων'. ὡς λογικὸν γὰρ τὸν ὕπνον παρακαλεῖ τις 
ἐκεῖ ἐπὶ τὸν Φιλοκτήτην); Hsch. e 6683 (s. u. εὐαές [ευαδες cod. H], cf. e 6811 
εὐδές: εὔπνουν, εὐήνεμον); Eust. I. III 625,19 sqq.: ἄλλοι δέ φασι διὰ Pı- 
λοκτήτην ἐκεῖ διατρίβειν τὸν Ὕπνον, ὡς ἂν παύῃ τὰς ὀδύνας κατακλίνων 
τὸν ἥρωα 828. Eust. Od. I 170,41: καὶ παρὰ Σοφοκλεῖ εὐαῆς ὕπνος 
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τάνδ᾽ αἴγλαν, à τέταται τανῦν: 

ἴϑι ἴϑι μοι παιών. 

ὦ τέκνον, ὅρα ποῦ στάση, 

ποῖ δὲ βάσῃ, πῶς δέ μοι τἀντεῦϑεν 
φροντίδος. δρᾷς ἤδη. 

πρὸς τί μενοῦμεν πράσσειν; 

KALEOG τοι πάντων γνώμαν ἴσχων 

(πολύ τι) πολὺ παρὰ πόδα κράτος ἄρνυται. 


ΝΕ. ἀλλ’ ὅδε μὲν κλύει οὐδέν, ἐγὼ δ᾽ δρῶ οὕνεκα ϑήραν 
τήνδ᾽ ἁλίως ἔχομεν τόξων, δίχα τοῦδε πλέοντες: 
τοῦδε γὰρ ὁ στέφανος, τοῦτον ϑεὸς εἶπε κομίζευν. 
κομπεῖν δ᾽ ἔστ᾽ ἀτελῆ σὺν ψεύδεσιν αἰσχρὸν ὄνειδος. 


ΧΟ. ἀλλά, τέκνον, τάδε μὲν ϑεὸς ὄψεται: 
T 9 Ἀ 3 , , 7 , 
ὧν ὃ’ ἂν κἀμείβῃ p’ αὐϑις, βαιάν μοι, 
Bardy, ὦ τέκνον, πέμπε λόγων φήµαν’ 
ὡς πάντων ἐν νόσῳ εὐδρακὴς 
ὕπνος ἄύπνος λεύσσειν. 


831. αἴγλαν: ἀχλὺν Reiske e sch. (τῇ τοῦ ὕπνου ἀχλύι) 812. ἴϑι ἴϑι por: 
ἴϑι μοι ἴϑι μοι Q ἴϑιμι ἴϑιμι R ἴϑι ἴϑι Zo ἴϑι δ᾽, ἴϑι μοι Hermann? ἴϑ' ἴϑι 
μοι Bergk (παιήων pro παιών) 833. ποῦ: γε ποῦ T ye mag Q** 834-5. 
δέ utrumque del. Dale?, Webster | Baog ... φροντίδος; ... ἤδη;: sic cum aliis inter- 
punxit Kamerbeek 834. respondet u. 850, alterutrum corruptum censet 
Dawe; locus uarie temptatus, e. g. ποῖ δὲ βάσει, τά γ' ἔνϑεν Wecklein! (~ κεῖνο 
μοι, κεῖνο λάϑρᾳ) ποῖ βάσῃ, πῶς μοι τάντεῦϑεν Webster (~ κεῖνο μοι, κεῖνο 
δὴ λάϑρᾳ) ποῖ δὲ βάσει secl. M. Schmidt? (~ λάϑρᾳ xeiv') | ποῖ LSVTaz: ποῦ 
Kr | μοι: σοι Schubert!, Blaydes? 815. ὁρᾷς: οὖρος Erfurdt | ὁ. ἤδη: è.; 
εὔδει Herwerden? 836. μενοῦμεν: pévo- Erfurdt (propter ὃν u. 852) 

838. (πολύ τι) πολύ τι Hermann?: κράτος (πολλοῖς) Wolff, coll. sch. (ὁ καιρὸς 
-. πολλοῖς εὐδοξίαν σύνεγγυς παρέχει) κράτος (αἴσιον) uel sim. Campbell | 
πόδας ΩΤ 839. ὅδε: è G | μὲν om. Ο 840. τοῦδε δίχα GR 842. 
ἔστ᾽: ἔργ᾽ (quod accipiunt LI.-J. - W.) vel ἄνδρ᾽ Βἰαγάες | ἀτελῆ: eù- G å- 
Ge 844. δ᾽ ἂν κἀμείβῃ Hermann propter εὐαῆς u. 828, prob. Campbell! 
(qui olim interpr. erat ἀμείβῃ ut glossema pro προσφωνῇ): δ' ἂν ἀμείβῃ codd. 
δ᾽ ἀνταμείβῃ Gleditsch ὧν δέ μ᾽ ἀμείβῃ [μ᾿] Wilamowitz apud Sch.- N. - R. | 
μ᾽ σύ p’ ΤΙ μ’ αὖϑις et ὦ u. 845 secl. Bergk? (cf. ad u. 829) | (xat) βαιάν Dawe, 
qui 8' ἂν dy. acc. 845. φήμαν: φάμαν ZgT φάτιν Nauck, seruato ἀντέχοις 
u. 830 
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questa luce di salvezza, che finalmente risplende! 
Vieni a me, vieni, Guaritore! < 
E tu, figliolo, guarda da che parte stare, 
dove puntare, qual è d’ora in avanti 
835 il mio pensiero. Vedi bene oramai: 
a che pro rimandare l’azione? 
La buona occasione, che di tutto tiene il discrimine, 
proprio all’istante trova il suo compimento! 


NE. Certo costui non sente niente, ma io vedo bene che vana < 
840 è questa preda dell’arco, se salpiamo senza di lui! 
Sua è la corona della vittoria, il dio disse di portare lui! 
Vantarsi d'azione incompiuta grazie a menzogne, 
è il peggior disonore! 


CO.  Figliolo, questo lo vedrà il dio: < 
ma se mi rispondi di nuovo, piano, 
845 piano, per carità, manda il filo della tua voce! 
Perché di tutti i malati occhiuto è il sonno, 
che non è vero sonno. 


841. (τοῦτον ϑεὸς εἶπε xopiterv) cf. Tatianus, Oratio ad Graecos 32.3.1 Good- 
sped: Φιλοκτήτης ἀσϑενής, ἀλλ᾽ ἔχρῃζεν αὐτοῦ κατὰ Τροίας τὸ δαιμόνιον 

848. (ὕπνος ἄυπνος) Eust. Il. IV 717,8 (ad Il. 23 u. 212: ἐλαφρὸς γάρ, φασίν, ὁ 
τῶν Ev λύπαις ὕπνος xai, κατὰ τὴν τραγῳδίαν, 'ὕπνος ἄ.', sed cf. Eur. HF u. 


1061, Or. u. 362) 
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ἀλλ᾽ ὅτι δύνᾳ µάκιστον, 
κεῖνο (—) µου, κεῖνο λάϑρᾳ (——) 
ἐξυδοῦ ὅπως πράξεις. 
T x T 3 - 
οἶσϑα γὰρ ὧν αὐδῶμαι. 
εἰ ταύταν τούτῳ γνώμαν ἴσχεις, 
μάλα τοι ἄπορα πυχινοῖς ἐνιδεῖν πάθη. 


οὖρός τοι, τέκνον, οὖρος: ἁνὴρ 

δ᾽ ἀνόμματος, οὐδ᾽ ἔχων ἀρωγάν, 
ἐκτέταται νύχιος, 
ἀλεῆς ὕπνος ἐσϑλός, 
οὗ χερός, οὐ ποδός, οὔ τινος ἄρχων, 
ἀλλά τις ὡς ᾿Αἶδᾳ πάρα κείμενος. 
ὅρα, βλέπ᾽ εἰ καίρια φϑέγγῃ- 


849. δύνᾳ LKS: δύναιο rell. 850. u. uarie temptatus, ut u. 834 respondeat: 
κεῖνο λάϑρᾳ, xeivó por Hermann, φροντίζων uel sim. post por suppl. (ἐξεγοῦ 
Wilamowitz apud Sch.- N. - R.) κεῖνο δή uot, κεῖνο λάϑρᾳ τούτου γ᾽ Her- 
mann* post κεῖνο alterum pot suppl. Kuiper κεῖνο σκοπῶν λαθραίως Camp- 
bell (κεῖνο δή μοι, κεῖνό por λαϑραίως acc. Ll.-J. - W.) | κεῖνο; om. A γὰρ pé- 
γιστον, Τ|λάθρ᾽ ZgT 851. ὅπως L s. L, A s. 1., S8, G? s. 1: ὅτι πῶς Q ὅτι rell. 
ὅπερ Hermann? ὅπᾳ Schneidewin 852. olo? bis T | ὧν LSV: ÖK das.l 
ον Ls. 1, övuv’ T γάρ om. ὃν 5 s. L, G!P° (om. (435) rell. ὅ γ᾽ Dawe ᾧ γ᾽ Her- 
mann’ | αὐδῶμ᾽ T (-αι s. 1.) 853. ταύταν G: ταὐτὰν L (εἴτ᾽) αὐτὰν SZg 
ταυτὰν rell. (ei - γνώμαν om. K) ταυτᾷ Dobree ταὐτὸν Wunder, prob. Her- 
mann? τ᾽ αὖ τὰν Sch.- N. - R. | τούτῳ codd.: τούτου Sch.- N. - Β. |ἴσχεις L in 
marg. A in marg., STa: ἔχεις LA T s. |., rz 854. πυκινοῖς T: πυκινοῖσιν 
LKVGQA πυκνοῖς ΣΙΥΟΣΟΥΟΣΔΥΟ πυχνοῖσιν fere rell, fort. L πυκινά v 
Parker 855. ἀνῆρ Brunck: ἀνὴρ codd. pler. (κ᾿ ἀνὴρ K) | δ᾽: ὅδ᾽ T è' ὅδ᾽ 
Hermann* 858-61. ita redegit Hermann: ... ἀρωγάν / οὐ χερός, οὐ ποδός, 
οὔτινος ἄρχων, / ἀλλά τις ὡς ᾿Αἴδᾳ παρακείμενος / ἐκτέταται' νύχιος (δ') ἀ- 
δεὴς ὕπνος / ἐσϑλός (ἐπ᾽ ἔργῳ)' (de singulis u. infra) 859. u. secl. Hartung | 
ἀλεῆς: ἀδεῆς Reiske, Dobree (δ᾽) ἀδεῆς Hermann*, Wilamowitz’ | ὕπνος ἐσϑ- 
λός L s. |. et X. in lemmate (quod deest in 9) SVTaz: ἐσϑλός ὕπνος 1“Κε ἐσϑ- 
λός ὕπνος ἀλεὴς VPE ἐσθλός secl. Wilamowitz! | ὕπνος: πόνος Dobree, qui 
hunc u. uel u. 864 πόνος ... κράτιστος delendum censuit | 6. ἐσϑλός (ἐπ᾽ ἔργῳ) 
Hermann! 860. οὔ τινος; οὐ φρενὸς Todt 861. ἀλλά τις ὡς Wunder: 
ἀλλ᾽ ὥς tig L 5. l, AKr (ὥς τι R) Tz ἀλλ᾽ ὅστις L | πάρα κείµενος Dindorf, 
complures 862. ὁρᾷ codd.: corr. Seyffert (sed uid. Campbell!) | βλέπει codd.: 
corr. Hermann | φδέγγῃ A s. L, Us. L, Y s. l: φϑέγγου KV φϑέγγει LATrz 
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Ma guarda quanto puoi più lontano 

e, quello che vedi, fallo di nascosto, 
proprio quello, ma di nascosto! 

Tu capisci di che sto parlando. 

Se mantieni su lui la tua decisione, 
guai molto gravi intravede chi è saggio. 


Hai il vento in poppa, figliolo, ce l'hai; 
mentre quest'uomo non vede, è indifeso, 

è immerso nella sua notte, 

- il sonno di giorno è profondo! -- 

non dispone del braccio, del piede, di niente, 
come uno che giace alla mercé di Ade! 
Guarda, bada se parli a proposito: 
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τὸ è’ ἁλώσιμον ἐμᾷ φροντίδι, παῖ, 
πόνος ὁ μὴ φοβῶν κράτιστος. 


ΝΕ. σιγᾶν χελεύω, μηδ᾽ ἀφεστάναι φρενῶν: 
κινεῖ γὰρ ἁνὴρ ὄμμα κἀνάγει κάρα. 

ΦΙ. ὦ φέγγος ὕπνου διάδοχον, τό τ᾽ ἐλπίδων 
ἄπιστον οἰκούρημα τῶνδε τῶν ξένων: 
οὐ γάρ ποτ’, ὦ παῖ, τοῦτ᾽ ἂν ἐξηύχησ᾽ ἐγὼ 
τλῆναί σ᾽ ἐλεινῶς ὧδε τἀμὰ πήματα 
μεῖναι παρόντα καὶ Ευνωφελοῦντά μοι. 
οὔκουν ᾿Ατρεῖδαι τοῦτ᾽ ἔτλησαν εὐφόρως 
οὕτως ἐνεγκεῖν, ἀγαϑοὶ στρατηλάται. 
ἀλλ᾽ — εὐγενὴς γὰρ ἢ φύσις κἀξ εὐγενῶν, 
ὦ τέκνον, ἢ σή, - πάντα ταῦτ᾽ ἐν εὐχερεῖ 
ἔϑου, βοῆς τε καὶ δυσοσμίας γέμων. 
καὶ νῦν ἐπειδὴ τοῦδε τοῦ κακοῦ δοκεῖ 
λήϑη τις εἶναι κἀνάπαυλα δή, τέκνον, 
σύ μ᾽ αὐτὸς ἆρον, σύ µε κατάστησον, τέκνον, 
iv’, ἥνίχ᾽ ἂν κόπος μ᾽ ἀπαλλάξῃ ποτέ, 
ὁρμώμεϑ᾽’ ἐς ναῦν μηδ᾽ ἐπίσχωμεν τὸ πλεῖν. 

ΝΕ. ἀλλ’ ἥδομαι μέν o’ εἰσιδὼν παρ᾽ ἐλπίδα 
ἀνώδυνον βλέποντα κἀμπνέοντ᾽ ἔτι: 
ὡς οὐκέτ᾽ ὄντος γὰρ τὰ συμβόλαιά σου 
πρὸς τὰς παρούσας ξυμφορὰς ἐφαίνετο. 


864. πόνος ... κράτιστος uel u. 859 delendum censuit Dobree 866. ἀνῆρ 
Brunck: ἀνὴρ codd. 870. ἐλεινῶς Lz: ἐλεεινῶς Xl in lemm., KSTra ἐλεεῖν 
óc V 871. pot codd. pler. (et K s. 1): ue KR 872. τοῦτ᾽: γ᾽ aov  Blaydes?, 
Dawe | εὐφόρως Brunck, edd. complures: εὐπόνως K εὐπόρως rell., def. El- 
lendt, D. - I. εὐφρόνως dub. Dawe? p. 131 873. ἀγαϑοὶ edd.: οἱ γαϑοὶ a 
εἴ o’ ἀγαϑοὶ Zg ἀγαϑοὶ rell. (et A) 878. λήϑη τις: λώφησις F.W. Schmidt! 
| δή: (λώφησις ... κἀνάπαυλά) τις Tournier 879. αὐτὸς: αὖϑις Blaydes | σύ 
HE ... τέχνον: (καὶ) κατάστησον σύ µε (τέκνον om.) Zo 880. κόπος u’ 
ἀπαλλάξῃ: κόπου ἀπαλλαχϑῶμεν LY? 881. ἐς LKSra: εἰς VZgT 884. 
σου a: σοι rell., probat Ellendt, Campbell 
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per come la penso, ragazzo, 
vittoriosa è l'impresa che non teme 
quanto è a portata di mano! 


Ti ordino di tacere, di non sragionare: 

ecco, muove le palpebre, solleva il capo! 

Luce che subentri al sonno! Premura di questi 
stranieri, incredibile oltre ogni speranza! 

Mai, ragazzo, avrei osato pensare che tu, 

con tanta pietà, sopportassi il mio male, 
restandomi accanto e prodigandomi aiuto. 
Non così facilmente l'hanno sopportato 

gli Atridi, i due grandi condottieri! 

Ma la tua natura é nobile e discende da gente nobile, 
figlio mio, per cui t'é sembrato facile 

tutto questo, subire strepito e puzza.. 

E ora che sembra esserci un momento di oblio, 
un minimo di sollievo dal mio malanno, 
prendimi su, figlio mio, trasportami, figlio, 
dove, finalmente passato il tormento, 
possiamo imbarcarci e partire senza indugio! 
Mi rallegro a vederti oltre ogni speranza 
guardare la luce e respirare senza dolore. 

I tuoi sintomi erano quelli di chi ha cessato 

di vivere, per i tormenti che lo opprimono. 
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νῦν δ᾽ αἶρε σαυτόν: εἰ δέ σοι μᾶλλον φίλον, 
οἴσουσί σ’ οἵδε' τοῦ πόνου γὰρ οὐκ ὄκνος, 
ἐπείπερ οὕτω σοί τ᾽ ἔδοξ᾽ ἐμοί τε δρᾶν. 

dI. αἰνῶ τάδ᾽, ὦ παῖ, καί u’ ἔπαιρ᾽, ὥσπερ νοεῖς: 
τούτους δ᾽ ἔασον, μὴ βαρυνϑῶσιν καχῇ 
ὀσμῇ πρὸ τοῦ δέοντος: οὐπὶ νηϊ γὰρ 
ἅλις πόνος τούτοισι συνναίειν ἐμοί. 

ΝΕ. ἔσται τάδ᾽ ἀλλ’ toto τε καὐτὸς ἀντέχου. 

PI. ϑάρσει: τότοι σύνηϑες ὀρϑώσει p’ ἔϑος. 

ΝΕ. παπαῖ: τί δῆτ᾽ ἂ(ν) δρῷμ᾽ ἐγὼ τοὐνϑένδε γε; 

dI. τί δ᾽ ἔστιν, ὦ παῖ; ποῖ ποτ᾽ ἐξέβης λόγῳ; 

ΝΕ. οὐκ οἶδ᾽ ὅπῃ χρὴ τἄπορον τρέπειν ἔπος. 

dI. ἀπορεῖς δὲ τοῦ σύ; μὴ λέγ᾽, ὦ τέκνον, τάδε. 

ΝΕ. ἀλλ’ ἐνϑάδ᾽ ἤδη τοῦδε τοῦ πάϑους κυρῶ. 

ΦΙ. οὐ δή σε δυσχέρεια τοῦ νοσήματος 
ἔπαισεν ὥστε μή μ᾽ ἄγειν ναύτην ἔτι; 

ΝΕ. ἅπαντα δυσχέρεια, τὴν αὐτοῦ φύσιν 
ὅταν λιπών τις δρᾷ τὰ μὴ προσεικότα. 

ΦΙ. ἀλλ᾽ οὐδὲν ἔξω τοῦ φυτεύσαντος σύ γε 
δρᾷς οὐδὲ φωνεῖς, ἐσϑλὸν ἄνδρ᾽ ἐπωφελῶν. 

ΝΕ. αἰσχρὸς φανοῦμαι: τοῦτ᾽ ἀνιῶμαι πάλαι. 

pI. οὔκουν ἐν οἷς γε δρᾷς: ἐν οἷς δ᾽ αὐδᾷς ὀκνῶ. 

ΝΕ. Zed, τί δράσω; δεύτερον ληφϑῶ κακός, 
κρύπτων 9’ ἃ μὴ δεῖ καὶ λέγων αἴσχιστ᾽ ἐπῶν; 


887. οἴσουσί σ᾿; οἴσουσιν SQZoT 888. οὕτω: οὕτως a1 1: δ᾽ G 892. ἐμοί: 
ὁμοῦ Blaydes 893. ἔσται: ἔστω ZoT | ἀντέχου: λαμβάνου G (e sch. sump- 
tum quod in antigrapho legebatur, silet XC) 894. p’ ἔϑος: μέ πως Zo μέ που 
Blaydes 895. δῆτ᾽ di(v) Schaefer et Anon. 1810, edd. pler.: δῆτα codd., def. 
Campbell! | ye a: λέγε rell. (et A, om. Q°9) 896. λόγῳ: λόγων Harleianus 
5743, coni, Brunck, prob. Blaydes? (ἐξέβης;) λέγε. Anon.1810 897. ὅπῃ 
G'P*RZgT: ὅποι rell. 901. ἔπαισεν LKSr, def. Fraenkel: ἔπεισεν VTaz 


902. αὐτοῦ Ra: αὐτοῦ rell. 904. φυτεύσαντος: ᾽μϕυτευδθέντος Tournier? 
906. πάλαι codd. pler., L 5. L, A s. l.: πάλιν IZo πολλά GR | τοῦτ᾽ ἀνιῶμαι na- 
λαι hic uel u. 913 damnandum censet Dawe 907. οἷς ... ἐν οπι. K | γε Zga: δὲ 


V τε rell. (et T) | δ᾽ L*6, ZgTa: t’ LP*K rell. 909. ἐπῶν: ἔπη τ 
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Ora sollevati! O, se ti è più gradito, 

ti porteranno costoro: non esiteranno a farlo, 

se così avremo deciso di fare tu ed io. 

D'accordo, ragazzo, sollevami, come tu vuoi; 

ma lascia stare gli altri, che non soffrano anzitempo 

per il cattivo odore: sarà sufficiente il disturbo 

che avranno sulla nave, a stare con me. 

Facciamo così! Ma raddrizzati e tieniti a me! 
Tranquillo! Mi metterà in piedi la forza dell’abitudine. 
Alla malora! E adesso che faccio io, da qui in avanti? 
Che c’è, ragazzo? Dove divaghi con le tue parole? 

Non so come avviare un discorso impossibile... 

Sei in difficoltà? Non dirlo, figlio! 

A questo punto, ormai, è proprio questo che mi succede. 
Non è che il fastidio per la mia malattia 

t'ha convinto a non portarmi con te sulla nave? 

Tutto è fastidio, quando si lascia la propria natura 

e si fanno le cose non adatte a sé! 

Ma nulla di contrario a chi t'ha generato 

puoi fare o dire, aiutando un valoroso! 

Apparirò un infame: è questo che m’angustia... 

Non certo per quello che fai; forse, per quello che dici. 
Zeus, che fare? Mi ritroverò vigliacco una seconda volta, 
tacendo ciò che non devo, dicendo ciò che fa vergogna? 
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DI. ἁνὴρ ὅδ᾽, εἰ uh yo κακὸς γνώμην ἔφυν, 
προδούς u’ ἔοικε κἀκλιπὼν τὸν πλοῦν στελεῖν. 

ΝΕ. λιπὼν μὲν οὐχ ἔγωγε, λυπηρῶς δὲ μὴ 
πέμπω σε μᾶλλον, τοῦτ᾽ ἀνιῶμαι πάλαι. 

dI. τί ποτε λέγεις, ὦ τέκνον; ὡς οὐ μανϑάνω. 

ΝΕ. οὐδέν σε κρύψω: δεῖ γὰρ ἐς Τροίαν σε πλεῖν 
πρὸς τοὺς ᾿Αχαιοὺς καὶ τὸν ᾿Ατρειδῶν στόλον. 

ΦΙ. οἴμοι, τί εἶπας; 

ΝΕ. un στέναζε πρὶν patys. 

Pl. ποῖον μάϑημα; τί pe νοεῖς δρᾶσαί ποτε; 

ΝΕ. σῶσαι κακοῦ μὲν πρῶτα τοῦδ᾽, ἔπειτα δὲ 
ξὺν σοὶ τὰ Τροίας πεδία πορϑῆσαι μολών. 

dI. καὶ ταῦτ᾽ ἀληϑῆ δρᾶν νοεῖς; 

ΝΕ. πολλὴ κρατεῖ 
τούτων ἀνάγκη: καὶ σὺ μὴ ϑυμοῦ κλύων. 

dI. ἀπόλωλα τλήμων, προδέδομαι. τί μ᾽, ὦ ξένε, 
δέδρακας; ἀπόδος ὡς τάχος τὰ τόξα μοι. 

ΝΕ. ἀλλ’ οὐχ οἷόν τε’ τῶν γὰρ ἐν τέλει κλύειν 
τό τ᾽ ἔνδικόν µε καὶ τὸ συμφέρον ποεῖ. 

PI. rigo σὺ καὶ πᾶν δεῖμα xai πανουργίας 
δεινῆς τέχνημ᾽ ἔχϑιστον, οἷά p’ εἰργάσω, 
oi’ ἠπάτηκας: οὐδ᾽ ἐπαισχύνῃ u’ δρῶν 
τὸν προστρόπαιον, τὸν ἱκέτην, ὦ σχέτλιε; 
ἀπεστέρηκας τὸν βίον τὰ τόξ᾽ ἑλών: 


910. ἀνὴρ edd.: ἀνὴρ codd. | εἰ μὴ γὼ κακὸς UYZoT: εἰ μ’ ἐγὼ κακὸς A εἰ μὴ 
κἀγὼ κακὸς LKSVZg εἰ μὴ (εἰμὶ R) κακὸς GR εἰ μὴ κακὸς κἀγὼ Q I γνώμην: 


γνώμων Naber, Dawe 911. ἔοικε: -ev L, D. - I. 911. πέμπω; πέμπων 
Zor | σε, μᾶλλον Q, Blaydes | πάλαι L s. L, A s. |., ΚΥ Ταχ: πάλιν ISr | τοῦτ᾽ ἀνιῶ- 
μαι πάλαι: cf. ad u. 906 916. τὸν codd. pler.: τῶν IQ | στόλον: -wv LA 


917. ti εἶπας: τί σ᾽ εἴπω Zg 921. ἀληϑῆ: -Gc Blaydes fort. recte, cf. LI... - 
ΨΩ 922. κλύων: κλυών «fortasse» LI.-J. - W. 921. τλήμων: τλῆμον 
K*SY 924. τὰ KQTaz: om. LSVGRZg?* 926. ποεῖ KSGR: ποεῖν L 
ποιεῖ rell. 927. πῦρ: φῶρ Anon.1812 | δεῖμα: λῦμα Bergk 928. εἰργά- 
σω: εἰργάσαι Zo, coni. Elmsley ad Eur. Med. u. 1319, obl. Wunder 
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FL Quest'uomo, se non capisco male, sembra orientato 
a tradirmi, lasciarmi e prendere il mare! 

NE. A lasciarti certo no, ma di portarti via 
con tuo dolore, questo da un pezzo é il mio rovello. 

FL Ma che dici, figlio? Davvero, non capisco. 

NE. Non ti nasconderò più nulla: devi salpare per Troia, 
alla volta degli Achei, della flotta al comando degli Atridi. 

FL Ah, che hai detto? 

NE. Non disperarti prima di sapere! 

FL Che devo sapere? Che intendi mai fare di me? 

NE. Per prima cosa salvarti da questa rovina, e subito dopo 
andare con te a saccheggiare la piana di Troia. 

FL Vuoi farlo davvero? 

NE. Necessità assoluta l'impone: 
perció non ti devi adirare a sentirlo. 

FI. Me infelice, è finita, sono stato tradito! Perché 
m'hai fatto questo, straniero? Ridammi subito l'arco! 

NE. Non è possibile: giustizia e convenienza insieme 
m'inducono a obbedire a chi é al potere! 

FL Tu, incendio rovinoso, terrore vivente, il più odioso 
stratagemma di azione vigliacca, per quanto m'hai fatto, 
mi hai ingannato! E non ti vergogni a guardare in faccia 
me, il tuo supplice, l’uomo che ti implora? Crudele! 
Rubandomi l'arco, m'hai tolto la vita: 


927. Eust. Il. IV 339,13 sq. (et cf. sch.); cf. Od. I 121,20 
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ἀπόδος, ἱκνοῦμαί σ᾽, ἀπόδος, ἱκετεύω, τέκνον. 
πρὸς ϑεῶν πατρῴων, τὸν βίον µε un ἀφέλῃ. 
ὤμοι τάλας. ἀλλ᾽ οὐδὲ προσφωνεῖ μ᾽ ἔτι, 
ἀλλ᾽ ὡς μεϑήσων μήποϑ᾽, ὧδ᾽ ὁρᾷ πάλιν. 

ὦ λιμένες, ὦ προβλῆτες, ὦ ξυνουσίαι 
ϑηρῶν ὀρείων, ὦ καταρρῶγες πέτραι, 

ὑμῖν τάδ᾽, οὐ γὰρ ἄλλον οἶδ᾽ ὅτῳ λέγω, 
ἀνακλαίομαι παροῦσι τοῖς εἰωϑόσιν 

oi’ ἔργ᾽ ô παῖς μ᾽ ἔδρασεν οὗξ ᾿Αχιλλέως: 
ὀμόσας ἀπάξειν οἴκαδ᾽, ἐς Τροίαν w ἄγει: 
προσϑείς τε χεῖρα δεξιάν, τὰ τόξα μου 
ἱερὰ λαβὼν τοῦ Ζηνὸς Ἡρακλέους ἔχει, 
καὶ τοῖσιν ᾿Αργείοισι φήνασϑαι ϑέλει. 

ὡς ἄνδρ᾽ ἑλὼν ἰσχυρὸν èx βίας u’ ἄγει, 
κοὐκ οἶδ᾽ ἐναίρων νεκρόν, ἢ καπνοῦ σκιάν, 
εἴδωλον ἄλλως: οὗ γὰρ ἂν σϑένοντά γε 
εἷλέν u^ ἐπεὶ οὐδ᾽ ἂν bè’ ἔχοντ᾽, εἰ μὴ δόλῳ. 
νῦν δ᾽ ἠπάτημαι δύσμορος: τί χρή µε δρᾶν; 
(ἀλλ᾽ ἀπόδος: ἀλλὰ νῦν ἔτ᾽ ἐν σαυτῷ γενοῦ. 
τί φής; σιωπᾷς; οὐδέν εἰμ’ ô δύσμορος. 

ὦ σχῆμα πέτρας δίπυλον, αὖϑις αὖ πάλιν 
εἴσειμι πρὸς σὲ ψιλός, οὐχ ἔχων τροφήν, 
ἀλλ᾽ αὐανοῦμαι τῷδ᾽ ἐν αὐλίῳ μόνος, 


933. pe μὴ ἀφέλῃ Elmsley, probat Fraenkel: μή μου ᾿φέλῃς a μή μ᾽ ἀφέλῃς 
rell. 934. προσφωνεῖ KSVrz: προφωνεῖ L προσφωνεῖν Ta 936. 
ὤιμοι L | Euvovota Su. π 2344 939. del. Hermann? (cf. Praef. in Eur. Bacch. 
1823), probat Nauck, obl. Wecklein' et uid. Fraenkel 941. post ἀπάξειν add. 
μ᾽ SRZo, μ᾽ ante ἄγει om Zo 942. προσϑείς LKSZor: προϑείς VZgTa | te: 
δὲ GR 945. ἑλὼν Zg, Su.: ἑλὼν w codd. pler. ἑλὼν δ᾽ Dindorf | μ᾿ ἄγει 
LQZg, Su. codd. pler.: om. rell., Su. cod. A 946. κούν: οὐκ Su. | οἶδεν αἴρων 
G (uerum GY?) Su. οἶδεν αἱρῶν Blaydes? 949. µε δρᾶν codd. pler.: ποιεῖν 
a, Su. (ποεῖν Su. codd. AVM) 950. (ἀλλ᾽) ἀπόδος Tum.: ἀπόδος σύ γ᾽ Zo 
ἀπόδος rell. (ἄγ᾽) ἀπόδος Weber | σαυτῷ codd. pler. (et A), D. - I., Dawe: -oŭ 
A, LL-J. - W. 951. φῇς; σιωπᾶς; L, cett.; sunt qui habeant φῇς. uel σιωπᾷς. 
952. σχῆμα: χρῆμα LS, corr. L' | αὖ om. GR 954. αὐανοῦμαι L"? (sp. om.), 
Ste. αὖ θανοῦμαι rell., Su. 
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ridammelo, ti prego, ridammelo, ti supplico, figlio! 

Per gli dei dei nostri padri, non togliermi la vita! 

Me sventurato! Ecco, non mi parla più, sembra deciso 
a non ridarmelo mai, per come distoglie lo sguardo. 
Insenature, scogliere, oh compagnia delle fiere 

discese dai monti, oh faraglioni a picco, 

dato che altri non so cui rivolgere la parola, 

è con voi, che da sempre mi siete accanto, 

che rimpiango quello che m'ha fatto il ragazzo, il figlio 
di Achille: ha giurato di riportarmi a casa, e mi trascina 
a Troia! M'ha dato la mano, la destra, e poi m'ha preso 
e si tiene l'arco sacro di Eracle, figlio di Zeus, 

e vuole ostentarlo di fronte agli Argivi. Mi trascina, 
come se avesse catturato un guerriero vigoroso, 

non si rende conto di spogliare un morto, un'ombra 

di fumo, ovvero un fantasma: se fossi stato in forze, 
non m'avrebbe preso; e neppure cosi, se non con la frode! 
Sono stato ingannato, povero me: che debbo fare? 

Su, ridammi l'arco! Ritorna finalmente in te! 

Che dici? Continui a tacere? Povero me, sono annientato! 
Immagine consueta della caverna a due porte, di nuovo 
torneró a te, ma disarmato, privo di sostentamento, 

da solo mi andró consumando qui, nel mio covile, 


936-7. (ὦ λιμένες ... πέτραι) Su. ο 550; x 2344; cf. Eust. Il. I 523,2 sq. (προβλη- 
τες, καταρρῶγες) 945-9. (ὡς ... ποιεῖν) Su. x 165 952-3. Su. a 4430, ψ 
105; Phot. Lex. a 3167 Th. 954-7. Su. o 544 (ὀρειβάτης: ... fj τραγῳδία pr- 
oiv: ἀλλ’ αὖ ϑανοῦμαι τῷδ᾽ ἐν αὐλίῳ μόνος: οὐ πτηνὸν ὄρνιν, οὐδὲ Bio’ ὁ- 
ρειβάτην τόξοις ἐναίρων τοῖσιδ᾽, ἀλλ᾽ αὐτὸς τάλας ϑανὼν παρέξω δαῖϑ᾽, ὑφ᾽ 
ὧν ἐφερβόμην) 
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οὐ πτηνὸν ὄρνιν, οὐδὲ e’ ὀρειβάτην 
τόξοις ἐναίρων τοισίδ᾽, ἀλλ᾽ αὐτὸς τάλας 
ϑανὼν παρέξω δαῖτ’ ἀφ᾽ ὧν ἐφερβόμην, 
καί p’ οὓς ἐϑήρων πρόσϑε ϑηράσουσι νῦν: 
φόνον φόνου δὲ ῥύσιον τείσω τάλας 

πρὸς τοῦ δοκοῦντος οὐδὲν εἰδέναι κακόν. 
ὅλοιο - μήπω, πρὶν dorp’ εἰ καὶ πάλιν 
γνώμην μετοίσεις: εἰ δὲ μή, ϑάνοις κακῶς. 


ΧΟ. τί δρῶμεν; ἐν σοὶ καὶ τὸ πλεῖν ἡμᾶς, ἄναξ, 
ἤδη oti καὶ τοῖς τοῦδε προσχωρεῖν λόγοις. 

NE. ἐμοὶ μὲν οἶκτος δεινὸς ἐμπέπτωκέ τις 
τοῦδ᾽ ἀνδρὸς οὐ νῦν πρῶτον, ἀλλὰ καὶ πάλαι. 

dI. ἐλέησον, ὦ παῖ, πρὸς ϑεῶν, καὶ μὴ παρῇς 
σαυτοῦ βροτοῖς ὄνειδος ἐκκλέψας ἐμέ. 

ΝΕ. οἴμοι, τί δράσω; μήποτ᾽ ὤφελον λιπεῖν 
τὴν Σκῦρον: οὕτω τοῖς παροῦσιν ἄχϑομαι. 

ΦΙ. οὐκ εἶ κακὸς σύ, πρὸς κακῶν δ᾽ ἀνδρῶν μαϑὼν 
ἔοικας ἥκειν αἰσχρά: νῦν δ᾽ ἄλλοισι δοὺς 
οἷς εἰκός, ἔκπλει, τἄμ᾽ ἐμοὶ μεϑεὶς ὅπλα. 

ΝΕ. τί δρῶμεν, ἄνδρες; 

ΟΔ. ὦ κάκιστ᾽ ἀνδρῶν, τί δρᾷς; 
οὐκ εἶ, μεϑεὶς τὰ τόξα ταῦτ᾽ ἐμοί, πάλιν; 

ΦΙ. οἴμοι, τίς ἁνήρ; do’ Ὀδυσσέως κλύω; 

OA. Ὀδυσσέως, σάφ᾽ Lod”, ἐμοῦ y, ὃν εἰσορᾷς. 


956. τοισίδ᾽ LPKSGAUP©Y: τοῖσδε VQ τοῖσδ᾽ R τοῖς δέ γ᾽ ZgT τοῖσιν 14“ 
τοῖσι (ο supra v alt.) U*° τοῖσδ᾽ Er’ Burges 957. ἀφ᾽ Wunder: ὑφ᾽ codd. 
958. del. Purgold, obl. Wecklein' 964. τοῖς: τὸ Blaydes? 966. καὶ πάλαι 
codd. pler. (et L! s. Ι., A s. 1): καὶ πάλιν IK πολλάκις VY? 967. παρῇς 
SVraz: παρῇ IKT 968. σαυτοῦ codd. pler. (et QY9), D. - I., Dawe: -òv τ, def. 
Hermann‘, Fraenkel, Ll..J. - W. 971. δ᾽ LKVTaz: om. Sr 972. ἥκειν: 
ἀσκεῖν Bergk | ἄλλοισι: ἄλλοις σε Wakefield | ἄλλοις διδοὺς Dawe!, Dawe* 
973. οἷς codd., D. -- I., LI.-J.- W.: οἷς (0°) F.W. Schmidt? oi' Dindorf, Dawe ὅσ' 
Wilson apud Lloyd-Jones (εξ. L1.-J. - W.?) | τἄμ᾽ ἐμοὶ Platt? 975. del. West?, 
def. Ferrari 976. ἀνήρ Brunck: ἀνήρ codd. 977. ἐμοῦ: ὁμοῦ West? | 
εἰσορᾷς: ἱστορεῖς 5Υ6 
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senza poter colpire con queste frecce uccello in volo 

o fiera che scenda dal monte, ma io stesso infelice 
morto sarò pastura di quelli di cui mi cibavo, 

ormai mi daranno la caccia quelli cui davo la caccia, 
povero me, restituirò il mio sangue a compenso del sangue, 
grazie a costui, che sembrava non conoscere il male! 
Morte a te! No, non ancora: vorrei prima capire se tu 
non cambi nuovamente idea; se no, muori di mala morte! 


Che facciamo? Ormai sta a te, signore, che prendiamo 
il mare, o diamo retta invece alle sue parole! 

M'é venuta dentro una pietà terribile 

per lui, non soltanto adesso, ma già da un pezzo! 
Abbi pietà, ragazzo, in nome degli dei, non regalare 
alla gente il disprezzo di te, per avermi tradito! 
Povero me, che fare? Non avessi mai lasciato 

Sciro! Tanto mi pesa il momento presente! 

Tu non sei malvagio, ma è chiaro che sei venuto qui 
dopo avere imparato il male dai malvagi: restituiscilo 
a loro, cui si conviene, ridammi le armi e salpa la nave. 
Che facciamo, compagni? 


(Neottolemo accenna a restituire l’arco a Filottete. Entra 


Odisseo.) 


Che fai, vigliacco? 
Non vuoi consegnarmi quell’arco e andartene via? 
Ahi! Chi è costui? Non sento la voce di Odisseo? 
Di Odisseo, proprio così, la mia voce, e mi vedi! 


965. Arist. EN 1146a19: καὶ εἰ πάσης δόξης ἢ ἀκρασία ἐκστατικόν, ἔσται τις 
σπουδαία ἀκρασία, οἷον ὁ Σοφοκλέους Νεοπτόλεμος ἐν τῷ Φιλοκτήτῃ: ἐ- 
παινετὸς γὰρ οὐκ ἐμμένων οἷς ἐπείσϑη ὑπὸ τοῦ Ὀδυσσέως διὰ τὸ λυπεῖ- 
σϑαι ψευδόμενος. Cf. ad u. 86 
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dI. οἴμοι πέπραμαι κἀπόλωλ” ὅδ᾽ ἦν ἄρα 
ὁ ξυλλαβών µε κἀπονοσφίσας ὅπλων. 

OA. ἐγώ, σάφ᾽ ἴσθ᾽’, οὐκ ἄλλος: ὁμολογῶ τάδε. 

dI. ἀπόδος, ἄφες μοι, xai, τὰ τόξα. 

ΟΔ. τοῦτο μέν, 
οὐδ᾽ ἣν δέλῃ, δράσει ποτ” ἀλλὰ καὶ σὲ δεῖ 
στείχειν du’ αὐτοῖς, ἢ βίᾳ στελοῦσί σε. 

DI. ἔμ᾽, ὦ κακῶν κάκιστε καὶ τολμήστατε, 
οἵδ᾽ &x βίας ἄξουσιν; 

ΟΔ. ἣν μὴ onns ἑκών. 

dI. ὦ Λημνία χϑὼν καὶ τὸ παγκρατὲς σέλας 
Ἡφαιστότευκτον, ταῦτα δῆτ᾽ ἀνασχετά, 
εἴ u’ οὗτος ἐκ τῶν σῶν ἀπάξεται βίᾳ; 

OA. Ζεύς E00, ἵν᾽ εἰδῇς, Ζεύς, ὁ τῆσδε γῆς κρατῶν, 
Ζεύς, ᾧ δέδοκται ταῦῦ” ὑπηρετῶ δ᾽ ἐγώ. 

dI. ὦ μῖσος, οἷα κἀξανευρίσκεις λέγειν: 
ϑεοὺς προτείνων τοὺς ϑεοὺς ψευδεῖς τίϑης. 

OA. οὔκ, ἀλλ᾽ ἀληϑεῖς. ἢ δ᾽ ὁδὸς πορευτέα. 

dI. οὔφημ᾽ 

ΟΔ. ἐγὼ δὲ φημί: πειστέον τάδε. 

ΦΙ. οἴμοι τάλας. ἡμᾶς μὲν ὡς δούλους σαφῶς 
πατὴρ ἄρ᾽ ἐξέφυσεν, οὐδ᾽ ἐλευϑέρους. 

OA. οὔκ, ἀλλ᾽ ὁμοίους τοῖς ἀρίστοισιν, ped” ὧν 
Τροίαν σ᾽ ἑλεῖν δεῖ καὶ κατασκάψαι βίᾳ. 


983. ἅμ᾽ αὐτοῖς: ὁμοῦ τοῖσδ᾽ Doederlein, Jackson? | στελοῦσί σε: στελοῦσιν 
(οἵδε) σε (εἰεειο αὐτοῖς) Hermann* στελῶ o' ἐγὼ Blaydes, cf. Dawe? p. 132 
984. ἔμ᾽; fw Wakefield ἢ μ᾽ Erfurdt | τολμήστατε LKSGQa: τολμηέστατε A 
τολμίστατε VRTz τολμής τέρας Housman, alii alia 985. μὴ ρπῃς a, D. - I, 
Dawe: μῆρπης L μ᾽ ἥρπῃς KGRT μ᾽ eterns VQ un’ ἔρπῃς z, edd. nonnulli 
990. Ζεύς δ᾽ LP*V 992. τίϑης Auratus: τιϑείς uel τιθεῖς codd. 994. 
ἐγὼ δὲ et Vlixi, praeeunte Wakefield, trib. Gernhard, Dawe, LI.-J. - W.: ἔγωγε et 
Philoctetae continuant codd. | πειστέον: πιστέον L 997. ἀρίστοισιν codd. 
pler.: ἀριστεῦσι G ἀριστεῦσιν coni. Nauck, LI.-J.- W. ἀριστεύσασι R 
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Ahi! Sono stato venduto, sono finito! Allora è lui 
che m’ha fatto rapire e spogliare dell’arma! 
Io, proprio così, e nessun altro: lo confesso! 
Ridammi l’arco, ragazzo, consegnamelo! 
Questo, 

seppur lo volesse, non lo farà mai! Ma è necessario 
che anche tu venga con l’arco, o ti trascineranno a forza! 
Tu, il più vile tra i vili, il più impudente, dunque costoro 
mi trascineranno a forza? 

Se non striscerai di tua volontà! 
Terra di Lemno, fulgore possente 
acceso da Efesto, è sopportabile allora, 
che costui mi rapisca al vostro dominio? 
È Zeus, tienilo a mente, Zeus, che domina questa terra, 
è Zeus colui che tutto ciò ha deciso: io lo eseguo. 
Fai schifo, con i tuoi giochi di parole: 
se metti avanti gli dei, tu li sbugiardi! 
No, li mostro veraci! La via è obbligata. 
Io lo nego. 

E io l'affermo: bisogna obbedire. 

Povero me! É chiaro che nostro padre ci ha generato 
come schiavi, non come uomini liberi! 
A] contrario! Ma pari ai pià nobili, insieme ai quali 
è destino che tu prenda Troia e la rada al suolo. 
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DI. οὐδέποτέ γ᾽ οὐδ᾽ ἣν χρῇ µε πᾶν παθεῖν κακόν, 
ἕως γ᾽ ἂν ᾖ por γῆς τόδ᾽ αἰπεινὸν βάϑρον. 

ΟΔ. τί δ᾽ ἐργασείεις; 

ΦΙ. κρᾶτ᾽ ἐμὸν τόδ᾽ αὐτίκα 
πέτρᾳ πέτρας ἄνωϑεν αἱμάξω πεσών. 

OA. ξυλλάβετον αὐτόν: μή πὶ τῷδ᾽ ἔστω τάδε. 

ΦΙ. χεῖρες, οἷα πάσχετ᾽ ἐν χρείᾳ φίλης 
νευρᾶς, ὑπ᾽ ἀνδρὸς τοῦδε συνϑηρώμεναι. 
ὦ μηδὲν ὑγιὲς und’ ἐλεύϑερον φρονῶν, 
οἷ᾽ αὖ p’ ὑπῆλδες, ὥς μ᾽ ἐϑηράσω, λαβὼν 
πρόβλημα σαυτοῦ παῖδα τόνδ᾽ ἀγνῶτ᾽ ἐμοί, 
ἀνάξιον μὲν σοῦ, κατάξιον δ᾽ ἐμοῦ, 
ὃς οὐδὲν ἤδει πλὴν τὸ προσταχϑὲν ποεῖν, 
δῆλος δὲ καὶ νῦν ἐστιν ἀλγεινῶς φέρων 
οἷς v αὐτὸς ἐξήμαρτεν οἷς v ἐγὼ παθον. 
ἀλλ᾽ ἢ κακὴ σὴ διὰ μυχῶν βλέπουσ᾽ ἀεὶ 
ψυχή νιν ἀφυᾶ T’ ὄντα κοὐ ϑέλονϑ’ ὅμως 
εὖ προὐδίδαξεν ἐν καχοῖς εἶναι σοφόν. 
καὶ νῦν ἔμ᾽, ὦ δύστηνε, συνδήσας νοεῖς 
ἄγειν ἀπ᾽ ἀκτῆς τῆσδ᾽, ἐν ᾗ µε προὐβάλου 
ἄφιλον, ἔρημον, ἄπολιν, ἐν ζῶσιν νεκρόν; 
φεῦ. 


999. οὐδέποτέ γ᾽: οὐ δή ποτ’ Zo | χρῇ Brunck: χρῆ L^ χρή LP" rell. | pe: ye GR 
| παϑεῖν codd. pler.: μαϑεῖν L' s. 1., SQ 1000. γ᾽ L*VTz: δ᾽ K om. LPS 
ASra 1001. ἐργασείεις: ἐργάσειας Tz | τόδ᾽; τῇδ᾽ Burges 1002, πέτρᾳ 
(κ) Blaydes 1003. ξυλλάβετον Bernhardy apud Hermann, LI.-J. - W.: EvA- 
λάβετέ y' a, D. - I. ξυλλάβετ᾽ rell. (et A) Ἑύλλαβέ τις Bergk, Dawe Ἐυμμάρ- 
pat’ M. Schmidt!, Nauck | αὐτόν: τοῦτον T (Ευλλάβετε,) ναῦται Hense 
1007, om. A, rest. in marg. | οἷ᾽ αὖ Hermann^, edd. pler.: olov Zg, a s. l., coni. 
Blaydes οἷός T ol Zo old rell. οἵως Porson! | ὥς: ὅς GY*QR, coni. 
Wakefield 1009. μὲν post ἀνάξιον om. Su. ιοιο. ποεῖν LKS: πονεῖν 
Q ποιεῖν rell, Su. 1012. τ αὐτὸς: τ᾽ om. SGRa | ᾿παϑον edd.: πάϑον 
codd. 1014. ἀφυᾶ L. Dindorf, edd. pler.: -ἢ codd. (ἀφῦ Zo), def. Ellendt, D. 
- I. cf. Bjórck 1016. ἔμ᾽; σύ p’ Q, Sch. - N. Sép’ T. 1017. ar: i Q 
1018. ἔρημον om. V, post ἄπολιν Q 
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FL Non sarà mai: nemmeno a costo di qualsiasi male, 


1000 finché avró vicino questo strapiombo! 
OD. Cheintendi fare? 
FI. Sfracellerò la mia testa in un attimo, 


lanciandomi dall'alto d'uno scoglio, sopra uno scoglio! 
OD. Afferratelo! Che non lo possa fare! 
FL Mani mie, che dovete subire, per la mancanza 
1005 dell’arco amato, divenute preda di questo individuo! 
Incapace di concepire pensiero sano, pensiero libero, 
per come m'hai appostato, dato la caccia, facendoti 
scudo di questo ragazzo a me sconosciuto, del quale 
tu non sei degno, ma che è degno di me, 
1010 che nulla sapeva, se non obbedire agli ordini, 
ed è proprio ora evidente che a stento sopporta 
gli errori commessi da lui, i dolori patiti da me. 
Ma la tua mente maligna, che sempre guarda nei buchi, 
contro la sua natura, contro la sua volontà, 
1015 lo ha ben predisposto alla sapienza del male. 
E ora tu, sciagurato, pensi di portarmi in catene 
via da questa costa, sulla quale m'abbandonasti un giorno 
senza compagni, solo, in zona deserta, morto vivente? 
Maledizione! 


1001. (ἐργασείεις) cf. Phot. Lex. 11,17 1006-9. (à ... ἐμοῦ.) Su. v 27 
1008-9. cf. Eust. Il. I 148,31 sq. 
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ὅλοιο' καίτοι πολλάκις τόδ᾽ ηὐξάμην. 

3 » > x > LI x t [3 , 

ἀλλ᾽, οὐ γὰρ οὐδὲν ϑεοὶ νέμουσιν ἡδύ μοι, 
σὺ μὲν γέγηϑας ζῶν, ἐγὼ δ᾽ ἀλγύνομαι 

τοῦτ᾽ αὔθ', ὅτι GO σὺν κακοῖς πολλοῖς τάλας, 
γελώμενος πρὸς σοῦ τε καὶ τῶν ᾿Ατρέως 
διπλῶν στρατηγῶν, οἷς σὺ ταῦθ’ ὑπηρετεῖς. 
καίτοι σὺ μὲν κλοπῇ τε κἀνάγχῃ ζυγεὶς 
ἔπλεις ἅμ᾽ αὐτοῖς, ἐμὲ δὲ τὸν πανάϑλιον, 
ἑκόντα πλεύσανϑ᾽ ἑπτὰ ναυσὶ ναυβάτην, 
ἄτιμον ἔβαλον, ὡς σὺ φῄς, κεῖνοι δὲ σέ. 

καὶ νῦν τί μ᾽ ἄγετε; τί μ᾽ ἀπάγεσϑε; τοῦ χάριν; 
a SL 9 ` H δε.» / 

ὃς οὐδέν εἶμι καὶ τέϑνηχ᾽ ὑμῖν πάλαι. 

πῶς, ὦ ϑεοῖς ἔχϑιστε, νῦν οὐχ εἰμί σοι 
χωλός, δυσώδης; πῶς ϑεοῖς ἔξεστ᾽, ἐμοῦ 
πλεύσαντος, αἴϑειν ἱερά, πῶς σπένδειν ἔτι; 
αὕτη γὰρ ἦν σοι πρόφασις ἐκβαλεῖν ἐμέ. 
κακῶς ὄλοισὺ” ὀλεῖσϑε δ᾽ ἠδικηκότες 

τὸν ἄνδρα τόνδε, ϑεοῖσιν εἰ δίκης μέλει. 

» »ε [À 9 2 . 5, Dd t 
ἔξοιδα δ᾽ ὡς μέλει Y" ἐπεὶ οὔποτ᾽ ἂν στόλον 
ἐπλεύσατ᾽ ἂν τόνδ᾽ οὕνεχ᾽ ἀνδρὸς ἀϑλίου, 
εἰ μή τι κέντρον ϑεῖον ἦγ᾽ ὑμᾶς ἐμοῦ. 


1019. φεῦ om. KS | καίτοι Wakefield: καὶ σὺ Zoa καί σοι ΑΥΟΙΥΟΥΥΟ rell. | 
ηὐξάμην LKQ: εὐξ- L' s. l, rell. 1023. τε a: ye rell. (et A) 1024. διπλῶν: 
δισσῶν a (cf. α. 264) 1025. κἀνάγκῃ: κἀπάτῃ GR (fort. sumptum e scholio, 
quod tamen G cum textu non coniungit) | Τυγεὶς: ῥαγεὶς Zo 1028. ἔβαλον 
LZoa: ἔβαλλον KV ἐξέβαλον SGQT?! ἐξέβαλλον R ἔκβαλον ZgT ἐκβάλ- 
Àov Ta 1032. ἔξεστ᾽ Pierson, edd. pler. (ἐξέστ᾽ Buttmann): εὔξεσϑ᾽ codd. | 
ἐμοῦ codd.: ὁμοῦ (079, coni. Buttman, Webster, Dawe, LI.-J.  W. (prob. Jebb, sed 
cf. Hermann) 1032-3. εὔξεσθ᾽ et ἐμοῦ def. Kuiper in app., Sch.- N. - R. in 
app., Kamerbeek, qui legunt πῶς ϑεοῖς εὔξεσϑ᾽ ἐμοῦ πλεύσαντος; αἴϑειν ἱερά 
πῶς σπένδειν (t) ἔνι;, fortasse recte (sch. τοῦτο γὰρ προφασισαμένου Ὀδυσ- 
σέως, ὅτι ϑῦσαι οὐκ ἔστι expl u. 1034 πρόφασις, cf. uu. 8-11), sed cf. 
Fraenkel 1034. del. Mollweide, LI.-J. - W. 1035. ὀλεῖσθε δ᾽ Brunck: ὁ- 
λοῖσθε δ᾽ codd. 1037. δ᾽ IVTz:om.K γ᾽ rell. 1039. del. Sch. — N. | post 
ὑμᾶς comma pon. Brunck, LI.-J.- W. | ἐμοῦ: ἐμοῖ Bothe, Danielsson δίκης uel 
κακῶς West? 
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Che tu possa morire! Quante volte te l'ho augurato! 

E invece no, nulla di buono gli dei mi concedono, 

tu ti godi la vita, e io mi tormento 

anche di questo, di vivere infelice nella sventura 

per di più deriso da te e dai due comandanti 

figli di Atreo, ai quali fai questo servizio! 

Eppure tu, soltanto costretto con l'inganno e con la forza, 
t'imbarcasti con loro, mentre io, sfortunato del tutto, 
che mi sono imbarcato di mia volontà con sette navi, 

fui scaricato senza riguardo: tu dici da loro, e loro da te. 
E ora perché mi prendete? Perché m'imbarcate? Perché? 
Esi che non sono niente, per voi sono morto da un pezzo! 
Dimmi tu, il pià repellente agli dei, non sono piü per te 
lo storpio, il puzzolente? Come è più possibile, con me 
sulla nave, bruciare le offerte, libare agli dei? 

Questa fu la tua scusa, per liberarti di me! 

Possiate morire di mala morte! E morirete, per il sopruso 
che m'avete fatto, se la giustizia preme agli dei. 

E so che a loro preme: altrimenti mai avreste fatto 
questo viaggio per l'uomo infelice che sono, 

se non v'avesse spinto un assillo di me, infuso dagli dei. 
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ἀλλ᾽, ὦ πατρῴα γῆ ϑεοί T ἐπόψιοι, 
τείσασϑε, τείσασϑ’ ἀλλὰ τῷ χρόνῳ ποτὲ 
Εύμπαντας αὐτούς, εἴ τι κἄμ᾽ οἰκτίρετε' 
ὡς ζῶ μὲν οἰκτρῶς, εἰ δ᾽ ἴδοιμ᾽ ὀλωλότας 
τούτους, δοχοῖμ’ ἂν τῆς νόσου πεφευγέναι. 
ΧΟ. βαρύς τε καὶ βαρεῖαν ὁ ξένος φάτιν 
τήνδ᾽ εἶπ᾽, Ὀδυσσεῦ, κοὐχ ὑπείκουσαν κακοῖς. 
ΟΔ. πόλλ᾽ ἂν λέγειν ἔχοιμι πρὸς τὰ τοῦδ᾽ ἔπη, 
€t por παρείκοι: νῦν δ᾽ ἑνὸς κρατῶ λόγου. 
οὗ γὰρ τοιούτων δεῖ, τοιοῦτός εἰμ᾽ ἐγώ: 
χώπου δικαίων κἀγαϑῶν ἀνδρῶν κρίσις, 
οὐκ ἂν λάβοις µου μᾶλλον οὐδέν᾽ εὐσεβῆ. 
νικᾶν γε μέντοι πανταχοῦ χρῄζων ἔφυν, 
πλὴν εἰς σέ: νῦν δὲ σοί γ᾽ &xov ἐκστήσομαι. 
ἄφετε γὰρ αὐτόν, μηδὲ προσψαύσητ᾽ ἔτι: 
ἐᾶτε μίμνειν. οὐδὲ σοῦ προσχρῄζομεν, 
τά γ᾽ ὅπλ᾽ ἔχοντες ταῦτ᾽ ἐπεὶ πάρεστι μὲν 
Τεῦκρος παρ᾽ ἡμῖν, τήνδ᾽ ἐπιστήμην ἔχων, 
ἐγώ 9’, ὃς οἶμαι σοῦ κάκιον οὐδὲν ἂν 
τούτων κρατύνειν, μηδ᾽ ἐπιθύνειν χερί. 
τί δῆτα σοῦ δεῖ; χαῖρε τῆν Λῆμνον πατῶν: 
ἡμεῖς δ᾽ ἴωμεν: καὶ τάχ᾽ ἂν τὸ σὸν γέρας 
τιμὴν ἐμοὶ νείμειεν, ἣν σὲ χρῆν ἔχειν. 
pI. οἴμοι: τί δράσω δύσμορος; σὺ τοῖς ἐμοῖς 
ὅπλοισι χοσμηϑεὶς ἐν ᾽Αργείοις φανῇ; 


1043. ὡς: ὃς Auratus, Reiske, alii 1046. ὑπείκουσαν: ὑπείκοντος 
Wecklein® 1048. παρείκοι: παρήκοι VQT 1051. µου μᾶλλον GRTaz: 
µε σὺ p. Q (καὶ μοῦ p. ΟΕ) µου om. LSV μ᾽ ἆλλον (sic) K 1052. χρῄζων: 
κρείσσων LYLAYSYOGYER, -ττ- VE! 1054. προσψαύσητ᾽ ἔτι: -ητέ τι VUZgT 
-ετ ἔτι K 1055. οὐδὲ: οὔτι Wakefield, Dawe | σοῦ: σου a 1959. κρατύ- 
νειν, μηδ᾽; κρατύνων τῇδ᾽ Pflugk, Dawe 1060. τῆν: σῆν Walter, Sch.- N. -- 
R., Dawe 1062. σὲ χρῆν Ellendt: ἐχρῆν a’ G ἐχρήν σ᾿ GPR σ’ ἐχρῆνΩ σ᾽ 
ἐχρῆν rell. 1064. ὅπλοις ἐν ᾽Αργείοις κοσμηθεὶς Dindorf - Mekler 
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Oh terra paterna, oh dei che tutto vedete, 

punite, punite, sia pure in un giorno lontano, 

tutti costoro, se avete per me un briciolo di compassione! 
Perché la mia vita è miserabile, ma se li vedessi 

in rovina, mi sembrerebbe d'esser guarito dal male! 
Con durezza, Odisseo, lo straniero ha pronunciato 
questa risposta dura, che non s'arrende al male! 

Molto avrei da dire su quello che dice, 

se ne avessi il tempo; ma ora mi basta un solo argomento. 
Quale la circostanza chiede, tale io sono: 

se si trattasse di gara tra uomini giusti e nobili, 

non troveresti nessuno più galantuomo di me. 

Per mia natura, desidero vincere sempre, 

tranne che nel tuo caso: oggi son pronto a dartela vinta. 
Liberatelo, non trattenetelo più: 

lasciate che resti. Non abbiamo bisogno di te, 

una volta che abbiamo quest'arco: tra noi 

c'é Teucro, ben esperto dell'arte, 

ci sono anch'io, che certo non peggio di te 

credo di maneggiarlo, e di tirare a segno. 

A che servi tu? Addio, stattene nella tua Lemno! 

Noi, andiamocene! E forse avverrà che il tuo gioiello 
dispensi a me quella gloria, che invece spettava a te. 
Ahimé, che fare nella mia disgrazia? Ti vanterai 

in mezzo agli Achei, bello delle mie armi? 
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OA. unu ἀντιφώνει μηδέν, ὡς στείχοντα δή. 

dI. Morton Αχιλλέως, οὐδὲ σοῦ φωνῆς ἔτι 
γενήσομαι προσφϑεγκτός, ἀλλ᾽ οὕτως ἄπει; 

OA. χώρει σύ' μὴ πρόσλευσσε, γενναῖός περ dv, 
ἡμῶν ὅπως un τὴν τύχην διαφϑερεῖς. 

dI. ἦ καὶ πρὸς ὑμῶν bè ἔρημος, ὦ ξένοι, 
λειφϑήσομαι δὴ κοὐκ ἐποικτιρεῖτέ με; 

ΧΟ. ὅδ᾽ ἐστὶν ἡμῶν ναυχράτωρ ὁ παῖς: ὅσ᾽ ἂν 
οὗτος λέγῃ σοι, ταῦτά σοι χἠμεῖς φαμεν. 

ΝΕ. ἀκούσομαι μὲν ὡς ἔφυν οἴκτου πλέως 
πρὸς τοῦδ᾽ ὅμως δὲ μείνατ᾽, εἰ τούτῳ δοκεῖ, 
χρόνον τοσοῦτον εἰς ὅσον τά τ᾽ EX νεὼς 
στείλωσι ναῦται καὶ ϑεοῖς εὐξώμεϑα. 
χοῦὗτος τάχ᾽ ἂν φρόνησιν ἐν τούτῳ λάβοι 
λῴω τιν’ ἡμῖν. No μὲν οὖν ὁρμώμεϑον, 
ὑμεῖς δ᾽, ὅταν καλῶμεν, ὁρμᾶσθαι ταχεῖς. 


dI. ὦ κοίλας πέτρας γύαλον 
δερμὸν [τε] καὶ παγετῶδες, ὥς 


9 n 


σ᾽ οὐκ ἔμελλον ἄρ᾽, à τάλας, 
λείψειν οὐδέποτ᾽, ἀλλά μοι 
καὶ ϑνῄσκοντι συνείσῃ. 
ὤμοι μοί μοι. 
ὦ πληρέστατον αὔλιον 
λύπας τᾶς ἀπ᾽ ἐμοῦ τάλαν, 


1069. post ἡμῶν add. γ᾽ Zo | διαφϑερεῖς LKAUTz -αρεῖς QpcY -αρείς V 
διαφθαρῇς GRS 1071. λειφθήσομαι δὴ Wakefield, complures edd.: λειφ- 
Dhoop ἤδη codd. 1073. ταῦτά: ταὐτά Schultz 1076. τ’ ἐκ: τῆς Tour- 
nier? 1078. χοὗτος: χοὔτως G! s. L, R 1079. ἡμῖν: ἢ νῦν Blaydes?, Dawe 
Ιὁρμώμεϑον codd. pler. (et GY9): ὁρμώμεϑα SG 1080. ὁρμᾶσϑαι: ὁρμᾶσϑε 
SGQZo 1082. ϑερμὸν T: ϑερμόν τε rell. 1083. © Blaydes ὢ L ὁ 
SVGRZo ὦ rell. 1085. συνείσῃ Reiske (cf. XL [2]: ἢ οὕτω, σὺν ἐμοὶ ἔσῃ 
καὶ ὄψει µε ἀποϑανόντα), edd. pler.: συνέσῃ 5 συνοίσει A συνοίσῃ rell. (et 
IL [1]: ἀντὶ καὶ ἀπολλυμένῳ por σύμφορον ἔσῃ), def. Campbell 1086. 
ὤμοι: ὤμοι ut saepe L οἴμοι a 
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Non rispondermi più, me ne sto andando. 

(A Ne.) Figlio di Achille, non sentirò più il suono 

nemmeno della tua voce, ma te ne vai così? 

(A Ne.) Tu, cammina, non stare a guardarlo, anche 
[se sei 

d’animo nobile, che tu non danneggi la nostra causa! 

(Al Co.) Anche da voi, stranieri, sarò dunque lasciato 

solo così, non avrete pietà di me? 

È lui il comandante della nostra nave, il ragazzo: 

quello che dice lui, te lo diciamo anche noi. 

Mi sentirò dire da costui che sono troppo pieno 

di compassione: tuttavia restate, se lo desidera, 

per tutto il tempo che i marinai metteranno 

a preparare la nave, e noi a pregare gli dei. 

Forse, in questo frattempo, egli può maturare 

una scelta migliore per noi. Noi due, sì, andiamo, 

e voi, appena vi chiameremo, muovetevi alla svelta! 


(Escono Odisseo e Neottolemo.) 


Grotta della rupe cava, 

infocata e gelida, era proprio destino 
che io, sventurato, 

non ti lasciassi mai, 

ma sarai testimone 

anche della mia morte! 

Me sventuratissimo! 

O misero covile ripieno del dolore 
che da me stesso promana, 


1081. (κοίλας πέτρας γύαλον) Eust. Il. I 383,6 (ἐγγυαλίζειν καὶ γύαλα δώ- 
ρηκος xai κοίλης δὲ πέτρας κατά τοὺς ποιητὰς τὰ κοιλώματα); II 31,14 sq.; 
III 506,20 
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τίπτ᾽ αὖ μοι τὸ κατ’ ἦμαρ 

ἔσται; τοῦ ποτε τεύξομαι 
σιτονόµου μέλεος πόϑεν ἐλπίδος; 
19’ αἰϑέρος ἄνω 

πτωκάδες ὀξυτόνου διὰ πνεύματος 
ἐλῶσιν. οὐκέτ᾽ ἴσχω. 


ΧΟ. σύτοι σύ τοι κατηξίω- 
σας, ὦ βαρύποτμ’, οὐχ 
ἄλλοϑεν ἆ τύχα ἅδ᾽ ἀπὸ μείζονος, 
εὖτέ γε παρὸν φρονῆσαι 
τοῦ λῴονος δαίμονος Ei- 
λου τὸ κάχιον αἰνεῖν. 


dI. τλάμων τλάμων ἄρ᾽ ἐγὼ 
καὶ μόχϑῳ λωβατός, ὃς ἤ- 
δη MET’ οὐδενὸς ὕστερον 


1089. tint’ Musgrave: τί not’ codd. ποτ᾽ del. Wunder! πόϑεν, αὖ del., Her- 
mann «olim», Erfurdt τί ποτέ Hermann τί del. Hermann? $ 468 1090. τοῦ: 
ποῦ Κ 1092. ἴϑ᾽ Hermann, edd. pler.: εἴ ϑ᾽ codd. (ει ex alia litt. facto K) 68" 
Hermann? | αἰϑέρος codd., Hermann, D. - I., def. Bottin P- se: αἱ πρόσϑ᾽ Her- 
mann «olim», Jackson?, Webster, Dawe, Ll..J. - W. αὗταί γ᾽ Hermann’ 

1093. πτωκάδες: πτωμάδες, πτωκάδες, πτωχάδες, πρωτάδες (πτ- 50), goud- 
δες Leste πτωχάδες ETY πτωκάδος Zo ἄρπυιαι Q (error e sch. et gl. ortus) 
πτφάδες «fort.» Pearson (cf. Pearson!) 1094. ἑλῶσιν Erfurdt: ἕλωσί u’ 
codd. ἅλωσιν Jeep, Jackson?, Dawe, LI.-J. - W. ἐλῶσ᾽ Hermann? | οὐκέτ᾽ ἴσχω 
Dissen (οὐ γὰρ ἔτ᾽ ἴσχω iam B. Heath) Jackson?; οὐ γὰρ ἔτ᾽ ἰσχύω codd. ἔτ᾽ οὐ 
γὰρ ἴσχω Hermann, alii alia 1095. σύ τοι bis codd. pler.: semel KS, Dawe 
τοι alt. om. V | κατηξίωσας: τάδ᾽ ἠξίωσας Blaydes? 1096. βαρύποτμ᾽ Er- 
furdt: βαρύποτμε codd. βαρύποτμε (παῖς) Dawe? p. 59 | οὐκ: xodx SQ, coni. 
Wecklein, Ll.-J. - W. 1096-7. οὐκ ... μείζονος obelis claudit Dawe 1097. à 
τύχα dè’ Dindorf, D. - I., Ll.-J. - W.: ἔχει τύχᾳ τᾷδ᾽ LVO? ἔχῃ τ. τ. L' s. 1, 
rell. 1098. ye: γὰρ VA 1099. τοῦ λῴονος codd., def. E. Fraenkel ad Ae- 
sch. Ag. u. 15ο: [τοῦ] λῴονος Erfurdt, Dawe, Ll..J. - W. τοῦ πλέονος Hermann 
(πλείονος sch.) [τοῦ] λωΐονος Webster Dale! sec. (iam coni. Bothe, alii) [τοῦ] 
λῴονος (αὖ) Dindorf - Mekler, [τοῦ] A. (ἐκ) Pearson 1100. αἰνεῖν Her- 
mann: ἑλεῖν codd., def. B. Gentili per litteras ἐλθεῖν Gernhard e sch. ἀντλεῖν 
Arnold 1101. ὦ ZoT: ὦ rell. | τλάμων bis codd. pler.: τλῆμον bis SZg τλᾶ- 
bisr 1103. ὕστερον: ὑστερῶν Hermann? 
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che sarä di me oramai, 

giorno dopo giorno? Da chi mai, 

da dove, otterrö disgraziato speranza di cibo? 
Voleranno alti nel cielo i timidi uccelli, 

sulle ali del vento canoro. 

Non posso piü prenderli! 


Tu, soltanto tu, l’hai voluto, 

non da altri, sciagurato, 

non nasce da forza maggiore questo destino: 
mentre potevi esser saggio, 

invece della sorte migliore 

hai preferito il peggio. 


Disgraziato, disgraziato davvero sono io, 
colpito dalla sventura, io che d’ora in poi, 
senza nessuno per il tempo a venire, 


» 


1089 sqq. cf. Archestr. fr. 136 LI.-J.: ἔστω δ᾽ ἤ σοι ἀνὴρ Φοῖνιξ ἢ Λυδὸς ἐν 
οἴκῳ, / ὅστις ἐπιστήμων ἔσται σίτοιο κατ’ ἦμαρ / παντοίας ἰδέας τεύχειν, 
ὡς ἂν σὺ κελεύῃς (u. O. Montanari, Due note ad Archestrato, «Sileno» II 1976, 


pP. 95-8) 
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ἀνδρῶν εἰσοπίσω τάλας 

ναίων ἐνϑάδ᾽ ὀλοῦμαι, 

αἰαῖ αἰαῖ, 

οὗ φορβὰν ἔτι προσφέρων, 

οὗ πτανῶν ἀπ᾽ ἐμῶν ὅπλων 
κραταιαῖς μετὰ χερσὶν 

ἴσχων: ἀλλά por ἄσκοπα 

κρυπτά τ᾽ ἔπη δολερᾶς ὑπέδυ φρενός: 
ἰδοίμαν δέ νιν, 

τὸν τάδε μησάμενον, τὸν ἴσον χρόνον 
ἐμὰς λαχόντ᾽ ἀνίας. 


πότμος, (πότμος) σε δαιμόνων 
τάδ᾽, οὐδὲ σέ γε δόλος 
ἔσχ᾽ ὑπὸ χειρὸς ἐμᾶς: στυγερὰν ἔχε 
δύσποτμον ἀρὰν ἐπ᾽ ἄλλοις: 
καὶ γὰρ ἐμοὶ τοῦτο μέλει, 
μὴ φιλότητ᾽ ἀπώσῃ. 
οἴμοι por, καί που πολιᾶς str. 2 
πόντου ϑινὸς ἐφήμενος, 
γελᾷ µου, χερὶ πάλλων 
τὰν ἐμὰν μελέου τροφάν, 
τὰν οὐδείς ποτ᾽ ἐβάστασεν. 
ὦ τόξον φίλον, ὦ φίλων 
χειρῶν ἐχβεβιασμένον, 
ἤ που ἐλεινὸν ὁρᾷς, φρένας εἴ τινας 


1104. ἀνδρῶν: φωτῶν Meineke 1109. πτανῶν LGYPTaz: πτανὸν KSVr (πτη- 


Q) 


1110. κραταιαῖς: χρατεραῖσιν propter metrum Campbell! IIII. 


ἄσκοπα: ἄψοφα TELES 1115. ἐμὰς u. |. in S, Τα: ἐμᾶς rell., Dawe | post 
ἀνίας add. τᾶσδε T (cf. u. 1094) 1116. πότμος bis Erfurdt (cf. ad u. 1095), 
edd. permulti, D. - L: semel codd., Dawe 1117. ye LKGRa: om. SVOZgT 
1120. ἀρὰν semel GR: bis rell. 1123. pot: οἴμοι z 1125. γελᾷ µου codd., 
def. Campbell!: y. por Wakefield (ἐγγγελᾷ [μου] Jebb | χερὶ GRT: χειρὶ rell. 
1127. οὐδείς ποτ’: οὐ δήποτ᾽ Zo 1130. ἡ: εἰ L'S, corr. L! | ἐλεινὸν Brunck: 
ἐλεεινὸν codd. 
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vivrò qui tristemente 

fino alla morte! 

Ahi! Ahi! 

Senza più nutrimento, 

senza potermelo procacciare 

con le mie frecce alate 

grazie alla mano infallibile! M'hanno ingannato 
le parole occulte, segrete, d'una mente perfida: 
potessi vedere lui, 

che ha ordito questa trama, in preda 

alle mie stesse pene, per altrettanto tempo! 


Un destino, un destino voluto dagli dei 

t'ha fatto questo, non t'ha truffato 

una frode ch'io abbia eseguito: ad altri spetta 
la tua maledizione accorata! 

A me preme soltanto questo, 

che tu non respinga la mia amicizia. 


Ahimè, seduto sulla riva 

spumeggiante del mare, 

sta certo ridendo di me, e tiene in mano 
ciò che nutriva quel disgraziato che sono, 
che nessun altro ha mai impugnato! 
Arco mio, strappato 

alle mie mani, 

vedi ben miserabile, se pure hai 


1115 
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ἔχεις, τὸν Ἡράκλειον 

ἄθλιον ὧδέ σοι 

οὐκέτι χρησόμενον τὸ μεϑύστερον, 
ἄλλου δ᾽ Ev μεταλλαγᾷ 

πολυμηχάνου ἀνδρὸς ἐρέσσῃ, 

δρῶν μὲν αἰσχρὰς ἀπάτας, 

στυγνόν τε φῶτ᾽ ἐχϑοδοπόν, 

μυρί᾽ ἀπ᾽ αἰσχρῶν ἀνατέλλονϑ᾽ ὅσ᾽ Ep’ ñ- 


- , 


uiv xax’ ἐμήσατ᾽ ! Ὀδυσσεύς]. 


1140 XO. ἀνδρός τοι τὸ μὲν εὖ δίκαιον εἰπεῖν, 


1145 


εἰπόντος δὲ μὴ φϑονερὰν 
ἐξῶσαι γλώσσας ὀδύναν. 
κεῖνος δ᾽ εἷς ἀπὸ πολλῶν 
ταχϑεὶς τοῦδ᾽ ἐφημοσύνᾳ 
κοινὰν ἤνυσεν ἐς φίλους ἀρωγάν. 


ΦΙ. © πταναὶ ϑῆραι χαροπῶν τ᾽ 
ἔϑνη ϑηρῶν, οὓς ὅδ᾽ ἔχει 
χῶρος οὐρεσιβώτας, 


1131. ras. unius litt. ante ἔχεις L ἴσχεις Τ 1132. ἄθλιον LAUY®YZo, def. 
Stinton: ἆθλον KGRUZg, L'eAYeYYe ἆθλον (ἔμ᾽) Campbell ἄθλον SVQ de- 
ϑλον T ἄρϑμιον Erfurdt, Jebb (Ἡραχλείῳ) ἀεϑλίῳ Platt!, Webster corruptum 
cens. Pearson (qui malit ἔφεδρον), Dawe 1133. ἄλλου δ᾽ ἐν Hermann, D. - 1., 
Dawe: ἄλλ᾽ ἐν codd., L1... - W. | μεταλλαγᾷ (χεροῖν) Stinton, post Hartung 

1135. ἐρέσσῃ: ἑλίσσῃ Wecklein! 1138. pvel’ An’: μυρία τ᾽ Gernhard, Dawe | 
αἰσχρῶν: ἀϑρῶν Kaibel? | ὅσ᾽; ὃς V, coni. Bothe ὅσσ᾽ z 1139. Ὀδυσσεύς 
codd.: (ἐμήσατο) Ζεύς Hermann* ὦ Ζεῦ Dindorf, multi οὐδείς Arndt, multi, D. 
- I. οὗτος Campbell, Pearson ἔργων Blaydes, LI.-J. - W. insanabile cens. 
Dawe 1140. Εὖ codd. (post δίκαιον τ), def. Danielsson, cf. D. - I.: οὗ (‘ubi’) 
Palmer, Dawe; (‘sui’) Brooks ὃν Kells, L1.-J.- W. ot Axt 1144. τοῦδ᾽ codd., 
Campbell, LI.-J. - W.: τῶνδ᾽ Gernhard, Thudichum apud Hermann‘, D. - I. τάνδ᾽ 
Blaydes?, Dawe | ἐφημοσύνᾳ codd. pler.: ἐυφημοσύνᾳ V ὑφημοσύνᾳ Zr, coni. 
Hermann, Campbell ἐυφημοσύναν T ἐφημοσύναν Blaydes?, Dawe 1145. 
φίλους: φίλων Gleditsch, Wilamowitz apud Sch.- N. - R. 1146. πταναὶ a: 
πτηνοὶ 5 πτηναὶ rell. 1148. οὐρεσιβώτας SAPFUYZgT: οὐρεσσι- 1, -βότας 
Vr ὀρεσιβῶτας Κ -βάτας Α΄Ζο 


ant. 2 
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un'anima, il seguace di Eracle, 
infelice a tal punto, che mai più 
disporrà di te nel futuro, 
mentre tu ti pieghi al nuovo possesso 
1135 d’un uomo intrigante, 
e vedi gli sporchi raggiri, 
una persona odiosa, detestabile, 
che dalla sozzura trasceglie mille sporcizie, 
quante contro di me ne ha macchinate tOdisseot! 


1140 CO.  S'addice all'uomo, si, dire bene ciò che è giusto, 
ma, detto che l’abbia, non dare la stura 
all’astio velenoso della lingua. 
Scelto fra molti Neottolemo, 
sottoposto al comando di lui, 
1145 ha fatto il bene comune di tutti i suoi. 


FI. Mie predealate, branchi di fiere 
dagli occhi di fuoco, che questa terra 
nutre sui monti, 


1137. de στυγνόν cf. Eust. Il. II 599,15 sqq. 
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φυγᾷ p οὐκέτ᾽ An’ αὐλίων 

πελᾶτ” οὐ γὰρ ἔχω χεροῖν 

τὰν πρόσϑεν βελέων ἀλκάν, 

ὢ δύστανος ἐγώ τανῦν, 

ἀλλ᾽ ἀνέδην ὅδε χῶρος ἐρύχεται, 

οὐκέτι φοβητὸς ὑμῖν. 

ἕρπετε, νῦν καλὸν 

ἀντίφονον χορέσαι στόμα πρὸς χάριν 

ἐμᾶς σαρκὸς αἰόλας' 

ἀπὸ γὰρ βίον αὐτίκα λείψω. 

πόϑεν γὰρ ἔσται βιοτά; 

τίς ὧδ᾽ ἐν αὔραις τρέφεται, 

μηκέτι μηδενὸς κρατύνων ὅσα πέμ- 
πει βιόδωρος αἶα; 


ΧΟ. πρὸς ϑεῶν, εἴ τι σέβῃ ξένον, πέλασσον, 
εὐνοίᾳ πάσᾳ πελάταν: 
ἀλλὰ γνῶϑ᾽, εὖ γνῶϑ᾽, ὅτι σὸν 
κῆρα τάνδ᾽ ἀποφεύγειν: 
οἰκτρὰ γὰρ βόσκειν, ἀδαὴς δ᾽ 
ἔχειν μυρίον ἄχϑος ᾧ ξυνοικεῖ. 


1149. μ᾽ οὐκέτ᾽ μηκέτ᾽ Auratus, Canter, Jebb, Dawe, LI.-J. - W. 1150. πε- 
AAT: EAGT Canter, (φυγαῖς) Heimsoeth EAGT’ uel περᾶτ᾽ Erfurdt, Hermann 
«olim», Dawe, LI.-J. - W., sed cf. Hermann, Hermann*, Campbell 1151. πρό- 
σϑεν VTz: πρόσϑε rell. ἀλκάν: ἀχμάν Hermann‘, cf. Hermann? $ 464 1152. 
ὢ edd.: ὦ codd. ὁ Blaydes? 1152-3. sunt qui comma (uel aliud simile) post ᾱ- 
νέδην et post ὑμῖν ponant (uid. infra) 1153. ἀνέδην codd. pler, (et L’ s. Ι.); ἀ- 
ναίδην 195, fort. ΟἿ ΥΝ | ὅδε: ὅτε Wecklein!, Dawe | χῶρος: χωρὶς Headlam?, 
Dawe χωλὸς Porson!, Ll..J. - W. | ἐρύκεται: ἐρύκομαι Blaydes, Dawe, Ll.-J. - W. 
ἄρ᾽ οὐκέτι Jebb 1155. ἔρπετε: ἕρπεται VAZo 1156. post κορέσαι add. 
te SVGR 1157. ἐμᾶς: τᾶσδ᾽ T ἐμᾶς (γε) 11..].-- W. ἐν δαιτὶ Stinton | aló- 
λας σαρκὸς T 1163. πέλασσον LAY: πέλασον rell. (σέβει Eévov) ne- 
λάσσαι Hermann? 1165. ὅτι σὸν Dindorf, D. -- I., alii: ὅτι σοὶ codd. (σοὶ om. 
suppl. s. |. G!), def. Campbell! ἐπὶ σοὶ Seyffert!, Dawe, Ll.-J. - W. ὅτι σ’ où Her- 
mann? 1166. ἀποφεύγειν codd. pler.: ἀποφυγεῖν Q’Tz e sch. 1168. 
ἔχειν codd. pler.: ὀχεῖν Zg, Dawe, LI.-J. - W. (hoc legisse Xl. sunt qui existiment) 
ἕλκειν Musgrave ἴσκειν Hermann? ἄγειν Blaydes | ᾧ KSQ*°a, Dawe, 11 .-]. - W.: 
ὃ ΟΡ rell., D. -I. ὃς Bergk 
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non v’accostate piü pronte a fuggire 
dalla mia grotta: non ho piü tra le mani 
la forza dei dardi che avevo, 
disgraziato davvero oramai, 

fiacca è la difesa di questo luogo, 

non dovete averne più paura! 

Venite avanti! Bella vendetta adesso 
riempirvi a piacere la bocca 

della mia carne brulicante di vermi: 
ché presto lascerò la vita! 

Da dove trarrò nutrimento? 

Chi mai si nutre così, di sola aria, 
senza più disporre di nulla che mandi 
la terra datrice di vita? 


In nome degli dei, se hai rispetto dell’ospite, 
lascia accostare chi s'accosta benevolo; 
renditi conto bene che sta solo in te 

sfuggire a questa sorte: 

è stolto chi si pasce del proprio lamento, 

chi si tiene un peso immane, e ci convive! 


1162. de βιόδωρος cf. Eust. Il. I 436,1 
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DI. πάλιν, πάλιν παλαιὸν ἄλγημ) ὑπέ- 
µνασας, ὦ λῷστε τῶν πρὶν ἐντόπων. 
τί μ᾽ ὤλεσας; τί p’ εἴργασαι; 
ΧΟ. τί τοῦτ᾽ ἔλεξας; 
ΦΙ. εἰ σὺ τὰν ἐμοὶ στυγερὰν 
Τρῳάδα γᾶν w ἤλπισας ἄξειν. 
ΧΟ. τόδε γὰρ νοῶ κράτιστον. 
QI ἀπό νύν ne λείπετ᾽ ἤδη. 
ΧΟ. φίλα μοι, φίλα ταῦτα παρήγγει- 
λας ἑκόντι τε πράσσειν. 
ἴωμεν, ἴωμεν 
ναὸς ἵν᾽ ἡμῖν τέτακται. 
ΦΙ. μή, πρὸς ἀραίου 
Διός, ἔλϑῃς, ἱκετεύω. 


ΧΟ. μετρίαξ’. 

ΦΙ. ὦ ξένοι, 
μείνατε, πρὸς ϑεῶν. 

ΧΟ. τί ϑροεῖς; 


ΦΙ. αἰαῖ αἰαῖ, 
δαίμων δαίμων: 
ἀπόλωλ᾽ ὁ τάλας: 
ὦ πούς, πούς, τί 0’ ἔτ᾽ ἐν βίῳ 
τεύξω τῷ μετόπιν τάλας; 
ὦ ξένοι, ἔλϑετ᾽ ἐπήλυδες αὖϑις. 


1170. post ὑπέμνασας add. μ᾽ T 1174. ἐμοὶ del. Hartung, Wilamowitz!, 
Dawe, prob. L.-J. - W.? 1175. γᾶν: γαῖαν a | μ᾽ ἤλπισας a: ἤλπισας u’ rell. 
1177. ἤδη: ὦδη z 1178. alterum φίλα del. Hartung 1179. te secl. Her- 
mann ye Nauck 1180. ἴωμεν bis codd. pler.: ἴομεν LKS, U s. 1., Y s. |. 

1181. ναὸς: λαὸς Dawe! 1182. post ἱκετεύω add. σε GQ''R 1186. ὦ 
Εένοι ante alat αἰαῖ add. V | αἰαῖ bis uel al quater codd.: alterum αἰαῖ secludere 
malint L1..J. - W.! 1187. δαίμων bis LKSVTa: δαῖμον bis rz | © LP*Tz: ὦ L”: 
rell. 1188. τί σ᾿ ἔτ᾽ LSYZo: τίς ἔτ᾽ ΚΟΑ τίς σ’ ἔτ᾽ U τί ἔτ᾽ Zg τί σέ (uel σὲ) 
v VORT 1189. τῷ LGOZgT: τὸ rell. 
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Di nuovo, di nuovo rammenti 
il vecchio rovello, tu che pure 
sei il migliore di quanti sono giunti qui! 
Perché m'hai distrutto? Che cosa m'hai fatto? 
Che dici mai? 
Tu vuoi portarmi nella terra 

a me odiosa di Troia. 
Penso che sia la cosa migliore. 
Lasciami ormai! 
Mi é gradito, davvero gradito il tuo ordine, 
volentieri l'eseguo! 
Andiamo, andiamo, 
ciascuno al suo posto sulla nave! 
No, per Zeus della maledizione, 
non te n'andare, ti supplico! 

Controllati! 

Stranieri, 
restate con me, in nome degli dei! 
Perché sragioni? 

Ahi! Ahi! 
Destino! Destino! Sono finito davvero! 
Piede, piede, che debbo più fare di te 
nella mia vita futura, nella mia sventura? 
Stranieri, tornate di nuovo in mio aiuto! 
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ΧΟ. τί ῥέξοντες ἀλλοκότῳ γνώμᾳ 
τῶν πάρος, ὧν προὔφαινες; 

ΦΙ. οὔτοι νεμεσητὸν 
ἀλύοντα χειμερίῳ λύπᾳ 
καὶ παρὰ νοῦν ϑροεῖν. 

XO. ài νυν, ὦ τάλαν, ὥς σε κελεύομεν. 

ΦΙ. οὐδέποτ᾽ οὐδέποτ᾽, ἴσϑι τόδ᾽ ἔμπεδον, 
οὐδ᾽ εἰ πυρφόρος ἀστεροπητὴς 
βροντᾶς αὐγαῖς u’ εἶσι φλογίζων. 
ἐρρέτω Ἴλιον, οἵ © ὑπ’ ἐκείνῳ 
πάντες ὅσοι τόδ᾽ ἔτλασαν ἐμοῦ ποδὸς 
ἄρϑρον ἀπῶσαι. 
[ἀλλ᾽] ὦ ξένοι, ἕν γέ por εὖχος ὀρέξατε. 

ΧΟ. ποῖον ἐρεῖς τόδ᾽ ἔπος; 

ΦΙ. ξίφος, εἴ ποϑεν, 
ἢ γένυν ἢ βελέων τι προπέμψατε. 

ΧΟ. dg tiva (δῇ) ῥέξῃς παλάμαν ποτέ; 

DI. κχρᾶτ᾽ ἀπὸ πάντα καὶ ἄρϑρα τέμω χερί: 
φονᾷ, φονᾷ νόος ἤδη. 

ΧΟ. τί ποτε; 

ΦΙ. πατέρα ματεύων. 


1191-2. ῥέξοντες: ῥέξοντες; Page, alii (uid. infra) -τος Vauvilliers | ἀλλοκότῳ 
γνώμᾳ ... ὧν: ἀλλόκοτος γνώμα ... ἂν Page, Ll.-J. - W. ἀλλόκοτοι γνῶμαι ... ἃς 
Dawe, cf. Dawe‘ |προῦφαινες STrz, coni. Hermann: προὔφανες LKVa προφαί- 
νεις Pearson, LI.-J.- W., Dawe (σὺ) προὔφαινες Stinton 1193. νεμεσητὸν: 


-σσ- LS -tóv (μ’) Page, Dawe 1194. ἀλύοντα: σαλεύοντα Earle 1195. 
ragà νοῦν: παράνουν LKVTar 1196. ὥς σε: ὅπου z ol σε Reiske 
1199. βροντᾶς ΣΙ’: βρονταῖς codd. | αὐγαῖς ΣΎΟΣΡΥΟ. αὐταῖς codd. 1200. 


ὑπ᾽: ἐπ’ z | ἐκείνῳ: ἐκεῖνο KSQ, Rs. 1. -wv V 1203. ἀλλ᾽ secl. Erfurdt, Har- 
tung, Blumenthal, Dawe (qui susp. latere ἆ quater, cf. Dawe! et u. 782), Ll..]. - W., 
sed cf. Dale? p. 41 ἀλλά (166°) à Hermann 1206. (δῇ) add. Hermann, edd. 
pler. | ῥέξῃς codd. pler.: ῥέξεις G ῥέξειας T ἀράξῃς K 1207. κρᾶτ' codd. 
Hdn., Eust.: κρῶτ᾽ Hermann*, Dawe | ἀπὸ πάντα post καὶ ἄρϑρ᾽ transp. Bergk, 
LI.-J.- W. | τέμω LRaz: τεμῶ SVGQT τ' ἐμῷ K 1209. νόος LSQTz: νόσος 
KP*VGRa όσος (sic) K** 1210. ματεύων LSVa: µαστεύων rell. μᾳστεύων K 
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CO. A fare che cosa, in senso contrario 
a quanto prima hai proclamato? 
FI. Nonèimperdonabile 
che chi si perde nella tempesta 
del dolore parli anche contro ragione! 
CO. Vieni allora, infelice, seguendo il nostro invito! 
FL Mai e poi mai, sappilo bene, 
nemmeno se arriva il fulminatore, 
fonte del fuoco, a bruciarmi coi lampi del tuono! 
Alla malora Ilio e tutti quelli che l'assediano, 
quanti ebbero questo coraggio, 
di schifare il mio povero piede! 
Ma almeno, stranieri, accoglietemi una sola preghiera. 
CO. Qualé questa preghiera? 
FI. Procuratemi in qualche modo 
una spada, una scure o un’arma qualsiasi. 
co. Per fare mai quale impresa? 
FL Per potermi tagliare la testa dal tronco: 
alla morte è fissa ormai la mia mente, alla morte! 
CO. E perché mai? 
ΕΙ. Per ritrovare mio padre. 


1207. Hdn. de nominibus III 2,616.11 (παρὰ δὲ Σοφοκλεῖ κρᾶτα εὕρηται xar- 
νότερον), et cf. Eust. Il. II 538,5 sq. 
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XO. ποῖ γᾶς; 
ΦΙ. ἐς “Αιδου- 
οὗ γὰρ [ἐστ] ἐν φάει γ᾽ ἔτι. 
ὦ πόλις, [ὦ] πόλις πατρία, 
πῶς ἂν εἰσίδοιμί σ᾽ ἄ- 
ϑλιός γ᾽ ἀνήρ, ὅς γε σὰν 
λιπὼν ἱερὰν juga" ἐχϑροῖς ἔβαν 
Δαναοῖς ἀρωγός; ἔτ᾽ οὐδέν εἰμι. 


ΧΟ. ἐγὼ μὲν ἤδη καὶ πάλαι νεὼς ὁμοῦ 
στείχων ἂν ἦ σοι τῆς ἐμῆς, εἰ μὴ πέλας 
Ὀδυσσέα στείχοντα τόν τ᾽ ᾿Αχιλλέως 
γόνον πρὸς ἡμᾶς δεῦρ᾽ ἰόντ’ ἐλεύσσομεν. 
ΟΔ. οὐκ ἂν φράσειας ἥντιν᾽ αὖ παλίντροπος 
κέλευθδον ἕρπεις ὧδε σὺν σπουδῇ ταχύς; 
ΝΕ. λύσων ὅσ᾽ ἐξήμαρτον ἐν τῷ πρὶν χρόνῳ. 
OA. δεινόν γε φωνεῖς: f| δ᾽ ἁμαρτία τίς ἦν; 
ΝΕ. ἣν σοὶ πιϑόμενος τῷ τε σύμπαντι στρατῷ -- 
OA. -- ἔπραξας ἔργον ποῖον ὧν οὔ σοι πρέπον; 
NE. ἀπάταισιν αἰσχραῖς ἄνδρα καὶ δόλοις ἑλών. 
OA. τὸν ποῖον; ὤμοι' μῶν τι βουλεύῃ νέον; 
ΝΕ. νέον μὲν οὐδέν, τῷ δὲ Ποίαντος τόχῳ - 


1211. ἐς GRa: εἰς rell. 1212. γὰρ [ἐστ] Hermann: γὰρ ÈT’ z, Wilamowirz! 
γὰρ ἐστ’ rell. 1213. ὦ alterum secl. Gleditsch, Dawe, LI.-J. - W., obl. Medda: 
πόλις ὦ [πόλις] Dindorf, Campbell, D. - I. ὦ πατρία πόλις Wilamowitz! 
1214. πῶς ... ἆθλιός y: πῶς ἂν εἰσίδοιμ᾽ ἄϑλιός σ᾽ Dindorf. πῶς σ᾽ ἂν eloi- 
δοιμ’ ἄϑλιός γ᾽ Wilamowitz! 1215. ἐχϑροῖσί(ιν) Kraus propter metrum, D. 
-Iléfov post Δαναοῖς transp. Wilamowitz! 1218-9. del. Harberton, νεὼς 
πέλας ... εἰ μὴ γ᾽ ὁμοῦ Schütz, alii alia 1218-21. del. Mekler, Dawe, LI.-J. - 
W. 1218. ὁμοῦ LKVTaz: ἐγγὺς 1! s. l, Sr (λείπει ἐγγὺς a?) 1219. ἤ 
Elmsley, D . - L, probant LI.-J.- W. «si Sophoclis u. esset»: ἦν codd. 1220-1. 
«grauiter laborant» Nauck 1220. στείχοντα: σπεύδοντα —Wecklein! 
φοιτῶντα Rappold παρόντα Blaydes? 1221. ἐλεύσσομεν L'P°Taz: ἐλεύσο- 
μεν KSGQP'R. λεύσομεν (cum ἰόντα) ον (βλέπομεν V8) ante 1222 aliquot 
uu. cecidisse susp. Dawe 1222. 00% codd. pler.: κοὐκ Q οὐδ᾽ L! s. 1., KSV, 
Dawe | ἂν: αὖ L! s. l., KSV 1226. πιϑόμενος APUY: πειϑ- codd. pler. ye 
πειϑ- ZoT 
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CO. In quale parte del mondo? 

FI. Nell'Ade: 
certo non è più in vita. 
Città, patria mia, 
come potrei rivederti nella mia miseria, 
io che lasciai il fiume a te sacro 

1215 per andare in aiuto dei Danai, 

i miei nemici? Non sono più nulla! 


(Filottete rientra nella grotta.) 


co. Fosse per te, sarei già da un pezzo in cammino 
verso la nave, se non avessi visto 
1220 arrivare qui Odisseo 


e venire da me il figlio di Achille. 
(Entrano Odisseo e Neottolemo.) 


ΟΡ. Mi vuoi dire dove torni indietro 
e ti precipiti con tanta fretta? 

NE. A correggere l’errore che ho commesso prima. 
113 OD. Parli difficile: qual è stato l'errore? 

NE. Quello che obbedendo a te e a tutto l’esercito... 

OD. ..Eche cosa hai fatto di sconveniente a te? 

NE. Ho ingannato un uomo con trucchi vili e raggiri. 

OD. Chi? Ahimé! Stai macchinando qualche stranezza? 
1300 NE. Nessuna stranezza, ma al figlio di Peante... 


1215. λιβάδ᾽ Phot. Lex. 5. u. λιβάδα [222,18] (λιβάδα: σταγόνα: κρήνην: ἔνυ- 
δρον τόπον); Hsch. A 932 λιβάδα: σταγόνα ASvg. ϑεραπείαν; Su. A 483 
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OA. τί χρῆμα δράσεις; ὥς μ᾽ ὑπῆλϑέ τις φόβος. 

NE. παρ᾽ οὗπερ ἔλαβον τάδε τὰ τόξ’, αὖϑις πάλιν -- 

OA. ὦ Zed, τί λέξεις; οὔ τί που δοῦναι νοεῖς; 

ΝΕ. αἰσχρῶς γὰρ αὐτὰ xov δίκῃ λαβὼν ἔχω. 

OA. πρὸς ϑεῶν, πότερα δῆ κερτομῶν λέγεις τάδε; 

NE. εἰ κερτόμησίς ἐστι τἀληϑῆ λέγειν. 

OA. τί pus, ᾿Αχιλλέως παῖ; tiv’ εἴρηκας λόγον; 

NE. δῖς ταὐτὰ βούλει καὶ τρὶς ἀναπολεῖν u’ ἔπη; 

OA. ἀρχὴν κλύειν ἂν οὐδ᾽ ἅπαξ ἐβουλόμην. 

ΝΕ. εὖνυν ἐπίστω πάντ᾽ ἀκηκοὼς λόγον. 

OA. ἔστιν τις, ἔστιν ὅς σε κωλύσει τὸ δρᾶν. 

ΝΕ. τί φής; τίς ἔσται p’ οὑπιχωλύσων τάδε; 

OA. ξύμπας ᾿Αχαιῶν λαός, ἐν δὲ τοῖς ἐγώ. 

ΝΕ. σοφὸς πεφυκὼς οὐδὲν ἐξαυδᾷς σοφόν. 

ΟΔ. σὺ δ᾽ οὔτε φωνεῖς οὔτε δρασείεις σοφά. 

ΝΕ. ἀλλ᾽ εἰ δίκαια, τῶν σοφῶν κρείσσω τάδε. 

OA. καὶ πῶς δίκαιον, ἅ γ᾽ ἔλαβες βουλαῖς ἐμαῖς, 
πάλιν μεϑεῖναι ταῦτα; 

ΝΕ. τὴν ἁμαρτίαν 
αἰσχρὰν ἁμαρτὼν ἀναλαβεῖν πειράσομαι. 

ΟΔ. στρατὸν δ᾽ ᾿Αχαιῶν οὐ φοβῇ, πράσσων τάδε; 

ΝΕ. ξὺν τῷ δικαίῳ τὸν σὸν οὐ ταρβῶ (στρατόν. 

DA, κ undi ο ον ο. ) φόβον 


1231. ti χρῆμα STaz: ti χρῆμα τί LKVr ti χρῆμα, τί δρᾷς Wecklein! | ὑπῆλθέ 
τις codd. pler.: ὑπῆλϑ᾽ ἔτι LS, corr. L° è. τοι Seyffert 1232. παρ᾽ οὗπερ 
ἔλαβον: παρ᾽ οὗ παρέλαβον 50 (παρέλαβον G!8%) | tà LKP©Sa: om. K* rell. 
1233. 00: fir 1235. δὴ a: om. rell. σὺ Hermann δὲ Dindorf, Cavallin γε 
Seyffert 1238. ταὐτὰ LKSGR: ταῦτα rell., coni. Brunck 1240. punctum 
post ἐπίστω habent LA | ἀκηκοὼς LVORZOT: ἀκήκοας KSGZga 1242. 
ἔσται: ἐστι Ebner apud Blaydes 1243. τοῖς z, coni. Buttmann: τοῖσδ᾽ rell. 
1245. σοφά post Brunck edd. pler.: σοφόν codd. 1247. δίκαιον, & γ᾽ ἔλα- 
Bec: δίκαια σ᾽, ἄλαβες Hermann* 1250-2. del. Harberton, W. - W. 
(1904!) 1251. στρατόν Hermann*, edd. pler.: φόβον codd., def. Lacroix 
ψόφον Frólich | lacunam indicauit Hermann apud Erfurdt, φόβον in finem u. 
12518 trai. Jackson? 
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Che vuoi fare? M'é venuta una certa paura! 
Da lui ho preso quest’arco, a lui di nuovo... 
Per Zeus, che dici! Non penserai di ridarglielo! 
Si, perché l'ho preso a lui in modo infame, ingiusto. 
In nome degli dei, lo dici per prendermi in giro? 
Sì, se dire la verità è una presa in giro. 
Che dici, figlio di Achille? Che discorso hai fatto? 
Vuoi che due o tre volte ripeta le stesse parole? 
Non le avrei volute sentire affatto, nemmeno una volta. 
Sappi bene allora che non hai altro da ascoltare. 
C'é pure qualcuno, c'è senza meno chi t'impedirà di farlo. 
Chi dici? Chi ci sarà a impedirmi di farlo? 
L’intero esercito degli Achei, e fra loro io stesso. 
Nato saggio, non dici nulla di saggio. 
Tu però cose sagge non sai né dirle né farle. 
Ma se sono giuste, queste cose valgono più delle sagge. 
E come può essere giusto dare indietro quello 
che hai preso grazie ai miei piani? 
Dopo avere sbagliato, 
cercherò di porre rimedio al brutto errore. 
E non temi l’esercito acheo, a fare così? 
Se sono nel giusto, non temo il tuo (esercito). 
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ΝΕ. ἀλλ᾽ οὐδέ τοι σῇ χειρὶ πείϑομαι τὸ δρᾶν. 
ΟΔ. οὔ τᾶρα Τρωσίν, ἀλλὰ σοὶ μαχούμεϑα. 
ΝΕ. ἔστω τὸ μέλλον. 
ΟΔ. χεῖρα δεξιὰν ὁρᾷς 
κώπης ἐπιψαύουσαν; 
ΝΕ. ἀλλὰ κἀμέ τοι 
ταὐτὸν τόδ᾽ ὄψει δρῶντα κοὐ μέλλοντ᾽ ἔτι. 
OA. καίτοι o' ἐάσω: τῷ δὲ σύμπαντι στρατῷ 
λέξω τάδ᾽ ἐλδών, ὅς σε τιμωρήσεται. 
ΝΕ. ἐσωφρόνησας: κἂν τὰ λοίφ᾽ οὕτω φρονῇς, 
ἴσως ἂν ἐκτὸς κλαυμάτων ἔχοις πόδα. 
σὺ δ᾽, ὦ Ποίαντος παῖ, Φιλοκτήτην λέγω, 
ἔξελϑ᾽ ἀμείψας τάσδε πετρήρεις στέγας. 
ΦΙ. τίς αὖ παρ᾽ ἄντροις ϑόρυβος ἵσταται βοῆς; 
τί u’ ἐκκαλεῖσϑε; τοῦ κεχρημένοι, ξένοι; 
ὤμοι' κακὸν τὸ χρῆμα. μῶν τί μοι μέγα 
πάρεστε πρὸς κακοῖσι πέμποντες κακόν; 
NE. δάρσει' λόγους δ᾽ ἄκουσον οὓς ἥκω φέρων. 
dI. δέδοικ᾽ ἔγωγε. καὶ τὰ πρὶν γὰρ ἐκ λόγων 
καλῶν κακῶς ἔπραξα σοῖς πεισϑεὶς λόγοις. 
ΝΕ. οὔχουν ἔνεστι καὶ μεταγνῶναι πάλιν; 


1252-3. ita distr. z: Vlixi trib. UYTr; 1252 Vlixi, 1253 Neoptolemo LKSV; ante u. 
1252 personae nota caret À, ante 1253 legi nequit; cf. Lacroix | πείϑομαι codd.: 

πεισϑήσομαι sch., T s. l. et £T πείσομαι Bothe 1253. ante u. 1252 trai. Her- 
mann, del. Wunder 1254-6. ἔστω τὸ μέλλον Vlixi, χεῖρα ... ἐπιψαύουσαν 
Neoptolemo trib. LKV, Campbell; ἀλλὰ ... ἔτι Vlixi trib. LKUY, Campbell, perso- 
nae nota caret A; ἔστω ... ἔτι Neopt. trib. R; cf. Lacroix 1255. ἐπιψαύουσαν: 
-σουσαν KSV 1261. σὺ: σοὶ a, quo accepto Φιλοκτήτης, λέγω Matthiae 
1262. πετρήρεις: πετρίνους Q 1263. om. 1.85, add. L? in imo marg. (cum 
personae nota, quae ante u. 1264 iure deest) 1264. μ᾽ ἐκκαλεῖσϑε codd. 
pler.: µε καλεῖσθε K μ᾿ ἐγκ- Ζρ7ο 1265. κακὸν τὸ χρῆμα. codd.: κακῶν 
(hoc iam Christianus): τί χρῆμα; Page, «fortasse» Webster, Dawe | μέγα: μέγ᾽ α(ὖ) 
Dawe? véov Sch. - N. νέα Brunck 1266, κακόν L 5. l., rell: κακά L 
1267. δ᾽ codd. (om. Ο): τ᾽ Wakefield 1269. σοῖς: σοῦ Q | λόγοις: δόλοις A. 
Grégoire apud Tournier!, Schirlitz 
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Anzi, nemmeno alla tua forza subordino la mia azione. 
Dunque non con i Troiani, ma con te faremo la guerra! 
Avvenga quello che deve avvenire! 

Non vedi la mia destra 
che corre all'elsa della spada? 

Ma vedrai anche me 

fare lo stesso, senza indugiare un attimo! 
Bene, ti lascio perdere; ma andrò a raccontare i fatti 
a tutto l’esercito, che ti darà la giusta punizione. _ 
Hai messo giudizio; e se sarai saggio così anche in futuro, 
forse potrai metterti in salvo dai guai. 


(Esce Odisseo.) 


E tu, figlio di Peante, dico a te, Filottete, 
lascia codesta tua casa di roccia ed esci fuori! 


(Entra Filottete.) 


Che è questo grido che giunge alla mia caverna? 
Perché mi chiamate? Che andate cercando, stranieri? 
Povero me: brutta faccenda! Mi state per procurare 
qualche grosso malanno in aggiunta agli altri malanni? 
Fatti coraggio; e ascolta ciò che vengo a dirti. 

Io ho paura! Anche prima s'è cominciato coi bei discorsi 
e poi m'é andata male, per dar retta alle tue parole. 
Non è forse possibile che uno si penta e si ravveda? 


1264-5. cf. Eust. Il. II 527,18 («τοῦ κεχρημένοι ... κακὸν τὸ χρῆμα [...] iterum, 
ut opinor, explicationem "necessitas" praebuit» M. van der Valk ad 1.) 
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dI. τοιοῦτος ἦσϑα τοῖς λόγοισι χῶτε μου 
τὰ τόξ᾽ ἔχλεπτες πιστὸς ἀτηρὸς λάϑρᾳ. 

ΝΕ. ἀλλ᾽ οὔ τι μὴν νῦν: βούλομαι δέ σου κλύειν 
πότερα δέδοκταί σοι μένοντι καρτερεῖν, 

ἢ πλεῖν μεϑ’ ἡμῶν. 

ΦΙ. παῦε, μὴ λέξῃς πέρα: 
μάτην γὰρ ἂν εἴπῃς γε πάντ᾽ εἰρήσεται. 

ΝΕ. οὕτω δέδοκται; 

DI. καὶ πέρα γ᾽ ἴσϑ’ ἢ λέγω. 

ΝΕ. ἀλλ᾽ ἤϑελον μὲν ἄν σε πεισϑῆναι λόγοις 
ἐμοῖσιν: εἰ δὲ μή τι πρὸς χαιρὸν λέγων 
κυρῶ, πέπαυμαι. 

ΦΙ. πάντα γὰρ φράσεις μάτην. 
οὐ γάρ ποτ’ εὔνουν τὴν ἐμὴν κτήσῃ φρένα, 
ὅστις γ᾽ ἐμοῦ δόλοισι τὸν βίον λαβὼν 
ἀπεστέρηκας: κἆτα νουϑετεῖς ἐμὲ 
ἐλϑών, ἀρίστου πατρὸς ἔχϑιστος γεγώς. 
ὅλοισϑ', ᾿Ατρεῖδαι μὲν μάλιστ᾽, ἔπειτα δὲ 
ὁ Λαρτίου παῖς, καὶ σύ. 

ΝΕ. μὴ πεύξῃ πέρα’ 
δέχου δὲ χειρὸς ἐξ ἐμῆς βέλη τάδε. 

ΦΙ. πῶς εἶπας; [οὐκ] ἆρα δεύτερον δολούμεϑα; 

ΝΕ. ἀπώμοσ᾽ ἁγνοῦ Ζηνὸς ὕψιστον σέβας. 

dI. ὦ φίλτατ’ εἰπών, εἰ λέγεις ἐτήτυμα. 


1271. ἦσθα codd. pler.: οἶσϑα AUz 1273. μὴν IKSVZor: μὴ ZgTa 1275. 
παῦε T: παῦσαι rell. 1276. ἂν Ta: om. V ἂν rell. | γε: σὺ Dobree, alii 
1277. πέρᾳ L 1281. κτήσῃ: ϑήσῃ Wakefield ϑήσει uel ϑήσεις Blaydes? 
1282. βίου: βιὸν Wesseling apud Blaydes, prob. Blumenthal! 1284. ἐλϑών: 
ἐλϑεῖν ΟΥ̓ΘΟΊΎΟ, coni. Blaydes? | ἔχϑιστος: αἴσχιστος Pierson, Dawe, obl. Camp- 
bell! 1286. Λαρτίου LQRa: Λαερτίου KSVGZgT Λαέρτου Zo | πέρᾳ 
LA 1288, oùx del. Porson, Praef. ad Eur. Hecubam, p. XI (qui ἆρ᾽ οὐ quo- 
que coni.), edd. pler.: οὐκ ἆρα (uel ἄρα) codd. οὐ γὰρ Wakefield 1289. 
ἁγνοῦ codd.: ἁγνὸν Wakefield, Dawe, Ll.-J. — W. | ὕψιστον codd. pler.: ὑψίστου 
V, coni. Wakefield, Dawe, LI.-J.- W. 
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A parole eri proprio così, anche quando mi rapinavi 
l'arco, persona fidata, in segreto una rovina! 
Ma non più questa volta: voglio solo sapere da te 
se intendi restare qui e sopportare ancora 
oppure imbarcarti con noi. 
Basta, non dire più nulla! 
Tutto quello che dici è detto al vento. 
Hai deciso così? 
Sì, più ancora di quanto non dica. 
Mi sarebbe piaciuto che ti fossi lasciato convincere 
dalle mie parole; ma se nulla riesco a dire di buono, 
smetto di parlare. 
Diresti in effetti tutto a vuoto. 
mai potrai guadagnarti il mio favore 
tu che di frodo m'hai tolto la vita; 
e poi vieni qui e mi fai la lezione, 
rampollo pessimo d’ottimo padre! 
Alla malora, per primi gli Atridi, ma subito dopo 
il figlio di Laerte, e anche tu! 
Non maledire ancora: 
ecco qua l’arco, riprendilo dalla mia mano! 
Come hai detto? Ancora un inganno? 
L'ho giurato nel culto supremo della maestà di Zeus! 
La parola più gradita, se dici il vero! 
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NE. τοῦὔργον παρέσται φανερόν: ἀλλὰ δεξιὰν 
πρότεινε χεῖρα, καὶ κράτει τῶν σῶν ὅπλων. 

OA. ἐγὼ δ᾽ ἀπαυδῶ γ᾽, ὡς ϑεοὶ Ἐυνίστορες, 
ὑπέρ T ᾿Ατρειδῶν τοῦ τε σύμπαντος στρατοῦ. 

ΦΙ. τέκνον, τίνος φώνημα; μῶν Ὀδυσσέως 
ἐπῃσϑόμην; 

ΟΔ. σάφ᾽ tod καὶ πέλας γ᾽ ὁρᾷς, 

Oc 0’ ἐς τὰ Τροίας medi’ ἀποστελῶ βίᾳ, 
ἐάν τ᾽ ᾿Αχιλλέως παῖς ἐάν τε μὴ δέλῃ. 

PI. ἀλλ᾽ οὔ τι χαίρων, ἣν τόδ᾽ ὀρθωθῇ βέλος. 

NE. ἆ, μηδαμῶς, μὴ πρὸς ϑεῶν, μεϑῇς βέλος. 

pI. μέϑες με, πρὸς ϑεῶν, χεῖρα, φίλτατον τέκνον. 

ΝΕ. οὐκ ἂν μεϑείην. 

ΦΙ. φεῦ: τί u’ ἄνδρα πολέμιον 
ἐχϑρόν τ’ ἀφείλου μὴ κτανεῖν τόξοις ἐμοῖς; 

ΝΕ. ἀλλ’ οὔτ᾽ ἐμοὶ τοῦτ᾽ ἐστὶν οὔτε σοὶ καλόν. 

ΦΙ. ἀλλ᾽ οὖν τοσοῦτόν γ᾽ ἴσϑι, τοὺς πρώτους στρατοῦ, 
τοὺς τῶν ᾿Αχαιῶν ψευδοχήρυχας, κακοὺς 
ὄντας πρὸς αἰχμήν, ἐν δὲ τοῖς λόγοις ϑρασεῖς. 

ΝΕ. εἶέν' τὰ μὲν δὴ τόξ᾽ ἔχεις, κοὐκ ἔσϑ᾽ ὅτου 
ὀργὴν ἔχοις ἂν οὐδὲ μέμψιν εἰς ἐμέ. 

dI. ξύμφημι, τὴν φύσιν δ᾽ ἔδειξας, ὦ τέκνον, 
ἐξ ἧς ἔβλαστες, οὐχὶ Σισύφου πατρός, 
ἀλλ’ ἐξ ᾿Αχιλλέως, ὃς μετὰ ζώντων ὅτ᾽ ἦν 
ἤκου᾽ ἄριστα, νῦν δὲ τῶν τεϑνηκότων. 


1291. παρέσται: πάρεστι GR τάχ᾽ ἔσται Blaydes 1292. πρότεινε: πρού- 
τεινε L 1291. ὡς codd.: ὦ Reiske à Tournier?, D. - 1. 1294. τ᾽ suppl. 
Tz: om. rell. 1300. d semel T: ἆ ἆ uel sim. rell., quos si sequaris, cum Her- 
mann addendum erit μὴ ante μηδαμῶς | μεϑῇς: μὴ ‘pis Meineke ἀφῇς Nauck 
1302. τί p’ Va: tiv’ rell. 1303. κτανεῖν: ϑανεῖν T 1304. τοῦτ᾽ ... σοὶ 
καλόν Wakefield, D. — I: καλόν τοῦτ᾽ ... σοὶ codd. pler. καλόν τόδ᾽ ... σοὶ 
GRZo, coni. Brunck, Dawe, LI.-J. -- W. 1306. τοὺς: τοῦ Blaydes 1308. 
elèv nescio quis primus, Dawe, LI.-J.- W.: εἶεν codd. | δὴ KGRa: om. LVQz vuv 
Wecklein! | ὅτου Tum.: ὅπου codd. 1310. δ᾽ Taz: om. LKVr 1311, ἐξ 
fic: ἐξ div Nauck ἐξ ὧν τ’ «fortasse» LI.-J. - W. 1312. 9' post ζώντων add. 
AUP“Y, Dawe 1313. δὲ: te Tum. 


FILOTTETE, 1291-1313 135 


NE. Parleranno chiaro i fatti: su, allunga la mano 
e riprendi possesso delle tue armi 


(Odisseo torna sulla scena.) 


ΟΡ. Telo proibisco, testimoni gli dei, 
in nome degli Atridi e di tutto l’esercito! 
129 FL Figlio, di chi è questa voce? Non ho sentito 
Odisseo? 
OD. Proprio così! E vedi davanti a te 
chi ti porterà con la forza alla piana di Troia, 
piaccia o non piaccia al figlio di Achille. 
FL Ma non con tuo piacere, se questo dardo va a segno! 
1300 NE. No, per carità, in nome degli dei, metti giù la freccia! 
FL Per gli dei, lascia andare il mio braccio, figlio carissimo! 
NE. No, che non lo lascio! 
FI. Accidenti! Perché m’hai impedito 
d'ammazzare con le mie frecce l'avversario, il nemico? 
NE. Non sarebbe bello né per me né per te. 
1305 FI Allora sappi questo, che i primi dell’esercito, 
questi falsi portavoce degli Achei, vili 
sono alle armi, alle parole arditi! 


(Odisseo s'allontana.) 


NE. Bene! L'arco ce l’hai, e non c’è più motivo 
che tu abbia per me rancore o lagnanza. 
1310 FL D'accordo, figlio, hai mostrato il ceppo 
da cui germogli, non dalla schiatta di Sisifo, 
ma da quella d’Achille, che quando fu tra i vivi 
ebbe la gloria più splendida, e così ora tra i morti! 


1314. Eust. Il. Π 664,1 sq. 
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NE. ἥσϑην πατέρα τὸν ἀμὸν εὐλογοῦντά σε 
«αὐτόν T’ ἔμ᾽ ὧν δέ σου τυχεῖν ἐφίεμαι 
ἄκουσον. ἀνθρώποισι τὰς μὲν ἐκ ϑεῶν 
τύχας δοϑείσας ἔστ᾽ ἀναγκαῖον φέρειν: 
ὅσοι δ᾽ ἑχουσίοισιν ἔγκεινται βλάβαις, 
ὥσπερ σύ, τούτοις οὔτε συγγνώμην ἔχειν 
δίκαιόν ἐστιν οὔτ᾽ ἐποικτίρειν τινά. 
σὺ δ᾽ ἠγρίωσαι, κοὔτε σύμβουλον δέχῃ, 
ἐάν τε νουϑετῇ τις εὐνοίᾳ λέγων, 
στυγεῖς πολέμιον δυσμενῆ © ἡγούμενος. 
ὅμως δὲ λέξω: Ζῆνα è’ Ὅρκιον καλῶ' 
καὶ ταῦτ᾽ ἐπίστω, καὶ γράφου φρενῶν ἔσω. 
σὺ γὰρ νοσεῖς τόδ᾽ ἄλγος &x ϑείας τύχης, 
χούσης πελασϑεὶς φύλακος, ὃς τὸν ἀκαλυφῆ 
σηκὸν φυλάσσει κρύφιος οἰκουρῶν ὄφις. 
καὶ παῦλαν ἴσϑι τῆσδε μή ποτ’ ἂν τυχεῖν 
νόσου βαρείας, ἕως ἂν αὑτὸς ἥλιος 
ταύτῃ μὲν αἴρῃ, τῇδε δ᾽ αὖ δύνῃ πάλιν, 
πρὶν ἂν τὰ Τροίας πεδί᾽ ἑκὼν αὐτὸς μόλῃς, 
καὶ τῶν παρ᾽ ἡμῖν ἐντυχὼν ᾿Ασχληπιδῶν 
νόσου μαλαχϑῇς τῆσδε, καὶ τὰ πέργαμα 


1314. ἥσϑην (Ye) Sch. -- N. | post πατέρα add. τε s. |. a, def. Kamerbeek | ἀμὸν T, 
edd. nonnulli: ἐμὸν rell. 1315. T ἔμ᾽ KV, fort. u. l. in Aet U: τ᾽ ἐμὲ fort. AM 
té u’ ΑΡ: rell. | δ᾽ (ἔκ) σου Blaydes* | σου: σοι r 1316. ϑεῶν: ϑεοῦ Su. 

1318. ἑκουσίοισιν LKGRZor, Su.: -ἰῃσιν VZg -ίαισιν QT 1319. τούτοις 
a, Su.: τούτοισιν rell. 1319-20. οὔτε ... οὔτ᾽ codd. pler., Su.: οὐδὲ ... 006’ 
z 1320. ἐποικτίρειν edd.: -εἰρειν codd., Su. 1322. εὐνοίᾳ Zg, T. s.l., a 
Su.: εὔνοιαν VZoT εὔνοιάν σοι IKr εὔσοιαν Schneidewin | λέγων: ἔχων Zo 
1323. δυσμενῆ: δυσγεννῆ K 1324. Χαλῶ codd. pler. (et GY9): καλῶν G, Har- 
tung (cum Ζῆνα y’) 1325. del. Dawe, cf. Dawet 1327. Χρύσης VQa: 
Χουσῆς rell. 1329. ἂν τυχεῖν Schaefer, Porson?, paene omnes edd.: ἔντυ- 
χεῖν codd., def. Hermann, Kamerbeek 1330. ἕως Q, coni. Lambinus: ὡς rell. 
ἔστ᾽ Brunck | αὑτὸς B. Heath: αὐτὸς codd. οὗτος Brunck, alii 1332. ἑκὼν 
αὐτὸς Τα: αὐτὸς ἑκὼν rell. 1333. τῶν... Ασκληπιδῶν LKVOSASUY, XL. 
τῶν ... -ιαδῶν APSGROPTZ τοῖν ...᾿Ασκληπίδαιν Dindorf (Ασκληπιδαῖν iam 
Porson, App. ad Τουρ, p. 445) 1334. μαλαχϑῇς: παναχθῇῄς Tournier? 
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M'ha fatto piacere sentirti lodare mio padre 

e anche me: ascolta adesso quanto da te desidero 
ottenere. È necessario per gli uomini sopportare 

le sventure volute dagli dei; 

ma chi s’attarda nei guai da lui stesso voluti, 

come fai tu, nessuno è giusto che abbia per lui 

né comprensione né compassione. 

Ti sei inselvatichito, non accetti consigli, 

e se uno ti richiama al senno, parlando per il tuo bene, 
lo prendi in odio, lo ritieni un malevolo, un nemico. 
Tuttavia parlerò, e invoco Zeus, custode dei giuramenti: 
cerca di capire le mie parole e scrivile nella tua mente. 
Tu soffri di questa malattia per fatalità divina, 

perché sei incappato nel guardiano di Crise, nel serpente 
che nascosto sorveglia il sacrario a cielo aperto. 

E sappi che non avrai sollievo mai da questo 

grave male, fin quando il sole, sempre lo stesso, 

sorga di qua e di nuovo tramonti di là, 

se di tua volontà non andrai alla piana di Troia, 

e grazie ai figli d’Asclepio che sono fra noi 

non sarai curato dal male e non avrai conquistato 


1316-20. Su. 1 1211: καὶ Σοφοκλῆς: ἄκουσον. ἀνϑρώποισι τὰς μὲν ἐκ ϑεοῦ τύ- 
χας δοϑείσας ἔστ᾽ ἀναγκαῖον φέρειν. ὅσοι δ᾽ ἑκουσίοισιν ἔγκεινται βλά- 
Baus, ὥσπερ σύ, τούτοις οὔτε συγγνώμην ἔχειν δίκαιόν ἐστιν οὔτ’ ἐποιχτεί- 
ρειν τινά 1321-3. (σὺ ... ἡγούμενος) Su. η 74 1125. (καὶ γράφου 
φρενῶν ἔσω) Eust. Il. III 74,19 sq. 
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ξὺν τοῖσδε τόξοις ξύν τ᾽ ἐμοὶ πέρσας φανῇς. 

ὡς δ᾽ οἶδα ταῦτα τῇδ᾽ ἔχοντ᾽ ἐγὼ φράσω. 

ἀνὴρ γὰρ ἡμῖν ἔστιν ἐκ Τροίας ἁλούς, 

Ἕλενος ἀριστόμαντις, ὃς λέγει σαφῶς 

ὡς δεῖ γενέσϑαι ταῦτα: καὶ πρὸς τοῖσδ᾽ ἔτι, 

ὡς ἔστ᾽ ἀνάγκη τοῦ παρεστῶτος ϑέρους 

Τροίαν ἁλῶναι πᾶσαν: ἢ δίδωσ᾽ ξχὼν 

κτείνειν ἑαυτόν, ἣν τάδε ψευσϑῇ λέγων. 

ταῦτ᾽ οὖν ἐπεὶ κάτοισϑα, συγχώρει ϑέλων: 

καλὴ γὰρ ἡ πίκτησις, Ἑλλήνων ἕνα 

κριϑέντ᾽ ἄριστον, τοῦτο μὲν παιωνίας 

ἐς χεῖρας ἐλϑεῖν, εἶτα τὴν πολύστονον 

Τροίαν ἑλόντα χλέος ὑπέρτατον λαβεῖν. 
dI. στυγνὸς αἰών, τί u’ ἔτι δῆτ᾽ ἔχεις ἄνω 

βλέποντα κοὐκ ἀφῆκας εἰς Ἄϊδου μολεῖν; 

οἴμοι, τί δράσω; πῶς ἀπιστήσω λόγοις 

τοῖς τοῦδ᾽ ὃς εὔνους ὢν ἐμοὶ παρῄνεσεν; 

ἀλλ᾽ εἰκάϑω δῆτ᾽; εἶτα πῶς ὁ δύσμορος 

εἰς φῶς τάδ᾽ ἔρξας εἶμι; τῷ προσήγορος; 

πῶς, ὦ τὰ πάντ᾽ ἰδόντες ἀμφ᾽ ἐμοὶ κύκλοι, 

ταῦτ᾽ ἐξανασχήσεσϑε, τοῖσιν ᾽Ατρέως 

ἐμὲ Ευνόντα παισίν, οἵ p ἀπώλεσαν; 

πῶς τῷ πανώλει παιδὶ τῷ Λαερτίου; 

οὗ γάρ µε τἄλγος τῶν παρελϑόντων δάκνει, 

ἀλλ᾽ οἷα χρὴ παϑεῖν µε πρὸς τούτων ἔτι 


1337. γὰρ: nàg’ Elmsley, LI.-J. -- W. | ἡμῖν ἔστιν codd. pler.: ἐστιν ἡμῖν (ἡμὶν T) 
Tz 1342. WELCH: ψευδῆ r (iterum καὶ ψευδῆ G'Y9) | λέγων codd. pler. (et 
G!s.1,O): λέγῃ GQ'*. λέγει R 1343. ἐπεὶ; ἐπειδὴ QZg 1346. ἐς: elc 
a 1348. τί μ᾽ ἔτι δῆτ᾽ Toup: τί µε δῆτ᾽ GRA τί µε τί δ᾽ τί µε τῇδ᾽ T τί 
ue τί δῆτ᾽ rell., def. Kamerbeek 1349. ἀφῆκας: ἐφῆκας Herwerden! 
1353. ἔρξας LKVGQZgT: ἕρξας Zoa ἔρεξας R | τῷ: τοῦ Schaefer 1354. È- 
μοὶ codd. pler. (et A): ἐμοῦ a 1357. τῷ Λαερτίου LKVZoa: τοῦ A. GRZgT 
Λαερτίου Q 1358-61. secl. Dawe 1358. pe τἆλγος VTaz: p’ er’ ἄλγος 
LKr | nageAdövıwv: παρεστώτων Q 
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la rocca con questo stesso arco e insieme a me. 

Come io sappia che le cose stanno così, ti sto per dire. 
Abbiamo un prigioniero preso a Troia, Eleno, 

un grande profeta, il quale dice con chiarezza 

che ciò deve avvenire, e poi ancora che è necessario 


che Troia cada questa stessa 


estate 


da cima a fondo; in caso contrario è disposto 
a farsi ammazzare, se quanto dice risultasse falso. 


Dato che ora sai queste cose, 


di’ si di buon grado: 


grosso è il guadagno, tu solo tra i Greci 
giudicato il migliore, ottenere prima di tutto 


mani risanatrici, avere poi la 


gloria più alta, 


per aver preso Troia immersa nel pianto! 

FI. Vita odiosa, perché mi tieni ancora quassù 
a vedere la luce, perché non m'hai gettato nell’ Ade? 
Povero me, che fare? Come disobbedire alle parole 
di lui, che m'ha consigliato per il mio bene? 
Ma devo cedere allora? Poi, fatto questo, come andrò 
disgraziato alla luce del sole? A chi rivolgerò la parola? 
In che modo, occhi che vedete tutto quanto mi accade, 
sopporterete questo, ch’io frequenti i figli 
di Atreo, che m'hanno mandato in rovina? 
Che frequenti il figlio di Laerte, il più deleterio? 
Non è il rancore del passato che m’assilla, 
ma mi pare già di vedere quali angherie 


1345-6. de παιωνία χείρ cf. Eust. Il. I 212,28 
I 22,15 sq. (supra, ad u. 87) 


1357. de Λαέρτιος cf. Eust. Il. 
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δοχῶ προλεύσσειν: οἷς γὰρ ἡ γνώμη κακῶν 
μήτηρ γένηται, τἄλλα παιδεύει κακά. 

καὶ σοῦ δ᾽ ἔγωγε ϑαυμάσας ἔχω τόδε: 

χρῆν γάρ σε μήτ᾽ αὐτόν ποτ’ ἐς Τροίαν μολεῖν, 
ἡμᾶς τ᾽ ἀπείργειν, οἵδε σοῦ καϑύβρισαν, 
πατρὸς γέρας συλῶντες: [οἳ τὸν ἆθλιον 
Αἴαντ᾽ ὅπλων σοῦ πατρὸς ὕστερον δίχῃ 
Ὀδυσσέως ἔκριναν.] εἶτα τοῖσδε σὺ 

εἶ Ευμμαχήσων κἄμ᾽ ἀναγκάζεις τόδε; 

un δῆτα, τέκνον: ἀλλ᾽, ἅ μοι Ἐυνώμοσας, 
πέμψον πρὸς οἴκους, καὐτὸς ἐν Σκύρῳ μένων 
ἔα κακῶς αὐτοῦ Ἑαπόλλυσθαι κακούς. 
χοὔτω διπλῆν μὲν ἐξ ἐμοῦ κτήσῃ χάριν, 
διπλῆν δὲ πατρὸς κοὐ κακοὺς ἐπωφελῶν 
δόξεις ὅμοιος τοῖς κακοῖς πεφυκέναι. 

ΝΕ. λέγεις μὲν εἰκότ', ἀλλ᾽ ὅμως σε βούλομαι 
ϑεοῖς τε πιστεύσαντα τοῖς T’ ἐμοῖς λόγοις 
φίλου μετ᾽ ἀνδρὸς τοῦδε τῆσδ᾽ ἐκπλεῖν χθονός. 

dI. : ἦ πρὸς τὰ Τροίας πεδία καὶ τὸν ᾿Ατρέως 
ἔχϑιστον υἱὸν τῷδε δυστήνῳ ποδί; 


1360. κακῶν: κακὸν L€ κακοῦ Seyffert 1361. τἄλλα: κἄλλα Cavallin ταῦ- 
ta Danielsson τἄργα Erfurdt πάντα Reiske | παιδεύει: (πάντα) πιδύει post 
Wakefield Blaydes (κἄλλα) πληθύει LI.-J. - W.? φιτύει uoluit Lloyd-Jones | 
κακά: κακούς Dobree, LI.-J.- W. 1362. 8”: Y’ VQ, coni. Blaydes? |τόδε codd. 
pler.:tade Tz τέκος Q!Ye 1363. μολεῖν: καλεῖν R, G! s.]. 1364. uersum 
excidisse inter ἀπείργειν et οἵδε susp. Dawe, fort. recte | οἵδε LI.-J. - W.: οἵ τε 
codd. oi δὲ West? οἵ ye B. Heath, Pearson, D. - I. 1365. γέρας: γέρα z yé- 
ρας ante πατρὸς trai. T 1365-1365b. oi τὸν ἄθλιον ... ἔκριναν post Brunck 
secl. plerique, obl. Wecklein': συλῶντες (ὕστερον δὲ σὲ Ὀδυσσέως κρίναντες 
(uel ἔκριναν)) εἶτα dub. Pearson; cf. Dawe ad u. 1364 1366. κἄμ᾽ Brunck: 
καί p’ codd. | τόδε LP“, A (το δὲ), KVGRTz τάδε L**G'YeQa 1167. ἀλλ᾽, 
ἅ por Ἐυνώμοσας: ἀλλά μ᾽, è Ἐυνῄνεσας (hoc iam Herwerden) Blaydes (cf. u. 
1398) 1369. κακῶς ... κακούς: κακούς... κακῶς Wakefield | αὐτοῦ Ἐαπόλ- 
λυσϑαι Dawe post Doederlein et Hartung: αὐτοὺς ἀπόλλυσϑαι (-ε L, -αι L’ s. 1.) 
codd. σὺ τούσδ᾽ ἀπόλλυσϑαι Polle 1371. dè: ve K 
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dovrö ancora subire da loro: a quanti la mente 

& madre di mali, soltanto mali continua a nutrire! 
E questo di te mi fa meraviglia: 

mai avresti dovuto tu stesso venire a Troia, 

e me avresti dovuto tenere lontano da loro, 

che t'hanno offeso e tolto le cose di tuo padre; 
[che hanno posposto a Odisseo il povero 

Aiace, nel giudizio sulle armi di Achille;] 

vai invece in loro soccorso e l'imponi anche a me? 
No davvero, figliolo! Come mi hai giurato, 
rimandami a casa, e tu stattene a Sciro, 

lascia che quei malnati vadano alla malora! 

Grato due volte così ti sarò, due volte mio padre, 
e non sembrerà che aiutando i vili 

tu sia per indole identico a loro. 

Quello che dici si può condividere, vorrei tuttavia 
che fiducioso negli dei e nelle mie parole 

salpassi con me che ti sono amico. 

Verso Troia e verso il tanto odiato 

figlio d'Atreo, con questo piede storpio? 
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ΝΕ. πρὸς τοὺς μὲν οὖν σε τήνδε τ᾽ ἔμπυον βάσιν 
παύσοντας ἄλγους κἀποσώσοντας νόσου. 
dI. ὦ δεινὸν αἶνον αἰνέσας, Ti pig ποτε; 
NE. ἃσοί τε κἀμοὶ λῷσϑ᾽ ὁρῶ τελούμενα. 
ΦΙ. xai ταῦτα λέξας οὐ καταισχύνῃ ϑεούς; 
ΝΕ. πῶς γάρτις αἰσχύνοιτ᾽ ἂν ὠφελούμενος; 
pI. λέγεις δ᾽ ᾿Ατρείδαις ὄφελος, ἢ π᾿ ἐμοὶ τόδε; 
ΝΕ. σοί που, φίλος γ᾽ div, xd λόγος τοιόσδε μου. 
ΦΙ. πῶς, ὅς γε τοῖς ἐχϑροῖσί u’ ἐκδοῦναι ϑέλεις; 
NE. ὠτᾶν, διδάσκου μὴ ϑρασύνεσϑαι κακοῖς. 
pI. ὀλεῖς με, γιγνώσκω σε, τοῖσδε τοῖς λόγοις. 
ΝΕ. οὔκουν ἔγωγε: φημὶ δ᾽ οὔ σε μανϑάνειν. 
dI. ἐγὼ οὐκ᾽᾿Ατρείδας ἐκβαλόντας οἶδά µε; 
NE. ἀλλ᾽ ἐκβαλόντες εἰ πάλιν σώσουσ᾽ ὅρα. 
ΦΙ. οὐδέποϑ᾽ ἑκόντα γ᾽ ὥστε τὴν Τροίαν ἰδεῖν. 
ΝΕ. τί δῆτ᾽ ἂν ἡμεῖς δρῷμεν, εἰ σέ γ᾽ ἐν λόγοις 
πείσειν δυνησόμεσϑα μηδὲν ὧν λέγω; 
ὡς ῥᾷστ᾽ ἐμοὶ μὲν τῶν λόγων λῆξαι, σὲ δὲ 
ζῆν, ὥσπερ ἤδη ζῇς, ἄνευ σωτηρίας. 
DI. ëa pe πάσχειν ταῦϑ’ ἅπερ παϑεῖν με δεῖ: 
ἃ δ᾽ ἤνεσάς por δεξιᾶς ἐμῆς ϑιγών, 


1378. σε τήνδε v: τήνδ᾽ K 1379. κἀποσώσοντας B. Heath, edd. pler.: κάπο- 
σῴζοντας codd. 1381. λῷσϑ᾽ Dindorf, permulti edd.: κάλ᾽ a καλῶς rell. 
1383. ὠφελούμενος: ὠφελῶν φίλους (uel φίλον) Buttmann, Dawe, LI.-J. - W., 
Wilamowitz?, fort. recte 1384. δ᾽ om. Gz | Ñ 'n’ ἐμοὶ: fj κἀμοὶ Hermann? | 
τόδε GQ: τάδε rell. 1385. µου RQ?P^a: μοι ΟἿ rell. 1386. ἐχθροῖσί μ᾽ 
Valckenaer, permulti edd.: ἐχθροῖσιν codd. 1387. ϑρασύνεσϑαι: ᾿νϑρασύ- 
νεσθαι Tournier! | (*v) κακοῖς Blaydes 1389. μανϑάνειν: λανθάνειν A 
1390. ἐγὼ Hermann: ἔγωγ᾽ codd. | οὐχ om. Taz 1392. τῆν Τροίαν: Τροίαν 
ΥΣ! ἰδεῖν L. s. l., KVTaz: ἑλεῖν LVYer. ἐλθεῖν ΟἿΣ μολεῖν Burges με πλεῖν 
Pallis 1394. πείσειν: πείσαι Nauck πείϑειν Schaefer (obl. Hermann!) 
1395. ὡς ῥᾷστ᾽ ἐμοὶ codd. pler.: ὡς ὥρα ἔστι (ὥρ᾽ ἔσται Zo) por z: ὥρα 'ov' 
ἐμοὶ Bergk! (nota interrogationis post δρῷμεν, u. 1393, non post λέγω, u. 1394, 
posita), LI.-J. - W. (qui δρῷμεν, ... λέγω;) | μὲν ra: γε T om. LKVz (sed τῶν γε 
λόγων Zo) | σὲ δὲ: σὲ δ᾽ ἐᾶν Schneidewin’ 
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Verso coloro che porranno fine al dolore 

del tuo passo piagato, salvandoti dal male. 

Bella storia racconti, che dici mai? 

Ciò che per te e per me mi sembra più utile. 

E a dire questo non ti vergogni di fronte agli dei? 
Ma perché vergognarsi a scegliere l'utile? 

Dici l'utile per gli Atridi oppure per me? 

Per te, perché ti sono amico, tale é il mio discorso. 
E come, se mi vuoi consegnare ai miei nemici? 
Caro mio, impara a non inasprirti nel male. 

Tu vuoi rovinarmi, ben ti conosco, con queste parole. 
Niente affatto; ma dico che tu non capisci. 

Non so che gli Atridi m'hanno gettato via? 

Ma, forse, dopo averti gettato, ti salveranno. 

Non accadrà mai ch'io veda Troia di mia volontà. 
Non concludiamo nulla, se non riesco a persuaderti 
con nessuna parola di quante ne dico! 

Meglio perció ch'io smetta di parlare, e che tu 
continui a vivere come già fai, senza speranza! 
Lascia che soffra quanto debbo soffrire: 

come peró m'hai promesso, stringendomi la destra, 
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πέμπειν πρὸς οἴκους, ταῦτά μοι πρᾶξον, τέκνον, 
καὶ un βράδυνε und’ ἐπιμνησϑῇς ἔτι 
Τροίας: ἅλις γάρ por τεϑρήνηται γόοις. 

ΝΕ. εἰ δοκεῖ, στείχωμεν. 


ΦΙ. ὦ γενναῖον εἰρηκὼς ἔπος. 

ΝΕ. ἀντέρειδε νυν βάσιν σήν. 

ΦΙ. εἰς ὅσον γ᾽ ἐγὼ σϑένω. 

ΝΕ. αἰτίαν δὲ πῶς ᾿Αχαιῶν φεύξομαι:; 

ΦΙ. μη φροντίσῃς; 

ΝΕ. τί γάρ, ἐὰν πορϑῶσι χώραν τὴν ἐμήν; 

ΦΙ. ἐγώ παρὼν — 

ΝΕ. τίνα προσωφέλησιν ἔρξεις; 

ΦΙ. βέλεσι τοῖς Ἡρακλέους - 

NE. πῶς λέγεις; 

ΦΙ. εἴρξω πελάζειν. [σῆς πάτρας. 

ΝΕ. ἀλλ’ εἰ (..... 
— —) δρᾷς tav’ ὥσπερ αὐδᾷς;] 

ΝΕ. στεῖχε προσχύσας χϑόνα. 

ΗΡΑΚΛΗΣ 


μήπω γε, πρὶν ἂν τῶν ἡμετέρων 
ἀΐῃς μύϑων, παῖ Ποίαντος: 
φάσχειν δ᾽ αὐδὴν τὴν Ἡραχλέους 


1399. πέμπειν: πέμψειν G, coni. Blaydes? 1401. pot: τοι z, Dawe | τε- 
ϑρήνηται codd. pler.: τεθρύληται codd. rec. (τεϑρήληται Paris. 2886, i. e. Ari- 
stobulos Apostolides, in marg.; τεϑρύλληται Harleianus 5743), Hermann, Dawe, 
L1.-J. - W. [γόοις LYeG!YeUreyYeTte: λόγος Κα: λόγοις LVTrz 1402-3. del. 
Dawe 1402. εἰ δοκεῖ del. Porson! ut ia. trim. fieret 1403. vuv Matthaei: 
νῦν codd. 1406. ἔρξεις edd.: ἕρξεις codd. ἕξεις Anon. τ8ιοἱ Ἡρακλέους 
Brunck, nonnulli: -είοις codd. -έοις Wackernagel!, Ll..J. - W. 1407. εἴρξω: 
ei- KT | ei: εἴη L ut uidetur | τουτουσὶ (sic) τῆς σῆς πάτρας T | πάτρας: xa- 
τρίδος K 1407-8. σῆς πάτρας ... αὐδᾷς del. Dindorf, D. - I., Ll..J. - W.: 
ἀλλ’ εἰ (δοκεῖ ταῦτα) δρᾶν ὅπωσπερ Porson. ἀλλ’ εἰ (δοκεῖ σοὶ τὸ) δρᾶν τάδ᾽ 
ὥσπερ Pearson ἀλλ’ εἰ δ(οκεῖ) ῥᾷσίτα) ταῦϑ᾽ (ὅπ)ωσπερ West! ἀλλ’ εἴ (γε 
σοὶ) δρασίτέον) ταῦϑ᾽ ὥσπερ Blumenthal, alii alia | δρᾷς corruptum cens. Dawe 


er 


|ταῦϑ᾽ ὥσπερ: τάδ᾽ ὡς z 1409. γε, πρὶν: πρὶν γ᾽ Blaydes 
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riportami a casa, fammi questo favore, figliolo, 
1400 non indugiare ancora, smetti di pensare a Troia! 
Ho già colmato la misura del pianto. 
NE. Se vuoi così, andiamo. 


FI. Parola degna della tua nobiltà! 

NE. Allora appoggiati a me, per camminare. 

FI. Se ci riesco. 

NE. Come sfuggirò alle accuse degli Achei? 

FI. Non ci pensare. 
145 ΝΕ. E se vanno a saccheggiare la mia terra? 

FI. Se ci sono io... 

NE. Che aiuto mi darai? 

ΕΙ. Con l’arco di Eracle... 

ΝΕ. E in che modo? 

FI. Impedirò loro di avvicinarsi. 

NE. [...] Bacia la terra e vieni! 


(Apparizione miracolosa di Eracle.) 


ERACLE 
No! Non prima d'avere ascoltato 
1410 le mie parole, figlio di Peante! 
Puoi dire di sentire con l'orecchio 


1415 


1420 


1425 


1430 


1435 
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ἀκοῇ τε χλύειν λεύσσειν τ᾽ ὄψιν. 
τῆν σὴν δ᾽ ἥκω χάριν οὐρανίας 
ἔδρας προλιπὼν 

τὰ Διός τε φράσων βουλεύματά σοι 
κατερητύσων 9’ ὁδὸν ἣν στέλλῃ: 

σὺ δ᾽ ἐμῶν μύϑων ἐπάκουσον. 


καὶ πρῶτα μέν σοι τὰς ἐμὰς λέξω τύχας, 
ὅσους πονήσας xai διεξελθὠν πόνους 
ἀϑάνατον ἀρετὴν ἔσχον, ὡς πάρεσϑ’ ὁρᾶν: 
καὶ σοί, σάφ᾽ ἴσϑι, τοῦτ᾽ ὀφείλεται παϑεῖν, 
&x τῶν πόνων τῶνδ᾽ εὐκλεᾶ ϑέσϑαι βίον. 
ἐλϑὼν δὲ σὺν τῷδ᾽ ἀνδρὶ πρὸς τὸ Τρωϊκὸν 
πόλισμα, πρῶτον μὲν νόσου παύσῃ λυγρᾶς, 
ἀρετῇ τε πρῶτος ἐκκριϑεὶς στρατεύματος, 
Πάριν μέν, ὃς τῶνδ᾽ αἴτιος κακῶν ἔφυ, 
τόξοισι τοῖς ἐμοῖσι νοσφιεῖς βίου, 

πέρσεις τε Τροίαν, σκῦλά τ᾽ εἰς μέλαϑρα σὰ 
πέμψεις, ἀριστεῖ᾽ ἐκλαβὼν στρατεύματος, 
Ποίαντι πατρὶ πρὸς πάτρας Οἴτης πλάκα. 
ἃ δ᾽ ἂν λάβῃς σὺ σκῦλα τοῦδε τοῦ στρατοῦ 
τόξων ἐμῶν μνημεῖα πρὸς πυρὰν ἐμὴν 
κόμιζε. χαὶ σοὶ ταῦτ᾽, ᾿Αχιλλέως τέκνον, 
παρῄνεσ” οὔτε γὰρ σὺ τοῦδ᾽ ἅτερ σϑένεις 
ἑλεῖν τὸ Τροίας πεδίον οὔϑ᾽ οὗτος σέϑεν: 
ἀλλ’ ὡς λέοντε συννόµω φυλάσσετον 

οὗτος σὲ καὶ σὺ τόνδ᾽. ἐγὼ δ᾽ ᾿Ασχληπιὸν 


1418. λέξω: λέγω Dindorf. δείξω Bergk 1424. πόλισμα: πτόλισµα Kr 
1425. τε: δὲ Wakefield 1427. νοσφιεῖς τα: -ἰσεις LKVTz 1429. Èx- 
λαβὼν -ZoP*, coni. Tum.: ἐκβαλὼν Zo** rell. ἐκλαχὼν Valckenaer 1419. 
πλάκα: -aç VAUS 1431. σκῦλα τοῦδε τοῦ στρατοῦ corrupta cens. Dawe | 
τοῦδε τοῦ: πολεμίου Schneidewin | στρατοῦ: στόλου Hermann* 1433. σοὶ 
VTra: σὺ LKz | ταῦτ᾽: ταῦτ᾽ B. Heath, Pearson, L1.-J. - W. 1436-44. interpo- 
latori trib. Harberton 
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la voce di Eracle, di vederne l’immagine. 
Vengo per il tuo bene, lasciata 

la mia sede celeste, 

a dirti il volere di Zeus, 

a bloccare il cammino su cui t'avvii: 

e tu ascolta le mie parole! 


Prima di tutto ti ricorderó le mie sventure, 
dopo aver sofferto quante fatiche ad una ad una 
ho avuto gloria immortale, come puoi vedere: 
anche tu, sappilo bene, devi patire altrettanto, 
per avere da tante pene vita gloriosa. 

Andrai con quest'uomo alla città di Troia, 

sarai prima guarito del tuo grave male, 

e scelto primo per valore di tutto l’esercito, 

a Paride, che fu la causa di questi mali, 

darai la morte con il mio arco, 

darai lo scacco a Troia, e a casa tua 

manderai la preda, premio d’onore dell'esercito, 
a tuo padre Peante, sull'altopiano dell'Eta. 
Delle spoglie ricevute dall'esercito, 

portane anche al luogo del mio rogo, 

a memoria del mio arco. Lo dico anche a te, 
figlio d'Achille: perché non puoi espugnare 

la piana di Troia senza di lui, né lui senza di te: 
come due leoni appaiati prestatevi aiuto, 

lui a te, tu a lui. Guaritore della tua malattia 


1426-7. cf. Eust. Il. I 514,20 
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παυστῆρα πέμψω σῆς νόσου πρὸς Ἴλιον: 

τὸ δεύτερον γὰρ τοῖς ἐμοῖς αὐτὴν χρεὼν 
τόξοις ἁλῶναι. τοῦτο δ᾽ ἐννοεῖθ', ὅταν 
πορϑῆτε γαῖαν, εὐσεβεῖν τὰ πρὸς ϑεούς: 

ὡς τἄλλα πάντα δεύτερ᾽ ἡγεῖται πατὴρ 
Ζεύς’ οὐ γὰρ ηὑσέβεια συνϑνῄσκει βροτοῖς, 
κἂν ζῶσι κἂν ϑάνωσιν, οὐχ ἀπόλλυται. 


dI. ὦ φθέγµα ποϑεινὸν ἐμοὶ πέμψας, 
YOOVLÒG τε φανείς, 
οὐκ ἀπιϑήσω τοῖς σοῖς μύϑοις. 

ΝΕ. κἀγὼ γνώμην ταύτῃ τίϑεμαι. 

HP. μήνυν χρόνιοι μέλλετε πράσσειν. 
ὅδ᾽ ἐπείγει γὰρ 
καιρὸς xai πλοῦς κατὰ πρύμνην. 

ΦΙ. φέρε νυν στείχων χώραν καλέσω. 
χαῖρ᾽, ὦ μέλαϑρον ξύμφρουρον ἐμοὶ 
Νύμφαι τ᾽ ἔνυδροι λειμωνιάδες, 
καὶ κτύπος ἄρσην πόντου προβλής (F) 
οὗ πολλάκι δὴ τοὐμὸν ἐτέγχϑη 
κρᾶτ᾽ ἐνδόμυχον πληγῇσι νότου, 
πολλὰ δὲ φωνῆς τῆς ἡμετέρας 
Ἑρμαῖον ὄρος παρέπεμψεν ἐμοὶ 


1440. ἐννοεῖϑ᾽ Elmsley: ἐννοεῖς V ἐννοεῖσϑ᾽ rell. 1441. θεούς: ϑεὸν 
Su. 1442-4. del. Dindorf, prob. Wecklein', Fraenkel 1443-4. del. Peters, 
alii | οὐ Christianus, edd. pler.: ἣ codd. | ηὑσέβεια Dawes, edd. pler.: εὐσέβεια 
codd. 1448. γνώμην Zn, Lambinus, edd. pler.: γνώµη GRQ γνώμῃ QP* 
rell. | ταύτῃ codd. pler. (et Zn s. |.): ταύτην Zn ταυτῇ Dobree, Pearson, LI.-]. - 
W. 1449. πράσσειν Brunck: πράττειν codd. 1450-1. ὅδ᾽ ἐπείγει γὰρ 
huc trai. Burges, Dawe, LI.-J. - W.: post πλοῦς habent codd., unde [καιρὸς καὶ] 
πλοῦς ὅδ᾽ ἐπείγει [γὰρ] κατὰ πρύμνην Wecklein? 1451. πρύμνην Her- 
mann: -av codd., LI.-J. - W. 1452. νυν T: νῦν rell., Γ].-]. — W. 1455. 
προβλής (8) Musgrave, D. - L, Dawe: προβολῆς Zo προβλής (sic) Q προβλῆς 
rell. προβολῆς Hermann, LI.-J. - W. 1456. post. h. u. lacunam statuit Dawe, 
cf. Dawet 1457. πληγῇσι: -αἴσι Dindorf, Dawe 1459. Ἑρμαῖον r Eust.: 
Ἕρμαιον rell., nouit Eust. 
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io manderò Asclepio ad Ilio, che destino vuole 
sia presa per la seconda volta dalle mie armi. 
1440 Ma quando saccheggerete il paese, questo 
tenete a mente: rispettate le cose degli dei! 
Perché tutto il resto pospone nostro padre, 
Zeus: il rispetto degli dei non muore con gli uomini, 
vivi o morti che siano, non si cancella. 


1445 FL = Tu che hai mandato a me la tua voce desiderata, 
e dopo tanto tempo mi sei apparso, 
non verrò meno ai tuoi comandi. 
NE. Sono anch'io dello stesso parere. 
ER Non aspettate a lungo ad agire! 
1450 Ora è il momento e il vento 
a poppa soffia propizio. 
FI. Allora partendo saluterò questa terra. 
Addio, tetto che m'hai protetto, 
Ninfe dell’acqua e dei prati, 
1455 muggito possente del mare, scoglio 
da cui spesso fin dentro la grotta 
fu spruzzato il mio capo al soffio del vento, 
spesso delle mie grida 
rimandò a me il colle di Ermes 


1441-3. (εὐσεβεῖν δεῖ và ... Ζεύς) Su. E 3736 1454. de νύμφαι....λειµωνιά- 
δες cf. Eust. Il. II 350,10 1455. (κτύπος... πόντου) Eust. Il. I 17,6 1457. 
de κρᾶτα cf. Eust. Il. IV 357,11 1459. Eust. Il. III 554,5 nouit et Ἑρμαῖος 
λόφος (x 471) et Ἕρμαιον [...] ὅρος, uerum ei constat quosdam Ἕρμαιον prae- 
ferre; de prosodia περισπωµένη cf. Hdn. de prosodia catholica III, 1,133.17, III 
2,88.14 (Ἑρμαῖον κάρα, fr. 901) 
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1461. Λύκιον LP" er ZL: γλύκιον L“ rell. γλυκόεν Lobeck, p. 541 
πλοίᾳ πέμψον: εὐπλοίαν πέμψατ’ K 
coni. Hermann, D. - L, Ll..J. - W.: νυν T, Dawe ἰδοῦ a ἤδη rell. (et A) | ἀολ- 
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στόνον ἀντίτυπον χειμαζομένῳ. 
νῦν δ᾽, ὦ κρῆναι Λύκιόν τε ποτόν, 
λείπομεν ὑμᾶς, λείπομεν ἤδη, 
δόξης οὔ ποτε τῆσδ᾽ ἐπιβάντες. 
χαῖρ᾽, ὦ Λήμνου πέδον ἀμφίαλον, 
καί μ᾽ εὐπλοίᾳ πέμψον ἀμέμπτως 
ἔνϑ’ f] μεγάλη Μοῖρα κομίζει 
γνώμη τε φίλων, χὠ πανδαμάτωρ 
δαίμων ὃς ταῦτ᾽ ἐπέκρανεν. 


χωρῶμεν δὴ πάντες ἀολλεῖς, 
Νύμφαις ἁλίαισιν ἐπευξάμενοι 
νόστου σωτῆρας ἱκέσϑαι. 


λεῖς a: ἀολλέες rell. (et A) 


1469-71. del. Ritter 
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il suono dell'eco, mentr'ero battuto dalla bufera! 
Ormai, sorgive e fonte Licia, 

vi stiamo lasciando, vi lasciamo ormai, 

e mai l'avremmo sperato! 

Addio, terra di Lemno in mezzo al mare, 

lascia ch'io vada con facile corsa, spedito, 

dove mi porta la Sorte potente, 

il parere degli amici e la divinità suprema, 

che tutto questo ha voluto! 

Andiamo tutti quanti insieme, 


dopo aver pregato le Ninfe del mare 
di venire a proteggere il nostro ritorno. 


1463. Eust. Il. II 800,12 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identi- 
co, sul margine destro del commento. 


1-134. Il «prologo», nell’accezione greca, comprende tutta l’azione 
drammatica che si svolge prima dell’entrata del coro (parodo). Due 
personaggi, uno giovanissimo, Neottolemo, e l’altro più maturo, 
Odisseo, giungono dialogando sulla scena e si appostano dietro un 
masso o una roccia posta su un lato. Li accompagna un terzo perso- 
naggio, un figurante, muto. In fondo e al centro della scena è ben visi- 
bile per il pubblico, ma non per i tre personaggi coperti dalla roccia, 
l’entrata di una caverna. È qui che Odisseo pensa di aver abbandona- 
to Filottete, dieci anni prima. Per accertarsene, dovrebbe fare un so- 
praluogo, ma, temendo di essere riconosciuto, manda Neottolemo, 
che Filottete non conosce. Il giovane identifica la caverna e il suo abi- 
tante, la cui momentanea assenza offre a Odisseo l’opportunità di 
esporre a Neottolemo lo stratagemma con il quale è certo di catturare 
Filottete e il suo arco. I particolari dell’allestimento scenico non sono 
chiari, e gli interpreti congetturano varie soluzioni: per esempio, che i 
due personaggi siano nascosti dietro | ἐκκύκλημα (Webster); o che 
un promontorio separi tra loro due insenature: Odisseo starebbe ai 
piedi della roccia divisoria, nell'ipotesi che nell'insenatura successiva 
ci sia la caverna di Filottete (Cerri). Questo prologo ha struttura bina- 
ria, cioè è diviso in due parti principali (vv. 1-48 e 49-134), che co- 
minciano entrambe con un discorso di Odisseo (vv. 1-25 e 54-85) e 
proseguono con una sticomitia (vv. 26-39 e 100-22) in cui si discuto- 
no le proposte presentate (cfr. Schmidt, p. 19 sgg.). Il prologo svolge 
una funzione informativa, drammatica e di caratterizzazione etica. Ci 
fa conoscere il luogo della vicenda, l'identità dei personaggi, e i fatti 
precedenti. In pochi versi Sofocle staglia le figure dei personaggi con 
tratti morali precisi e indelebili. Infine presenta lo stratagemma che 
funzionerà come il motore di tutto il dramma. Esso consiste in una si- 
mulazione attuata da Neottolemo per guadagnarsi la fiducia totale di 
Filottete, dunque nella messa in scena di una impostura recitata 
all’interno del dramma. Questo dispositivo teatrale è amato da Sofo- 
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cle (lo si trova anche nell’Azace, nell’Elettra, ed è sviluppato in modo 
sorprendente nelle Trachinie): esso, per antifrasi, tende a conferire il 
carattere della verità e della realtà alla finzione teatrale che include la 
messinscena della simulazione e la ostenta come tale. Questo effetto 
risulta tanto più forte nel nostro dramma per la resistenza morale che 
Neottolemo oppone alla messa in scena dell’impostura. 

1-25. Odisseo espone l’antefatto (vv. 1-11) e poi invia Neottolemo 
a ispezionare la grotta (v. 15 sgg.). La ragione interessata della sua 
esposizione spoglia, quasi oggettiva, è quella di sopprimere il signifi- 
cato scandaloso degli eventi. 

1-2. La presentazione del luogo è immediata: nel Prometeo occor- 
re ai vv. 1-2 (Masaracchia, Scena, p. 197 nt. 8), nell’Edipo Re al secon- 
do verso, nell'Azace al terzo, nell’Eletira al quarto. Nell’ Edipo a Colo- 
no la ricerca per identificare il luogo si dipana attraverso il dialogo fra 
Edipo e Antigone, e prende una svolta drammatica ai vv. 36 sgg. 
L’enfasi posta dagli aggettivi sulla natura deserta e disabitata dell’iso- 
la invita il pubblico a percepire subito la differenza essenziale fra que- 
sta Lemno e la Lemno di Eschilo ed Euripide, nei cui drammi l’isola 
appare abitata e i suoi cittadini si presentano come membri del coro. 
In questo i due drammaturghi seguono Omero (IZ XXI 40) per il 
quale l’isola è abitata. Linguisticamente i due versi sono pieni di sotti- 
gliezze ed echi poetici. 

I. περιρρύτου: «circondato dal mare», riferito alla terra di Lem- 
no; si trova una volta sola in tutto Omero, in un passo (Od. XIX 173) 
dove Odisseo parla dell’isola di Creta, la cui terra (γαῖα), dice, è bel- 
la, grassa e περίρρυτος. Mera coincidenza o scelta allusiva da parte di 
Sofocle per far parlare Odisseo come nell’Odissea? (Sulle citazioni 
odissiache nel Fi/ottete, cfr. Davidson, p. 35.) La scelta di χϑών per 
«terra», invece di γαῖα, mette in evidenza l'infertilità del suolo 
(Chantraine, DELG). Il suolo di Lemno non reca tracce di umani: la 
scelta di ἄστιπτος, «senza impronte», parola rara, e il pleonasmo sot- 
tolineano l'eccezionalità del luogo (Budelmann, p. 97). Gli aggettivi, 
gli epiteti nella poesia drammatica sono le finestre obbligate entro le 
quali penetrano a fiotti le premesse ideali del testo che fa parlare la 
scena. Qui l'aggettivo ἄστιπτος rappresenta il senso che Odisseo ha 
dell'isola, ma non l'esperienza che ne faranno il pubblico e i lettori, 
per i quali le tracce penose che segnano il suolo, lasciate dal cammi- 
nare stentato o carponi (vv. 290-5) di Filottete, diventeranno un moti- 
vo ripetuto (p. es. vv. 206-7). Quando Filottete descriverà l'isola (v. 
221), dirà che è «senza popolazione e senza porto», ma al v. 487 la 
definirà «lontana dai passi degli uomini». 

2. βροτοῖς: «mortali», non é solo un'aggiunta per enfasi, ma sug- 
gerisce che gli immortali, invece, lo frequentano: alla fine del dram- 
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ma, Filottete, abbandonando l’isola, menzionerà le Ninfe dei prati, e 
una fonte sacra ad Apollo (vv. 1454 e 1461). L'eccezionale deserto e 
la selvatichezza dell’isola sono l’immagine esteriore di un animo dive- 
nuto scontroso (vv. 1321-2), diffidente delle autorità divine e umane, 
ma anche accordato a una specie di rischiosa e scabra autenticità. 
Sofocle spesso raccoglie elementi in numero di tre: qui menziona tre 
proprietà della terra di Lemno. 

3-4. Questa lusinghiera ed elaborata apostrofe a Neottolemo dà 
inizio all’abile persuasione che Odisseo sta mettendo in atto. Allo 
stesso tempo, però, essa mostra che Neottolemo non ha ancora un 
elenco di epiteti legati al suo nome, non ha ancora una sua storia; la 
sua importanza dunque dipende solo dal padre che invece ha qui il 
suo titolo: «il più forte dei Greci». Questa mancanza di epiteti e di 
storia è quel che vuol dire «essere giovane» nell'epica e nella lette- 
ratura in generale. τραφεὶς: «creatura di» ο «educato da»: consi- 
derando che l'aoristo passivo nella forma ἐτράφην ha significato 
indeterminato (Prevot, p. 57), la prima traduzione sembrerebbe pre- 
feribile. Ma così si creerebbe nel testo, che reca anche παῖ, «figlio», 
di Achille, una sovradeterminazione circa il rapporto di sangue, e 
sembra pertanto giusto considerare anche l'educazione: «tu sei stato 
cresciuto come il figlio del più nobile padre...» (Lloyd-Jones). 
τὸν Μηλιᾶ: la Malide è una piccola regione a sud della Tessaglia, sot- 
to il monte Eta e lungo la pianura del fiume Spercheo: sull'Eta Filot- 
tete accese la pira sulla quale giaceva Eracle. 

s. Ποίαντος: Peante, che è il padre di Filottete anche in Od. III 
190, è uno degli Argonauti e dunque noto al pubblico. ἐξέϑηκ᾽ 
verbo che potrebbe alludere all'esposizione e all'abbandono di bambi- 
ni malformati o indesiderati. ἐγώ: il forte accento sull'«io», facen- 
do di Odisseo il responsabile dell'abbandono, contrasta con il conferi- 
mento di tutta la responsabilità ai capi dell’esercito, gli Atridi. Ma gli 
Atridi avevano ragione, continua Odisseo, perché la presenza di Filot- 
tete non permetteva la celebrazione delle libagioni e dei sacrifici (vv. 8- 
11). Questo susseguirsi di sfumature contrastanti mostra l'imbarazzo 
di Odisseo pur sotto il tono oggettivo nel descrivere l'evento. Una que- 
stione che non è mai sollevata da Odisseo o da Neottolemo è perché gli 
Atridi non riportarono Filottete a casa sua, invece di abbandonarlo in 
un’isola deserta. Questo abbandono arbitrario, questa forzata deten- 
zione non è giustificata dalle considerazioni religiose e pie che Odisseo 
presenta, e costituisce un vero crimine agli occhi di Filottete. Tuttavia 
questa detenzione non può essere spiegata né razionalmente né dram- 
maticamente: essa è un presupposto. Come molti altri personaggi 
«eroici» di Sofocle, anche Filottete è segnato da una condizione esi- 
stenziale precisa: tutti i personaggi sofoclei infatti soffrono all’origine o 
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subiscono durante la sequenza dell’azione drammatica o degli avveni- 
menti, una prova degradante, che li contamina (un crimine o una tabe 
familiare o personale). Questa esperienza segna il personaggio sin 
dall'inizio (Antigone, figlia dell'incesto, Edipo Coloneo incestuoso e 
parricida), o emerge a un qualche punto dell'azione, all'inizio (Aiace, 
Filottete), nel mezzo (Eracle, Deianira), o alla fine, dopo il processo di 
riconoscimento di sé stesso (Edipo Re). Come conseguenza di questa 
esperienza dissacrante e contaminante, il personaggio si trova in una 
posizione liminale (nel senso antropologico, cfr. A. Van Gennep, I riti 
di passaggio, trad. it. Torino 1981), in un divario radicale con il mondo 
e il suo cosiddetto ordine delle cose, e dunque in una situazione quasi 
«autentica» nel suo esperire l'essere delle cose dal di fuori o come vitti- 
ma di quell'ordine, e nel suo essere presso alla morte, o perfino nel de- 
siderarla (cfr. Knox, p. 34 sg.). Filottete é un tale personaggio. La de- 
scrizione che ne fa Odisseo in questi versi di apertura, oltre il dato 
concreto che la sua malattia disturbava il regolare sviluppo delle ceri- 
monie religiose (pretesto che Filottete irriderà), lo qualifica appunto 
come un essere contaminato, dissacrato, un rifiuto della società; il suo 
abbandono nell'isola deserta fa diventare reale la sua condizione di 
emarginato. Vivendo questa esperienza, Filottete cade facile vittima 
dei modi dell'apparenza (δόξα) e dell'inganno (ἀπάτη) che reggono il 
mondo. A questo livello esistenziale, è dunque vano chiedersi perché 
gli Achei non riportarono Filottete a casa e discutere il loro senso della 
giustizia o la loro fascinazione per l'orrore: in modo coerente, il testo 
non si pone nemmeno questa domanda elementare, né spiegherà mai 
perché il serpente, guardiano dell’altare della dea Crise, abbia morso 
Filottete infettandolo con questo cancro crudele. Tutto questo è dato e 
presupposto. 

7. διαβόρῳ: dicendo che la malattia o la ferita è «divorante» (δια- 
βόρω, con soluzione in tribraco che attira l’attenzione sulla parola), 
Sofocle anima la ferita, ne fa una specie di bestia (cfr. v. 698), e rinvia 
a φαγέδαινα («cancro», «la divorante»), che è il termine medico usa- 
to sia da Eschilo (fr. 253 Radt) che da Euripide (fr. 792 Nauck?) in un 
verso del loro Fzloztete: «il cancro che mangia la carne del mio pie- 
de». Il testo dei due drammaturghi è spesso presente nel testo di 
Sofocle, in un gioco di contrasti e di rispecchiamenti che illumina sia 
la sua volontà d’autore sia l’inevitabilità della ripetizione, in questo 
caso preciso il nome parlante della malattia. Filottete stesso dirà di sé: 
«alimento il male che mi divora» (v. 313), e in queste parole vi sarà 
ancora allusione agli altri due tragici. 

8. fiiv: Sofocle ha 28 esempi di ἡμίν con la vocale 1 breve, una 
forma che appare anche in Omero: in tutti questi esempi la cesura ca- 
de dopo -μιν. 
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9. ἑχήλοις: «indisturbati», tranquilli», allude al fatto che la ceri- 
monia religiosa esige l’eùgnuia, il silenzio devoto dei partecipanti. 
Filottete farà del sarcasmo su queste ragioni prendendole come un 
pretesto (vv. 1031-4), ma Visser (p. 47), ed altri hanno ragione a sot- 
tolineare la pia preoccupazione di Odisseo (cfr. vv. 1049-51). Il suo 
crimine non è stato quello di avere allontanato Filottete dalle cerimo- 
nie, ma di averlo espulso su un'isola selvaggia. Probabilmente Odis- 
seo e gli Atridi hanno pensato che Filottete fosse diventato una sorta 
di «impuro», incapace di vivere in alcuna società civile; e infatti Odis- 
seo sottolinea ai vv. 9-11 l’aspetto o la natura selvaggia delle sue urla. 
Filottete stesso definisce la sua malattia come «selvaggia» (vv. 265-6), 
e connette lo sconforto che essa crea negli altri con il fetore del piede 
malato; ma quando la malattia erompe e lo schianta, sono pietà e sim- 
patia che essa, fuori da ogni contesto religioso, suscita in Neottolemo 
(v. 806). 

11-2. ἀλλὰ... / λέγειν: la paura di Odisseo che Filottete giunga — e 
lo uccida con l’arco divino — prima che egli abbia finito il suo compi- 
to, e forse anche l’imbarazzo di dover ricordare eventi spiacevoli, sol- 
lecitano Odisseo ad affrettarsi e a porre fine, con una domanda reto- 
rica sottolineata dal μέν enfatico, alle informazioni sul passato. (Su 
questa rottura del racconto a metà verso cfr. Untersteiner I, p. 85.) Di 
fronte a una domanda di questo tipo, chi la riceve potrebbe restare 
incerto se la domanda sia letterale o retorica. Quando Odisseo chie- 
de: «Ma perché rivangare tutto questo?», egli si aspetta che Neottole- 
mo capisca e taccia, come di fatto Sofocle gli fa fare, ma un Neottole- 
mo più ingenuo o più smaliziato avrebbe potuto rispondere: «Per 
saperne di più: perché, per esempio, non lo avete rispedito da suo pa- 
dre?». Che una tale risposta sia anche solo pensabile mostra la fragi- 
lità sia dell'informazione data da Odisseo sia del modo in cui egli la 
interrompe. E svela una certa complicità di Neottolemo a leggere la 
domanda, nella sua natura ambigua e arbitraria, come retorica. Su un 
piano metateatrale questa domanda retorica invita il pubblico a di- 
ventare cosciente della funzione informativa del prologo e della lun- 
ghezza di certi prologhi, soprattutto euripidei (Kittmer, pp. 12-3). 

12-4. Odisseo interrompe l’informazione, sminuendone l’impor- 
tanza e avanzando il timore che Filottete lo sorprenda e renda vano il 
suo prezioso stratagemma (σόφισμα), «con cui» dice «penso di pren- 
derlo presto». Questo «subito», o «presto», rivela che Odisseo consi- 
dera la propria trovata quasi come fosse un dispositivo magico (cfr. 
Esiodo, Theog. 87, 102, 103, ecc., per la rapidità degli effetti dell’a- 
zione divina). 

13-4. τὸ πᾶν / σόφισμα: «l'intero stratagemma» in un significati- 
vo enjambement con il termine forte e simbolo (Prato, p. 84 nt. 189). 
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La parola σόφισµα non rinvia ad alcun concetto preciso della sofisti- 
ca, poiché implica al massimo «sottigliezze discorsive» (Protagora, in 
Diogene Laerzio, IX 54= D - K II 254,2) e molto più spesso, come 
qui, «stratagemma», «trucco», «trovata» (Euripide, Iph. Taur. 1031, 
Platone, Symp. 214 a, Lach. 183 d, ecc.), con sfumatura talvolta nega- 
tiva (Euripide, Bacch. 30). σόφισμα caratterizza la mancanza di scru- 
poli di Odisseo e connette questa sua spregiudicatezza alla σοφία 
(abilità intellettuale) che egli esalta. Per molti critici (p. es. Nestle, Di 
Benedetto, Long) «il dibattito su cosa costituisca la vera σοφία (vv. 
77, 119, 431, 440, 1015, 1244-5) è un tema fondamentale di questo 
dramma» (Long, p. 116). Odisseo non è un personaggio sofistico in 
senso tecnico — egli vanta troppo la propria religiosità e la propria ub- 
bidienza a Zeus per esserlo --; ma la sua nozione di abilità (σοφία), il 
relativismo etico, e l'aggressività retorica, respirano l'aria del tempo, 
della modernità prodotta, almeno in parte, dai sofisti. Lo stratagem- 
ma consiste essenzialmente nel fatto che Odisseo resta nascosto a Fi- 
lottete (Visser, p. 48), mentre opera contro di lui attraverso Neottole- 
mo. «Ulisse» scrive Avezzù (p. 58), «è un demiurgo che agisce da 
lontano»: un demiurgo che si prepara a ingannare Filottete una se- 
conda volta. τῷ: è istruttivo come, dopo un termine pieno di mo- 
dernità, il testo segua con un pronome relativo epico t@ invece del re- 
golare ©. Questa mistione formale è parallela a quella concettuale: 
l'Odisseo di Sofocle è immaginato essere quello dell'Iliade e del- 
l'Odissea, e di fatto agisce in quel preciso contesto, ma naturalmente, 
presentato come uomo di σόφισμα e di σοφία invece che di μῆτις, 
egli è uomo moderno e non epico. C'é qui una «fusione di orizzonti» 
tipica della tragedia e in generale della continuità letteraria dei perso- 
naggi dell’epica. Lo spessore letterario del personaggio si arricchisce 
e si complica ad ogni incarnazione. Qui il personaggio unisce l’auto- 
nomia e la spregiudicatezza etica e intellettuale all'osservanza più 
stretta dell'ordine gerarchico (v. 6) e della sua sovrastruttura divina. 
Quest'osservanza è tipica dell'Odisseo epico. νιν αὐτίχ᾽ αἱρή- 
σειν: il pronome νιν può riferirsi a qualunque oggetto, persona o no: 
qui si intenderà «lui, Filottete». Con questo pronome indeterminato 
comincia la ridda dei diversi oggetti che il testo indica come preda da 
catturare, Filottete, Filottete con l'arco, o l'arco solo, mentre si crea 
l’attesa che l'enigma sia risolto e la penombra che lo circonda si ri- 
schiari. Il verbo, dal canto suo, può suggerire il catturare, l'intrappo- 
lare anche attraverso la caccia. 

15-6. Finite le chiacchiere (λέγειν), bisogna passare ai fatti 
(ἔργον) — dice Odisseo, toccando una opposizione tradizionale —, e 
questi spettano a Neottolemo, che deve ubbidire e ispezionare il luo- 
go. L'ordine gerarchico è ciò che, per Odisseo, regge la società: Segal, 
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Civilization, pp. 328-9, riconosce questo principio anche in altri per- 
sonaggi sofoclei, gli Atridi nell'Azzce, Creonte nell’ Antigone: perso- 
naggi non simpatici. 

17 sgg. La descrizione della grotta, dove Filottete fu abbandona- 
to, con le due entrate provvidenziali che d'inverno garantiscono qual- 
che ora di sole al mattino e alla sera, rivela o la cattiva fede o l’inge- 
gnosità di Odisseo, per il quale non c’è mai difficoltà insuperabile: 
vero devoto di Ermes l’Ingannatore e di Atena (vv. 133-4), non si sa 
se ora inventi un quadro idillico o dica la verità. La testimonianza di 
Filottete è contraddittoria: nel lamento dei vv. 1081 sg., definisce la 
grotta ora rovente ora gelida, ma ai vv. 298-9 e 1453 la dice protettri- 
ce (con il fuoco, però). Il termine πέτρα, «roccia», con la sua sfuma- 
tura cruda ritorna nei lamenti di Filottete (vv. 952, 1081), l'aggettivo 
«roccioso» è usato dal coro (v. 160) e da Neottolemo (v. 1262); ma ta- 
lora la caverna è detta «dimora» (οἶκος, οἴκησις, στέγη, vv. 31, 160, 
286, 298, 1262 e anche μέλαϑρον da Neottolemo, v. 147, e da Filotte- 
te, quando abbandona l’isola, v. 1453): la valutazione cambia secon- 
do i modi emotivi dei personaggi. La descrizione idillica ricorda da 
lontano sia l'antro delle Ninfe nell’Odissea, sia alcuni accenti iperbo- 
lici che Clitemestra nell’ Agamenone eschileo usa per descrivere la 
presenza provvidenziale del marito: «il tuo ritorno al focolare dome- 
stico segnala un soffio di tepore d’inverno... e già spira refrigerio nel- 
la casa quando lo sposo e signore gira nel palazzo» (vv. 968-72). Il fat- 
to che le due entrate o bocche della grotta siano poste l’una a est e 
l’altra a ovest permetterebbe di congetturare (se la descrizione fosse 
realistica dal punto di vista scenico) la posizione della grotta. Poiché 
il teatro ateniese era disposto lungo l’asse nord-est, la grotta per go- 
dere del sole a sud e ovest dovrebbe essere parallela o quasi alla 
σκηνή, dunque disposta longitudinalmente: un’entrata potrebbe cor- 
rispondere alla porta centrale della σκηνή, e l’altra potrebbe essere 
immaginata, più che vista, sullo scorcio della σκηνή. La descrizione di 
Odisseo non è soltanto idillica, ma anche suadente e maliosa: come 
nota Webster, le parole lunghe (p. es. ἐνδάκησις, «quasi un proce- 
dimento o un modo di sedere», su cui cfr. Long, pp. 70-1), le allitte- 
razioni (p. es. ὕπνον ... πέμπει πνοή), le assonanze producono un ef- 
fetto di fascinazione. Si noti che per l'inverno Odisseo concentra lo 
sguardo sul sole (si noti la giustapposizione di ψύχει e ἡλίου) e per 
l'estate sull'aria che propizia il sonno (Filottete ha naturalmente il 
tempo per lunghe sieste!). Forse in queste parole si manifesta più la 
cattiva fede di Odisseo che la sua ingegnosa provvidenzialità. 

22-3. Questi versi hanno dato filo da torcere a editori e interpreti, 
perché non è chiaro se il soggetto di εἴτ᾽ ἔχει ... εἴτ᾽ ἄλλῃ κυρεῖ sia ἅ 
(«queste cose») o Filottete. Mantenendo il testo tràdito, intendo con 
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Webster: «avanza in silenzio verso queste cose e fammi sapere se tut- 
to ciò è in questo luogo o altrove». Per ἔχει intransitivo, Lloyd-Jones 
- Wilson, Second Thoughts, citano Euripide, Cycl. 407-8, Pindaro, 
Pyth. 1,72 e soprattutto Erodoto, VI 39,2, difendendo la paradosis 
contro la loro precedente condanna in Sopboclea. La violazione della 
legge di Porson al v. 22 non autorizza talune recenti proposte corret- 
tive di σήµαιν’: la parola è unita dall'elisione a ciò che che segue. An- 
che Kopff sostiene l'incorreggibilità di Euripide, Ion 1, e di questo 
verso e discute quest'eccezione nell'ambito della tarda tragedia. 

24-5. Odisseo domanda obbedienza ancor prima di dare ordini e, 
attraverso l’bysteron proteron, mette fine ad altre possibili richieste. Il 
passo rivela la dittatura e la fragilità esistenziale e semantica dei pro- 
nomi personali che sono così fortemente accentati in questi versi. Di- 
cendo: «io ti spiego...», Odisseo si fa fonte ed origine del discorso che 
seguirà dopo l'ispezione; ma gran parte di quel discorso dipende dal- 
la profezia di Eleno che Odisseo non cita mai. La netta separazione 
dei ruoli, sottolineata da «tu... io», dovrebbe finire nell'intesa comu- 
πε (κοινά), ma tutto il compito sarà solo nelle mani di Neottolemo. 

26-39. Breve sticomitia di informazione: Odisseo ordina, inquisi- 
sce e Neottolemo ubbidisce ed informa. Sul procedimento formale 
della sticomitia cfr. le note ai vv. 100-22 e 1222-56. Neottolemo ha la- 
sciato la roccia e si è portato sulla scena: il dialogo si svolge fra questi 
due luoghi. Attraverso le informazioni che Neottolemo riferisce, 
Odisseo riconosce il luogo dove Filottete è stato abbandonato: nel 
serrato botta e risposta (i versi si susseguono spesso asindeticamente) 
l’ambiente in cui Filottete vive è descritto in rapidi tratti, ma ben di- 
stinti l’uno dall’altro, così che ogni particolare riceve uguale attenzio- 
ne e le reazioni emotive dei personaggi sono, per ogni aspetto, imme- 
diate. 

26. ἄναξ: epicismo, «mio signore». Neottolemo chiamerà Odisseo 
con lo stesso titolo solo al v. 94, ma ancora senza alcun epiteto. I com- 
plimenti sono fuori luogo per lui. Il pubblico avrà compreso chi è il 
personaggio perché conosce il rapporto di Odisseo con Lemno e Fi- 
lottete, ma il suo nome giunge esplicito solo ora. Il Coro utilizzerà 
questo titolo per Neottolemo ai vv. 150, 507, 510, 963, talvolta mu- 
tandolo in δέσποτί(α) (signore) e talvolta in «figlio mio», rivelando di- 
versi atteggiamenti verso di lui. 

27. ἄντρον: voce poetica, usata da Omero per la caverna di Polife- 
mo (Od. IX 216), il cui ricordo qui è inevitabile. 

31. x£vilv ... ἀνθρώπων δίχα: ridondanza. 

33. στιπτή: un’altra parola («pressato», «compresso») derivata da 
στείβω («io calpesto») come già al v. 2 ἄστιπτος e al ν. 29 στίβου 
(«passo»); la sola cosa «pressata» fra quelle menzionate è l'ammasso 
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di foglie sul quale lo sconosciuto si sdraia (στιπτή... φυλλάς = «giaci- 
glio di foglie»). Solo quando è sdraiato questo essere azzoppato, che 
striscia come il serpente che l’ha morso, preme veramente qualcosa. 

35-9. C'è sorpresa (vv. 38-9), ma anche condiscendenza nei versi 
di Neottolemo: τεχνήματ᾽ («opera») è un plurale maiestatis che è reso 
ironico dall’intraducibile φλαυρουργοῦ («opera di un artigiano di 
povera arte, inesperto»). Condiscendenza e ironia risuonano anche 
nelle parole di Odisseo, che definisce la ciotola di legno iperbolica- 
mente «il tesoro» (Long, p. 41 nt. 46, analizza l’effetto del suffisso 
-ma anche in τεχνήματα). La ciotola è detta di legno nel suo stato na- 
turale, in sé (αὐτόξυλον), e dunque «rozza», «una ciotolaccia di le- 
gno». Quanto al gioco teatrale, forse Neottolemo esce dallo speco e 
solleva la tazza per mostrarla a Odisseo. L’esito del sopraluogo è una 
invasione del territorio di Filottete e l'esposizione dei segni della sua 
miseria. Alla fine, la sorpresa (vv. 38-9) degli stracci bruttati dalla sua 
malattia. 

40-7. Poiché l'ispezione conferma la presenza di Filottete, Odis- 
seo può spiegare lo stratagemma a Neottolemo. Ma per assicurarsi 
che Filottete non arrivi nel frattempo e sorprenda Odisseo, egli man- 
da l’aiutante a controllare la situazione. Mentre consente al testo di 
rendere palese il timore di Odisseo, l’invio dell’aiutante rivela una il- 
logicità scenica, perché, se Filottete fosse giunto durante l’ispezione 
di Neottolemo, avrebbe scoperto Odisseo, oppure, se questi fosse ri- 
masto nascosto, avrebbe tuttavia incontrato Neottolemo che non 
avrebbe saputo cosa dirgli e come comportarsi. Dal momento che 
Sofocle non pensa che sia necessario spiegare l'assenza di Filottete in 
questo momento, potrebbe continuare cosi per il resto della scena, 
senza l'invio di una vedetta; ma evidentemente gli preme mostrare la 
prudenza e il terrore di Odisseo. La minaccia dell'arco per Odisseo 
diventerà scenicamente vera ai vv. 1299 sgg. A Sofocle importava 
quindi mostrare che Filottete non é un φίλος («amico»), ma un πολέ- 
µιος («nemico») di tutti gli Argivi (cfr. v. 47). L'accoglienza che Fi- 
lottete farà a Neottolemo dimostra che non ὃ cosi, ma la strategia che 
Odisseo dispiega contro Filottete appare moralmente piü accettabile 
se usata contro un nemico. Webster suppone anche una ragione sce- 
nica per questo invio della vedetta: mostrare al pubblico il marinaio 
che ritornerà al v. 542. 

43. πὶ φορβῆς νόστον: lett. «in spedizione per cibo», «in cerca di 
cibo»: questo è il testo che Lloyd-Jones — Wilson, Second Thoughts, e 
tutti gli editori recenti accettano. In una accezione analoga νόστος si 
trova in Omero (p. es. Od. V 344-5) e nella tragedia (Euripide, Ip». 
Aul. 1261), e, se qui suona elevato, ha la stessa sfumatura condiscen- 
dente già notata per altre espressioni. 
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44. Odisseo ha naturale comprensione per l’ingegnosità umana. 

46. ὡς: può essere causale («perché») o esclamativo («quanto»). 

47. A favore della forma μ᾿ della paradosis cfr. Schwyzer II, p. 187, 
e ved. v. 1051. 

50-4. Odisseo comincia l'esposizione dello stratagemma (che rea- 
listicamente avrebbe dovuto essere esposto durante il viaggio) con un 
appello alla natura di Neottolemo ad aprirsi a situazioni e consigli in- 
soliti: τι καινόν «qualcosa di nuovo, o di strano» è evidentemente un 
eufemismo per «qualcosa di scandaloso o imbarazzante». Anche 
πλύῃς («se ascolti»), omerico e poetico, è eufemistico per «se ti ordi- 
no». Il modo in cui Odisseo presenta a Filottete il dovere di servire 
anche in questo compito è una sorta di tranello logico: non solo, gli 
dice, devi essere coraggioso (ο nobile) fisicamente in vista del compi- 
to per cui sei qui, ma, qualunque stranezza tu oda, devi anche servire 
perché sei qui ai miei ordini. In questo modo, come Schmidt (p. 27) 
ha giustamente osservato, il servire è elevato ad atto coraggioso, nobi- 
le, non fisico ma morale. Il termine opposto a τῷ σώματι avrebbe do- 
vuto essere γνώμῃ o λόγοις («devi essere coraggioso non solo con il 
corpo, ma anche con l'intelligenza delle cose» o «con le parole»), ma 
questa opposizione non è espressa ed è l'infinito «obbedire» che, di- 
ventando parallelo a «(devi) essere coraggioso con il tuo corpo», ne 
assume la connotazione positiva. 

51. γενναῖον: Aristotele lo spiega così: il non uscire dalla propria 
natura (Rhet. 1390 b 22); il contesto tuttavia è tale che il γενναῖος ari- 
stotelico è poco nobile (cfr. Knox, p. 187 nt. 18). Ma Sofocle l’ha in- 
teso nel senso più alto e l'apostrofe di Odisseo a Neottolemo, «figlio 
di Achille», fa appello a questo principio. Per la nozione di «dovere» 
nel linguaggio di Odisseo, cfr: Blundell, Character, pp. 316-7, Blun- 
dell, He/ping, pp. 207-8 nt. 31; Schein, p. 202. 

54-65. Odisseo spiega lo stratagemma, cioè la simulazione che < 
Neottolemo deve recitare per irretire l’anima di Filottete, suggeren- 
dogli ogni parola da ripetere. Lo imbecca letteralmente. L'effetto me- 
tateatrale di questo imbeccamento è evidente: Odisseo agendo come 
il didaskalos che istruisce gli attori, mostra il teatro nel suo farsi. Que- 
sta allusività al gioco teatrale crea un effetto diversivo: nel doppio 
spessore, quello della scena vera, che riproduce un vero avvenimento, 
e quello della scena simulata, l’una confermando la natura dell’altra, 
si rivela la pericolosa e piacevole identità del modo in cui entrambe 
sono prodotte. 

54-5. τί δῆτ᾽ divoyag;: «Cosa comandi, dunque?». L'uso di questo 
verbo è un epicismo: si trova otto volte in Sofocle e in ognuno dei passi 
alza il tono (Trach. 1247, dove Illo chiede al padre: «mi comandi in 
tutta solennità di far questo?»; Oed. tyr. 96, ordine di Apollo, ecc.). 
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ψυχὴν ... λέγων: la forte insistenza sul parlare e le parole ricorda 
quella del φύλαξ in Ant. 227: ψυχῆ γὰρ ηὔδα πολλά μοι μυϑουμένη 
(«l’anima mi ha parlato dicendomi molte cose») e annuncia il princi- 
pio formulato da Odisseo (vv. 96-9) che sono le parole e non le azioni 
che guidano gli uomini. Nell'idea di «irretire l'anima», ψυχή ha una 
accezione vicina a quella socratica: Neottolemo, quasi parafrasando 
questo verso, al v. 1228 sostituirà ψυχή con ἄνδρα, «uomo», impli- 
cando dunque che l’anima è una sorta di centro intellettuale dell’uomo. 
Si tratta per Neottolemo di farsi ladro, attraverso una impostura o una 
finzione, dell'anima di Filottete proprio come al v. 77 deve diventare 
ladro (κλοπεύς) del suo arco. In altre parole, deve guadagnarsi la fi- 
ducia cieca di Filottete cosi da poter ottenere anche il suo arco. Una 
vaga complementarità dell'uomo e dell’arma comincia a farsi luce. Per 
δεῖ con ὅπως e il futuro cfr. Kühner -- Gerth II, p. 377 Anmerk. 6, e 
per la virgola alla fine del verso cfr. Schwyzer II, p. 380. 

57-67. Il copione immaginato da Odisseo prevede che Neottole- 
mo si presenti a Filottete come una vittima dell’arroganza di Odisseo 
e degli Atridi, i quali avrebbero rifiutato di rendergli le armi del pa- 
dre. Acceso d’odio per questa offesa, Neottolemo ritornerebbe a casa 
sua, abbandonando gli Atridi alla loro sorte. Tutto ciò, messo a con- 
fronto con la tradizione, è falso: la Piccola Iliade e le illustrazioni dei 
vasi (p. es. J.D. Beazley, Attic Red-Figure Vase-Painters, Oxford 1963, 
p. 429 n. 26) assicurano che Odisseo, pur avendo ottenuto le armi di 
Achille in un drammatico scontro con Aiace, le cedette a Neottole- 
mo, e certo dovette essere così se Odisseo e gli Atridi sapevano che la 
presenza di Neottolemo era necessaria per la conquista di Troia. Così 
si deve presupporre anche nel nostro dramma, altrimenti non si spie- 
gherebbe il rapporto amichevole di Odisseo e Neottolemo. Nel sug- 
gerire a Neottolemo quel che deve dire, Odisseo contamina il discor- 
so diretto e quello indiretto (vv. 57-8: «sono il figlio di Achille», ma: 
«digli che ritorni per mare a casa», con ὡς posposto in iperbato a 
πλεῖς, cfr Kamerbeek ad loc.), utilizza una sintassi contorta (vv. 62-3, 
dove sono fusi «non ti considerarono degno delle armi di Achille, di 
dartele...» e «non considerarono giusto darti le armi di Achille...»); 
usa ancora l'iperbato in εἰ è’ ἐργάσῃ / μὴ ταῦτα, con enjambement 
(vv. 66-7). 

60. ἐν λιταῖς: strumentale, «con» o «attraverso preghiere», cfr. v. 
103. I vv. 56-67 sono incisivi, condotti con estrema economia e però 
pieni di particolari precisi; sono diretti (vv. 62-3, la seconda versione 
è un po’ meno brutale della prima), efficaci nella rapidità dell’esecu- 
zione (gli enjamberzents eliminano le pause e cuciono insieme i versi 
in una discorsività vicina al parlato: vv. σ4-5, 58-9, 62-3, 64-5, 66-7), 
ricchi di allitterazioni e assonanze nei momenti chiave (vv. 59 [figura 
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etimologica], 60, ecc.). Si notino il bel contrasto retorico ai vv. 66-7: 
«nessuna pena a me... rovina a tutti gli Argivi», e la soluzione dattilica 
in Ὀδυσσεῖ πᾶρέδοσαν, «le rimisero nelle mani di Odisseo» (v. 64), 
che attira l’attenzione su questo atto brutale. 

64-6. Da una parte, nota Visser (p. 51), Odisseo calcola che gli in- 
sulti gettati su di lui da Neottolemo gli apriranno il cuore di Filottete, 
dall’altra Odisseo mostra a Neottolemo che in certe circostanze uno 
deve sottomettere la propria reputazione al servizio di scopi più alti. 
Odisseo tuttavia permette questa deturpazione della propria fama so- 
lo nel contesto delle menzogne che Neottolemo dirà, e, al contrario, 
nel contesto reale sarà fierissimo nel difendere le proprie virtù (vv. 
899-90, 1050-1) 

67. βαλεῖς: il verbo semplice è più espressivo di quello composto, 
che sarebbe idiomatico in questo contesto, προσβαλεῖς. 

68-9. Sebbene Odisseo sia esplicito nell'asserire che senza l’arco < 
di Filottete Neottolemo non potrà conquistare Troia, il giovane non 
solleva domande, come farà invece ai vv. 114 sgg., quando dimostrerà 
di non saper nulla o quasi della profezia riguardante la presa di Troia. 

70-6. Il linguaggio di Odisseo, nell'enumerare le ragioni per cui < 
Neottolemo deve andare al suo posto, si carica di ombre non volute. 
Che Neottolemo debba stabilire «una possibilità di colloquio affida- 
bile, rassicurante» (ὁμιλία ... πιστὴ καὶ βέβαιος) con Filottete suona 
ironico in vista dell’impostura che si sta tramando, e forse prefigura, 
senza volerlo, la relazione finale tra i due. In secondo luogo, Sofocle, 
dietro le parole di Odisseo, polemizza indirettamente con i suoi rivali 
che avevano lasciato proprio a lui (senza neppure un travestimento in 
Eschilo, travestito invece in Euripide) il compito di persuadere Filot- 
tete. In terzo luogo, le ragioni che impediscono a Odisseo di presen- 
tarsi a Filottete fanno di lui un tristo figuro. Neottolemo non è partito 
per Troia in forza di alcun giuramento, come invece Odisseo, che 
aveva giurato a Tindareo di punire l'eventuale seduttore di Elena; 
Neottolemo non è stato costretto a partire, come invece è accaduto a 
Odisseo quando, fintosi pazzo per non andare in guerra, fu smasche- 
rato da Palamede; e infine Neottolemo non fa parte della prima spe- 
dizione, quella che ha abbandonato Filottete nell'isola di Lemno. 
Nessun dubbio che, se Filottete vedesse Odisseo, lo ucciderebbe. 
Questi tre momenti evocano al pubblico i tristi tratti del personaggio: 
spergiuro, traditore, simulatore e assassino di Palamede. È da questo 
piedistallo “edificante” che egli lancia l'appello a Neottolemo. 

77-85. Per la terza volta Odisseo pronuncia il verbo δεῖ, il verbo < 
del dovere oggettivo (vv. 5ο e 54), ma non rivela mai la fonte da cui 
ha appreso la necessità di portare Filottete a Troia con il suo arco. È 
certo una fonte divina che ha spinto gli Achei a portare Filottete a 
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Troia (vv. 1035-9): la profezia di Eleno (vv. 603-19), ma Odisseo la 
tace. Bisogna chiedersi come interpretare questo «non detto» sia a li- 
vello soggettivo che nel quadro della scrittura sofoclea. A livello sog- 
gettivo si possono fare alcune ipotesi. Se il testo della profezia è real- 
mente quello presentato ai vv. 612-3, è chiaro perché Odisseo non la 
citi: deve trovare assurdo che si possa persuadere Filottete con di- 
scorsi e argomenti, come letteralmente specifica la profezia. Questo 
punto è stato spiegato recentemente anche da Visser. Convinto, dun- 
que, che Filottete non possa essere persuaso (v. 103), Odisseo deve 
interpretare la profezia a suo modo, assicurarsene l'esclusività e, poi- 
ché ne dà un’interpretazione personale o ne travisa i termini, tacerla. 
Di conseguenza, mentre il pubblico conosce la profezia di Eleno dal- 
la Piccola Iliade, i personaggi sulla scena ne tacciono o ne ignorano 
l'esistenza. Odisseo deve assolutamente evitare di menzionarla: citata 
alla lettera, la profezia lo priverebbe della possibilità di persuadere 
Neottolemo a farsi coinvolgere nell'impostura. Anche ammesso che il 
testo letterale della profezia non fosse quello dichiarato dal falso mer- 
cante ai vv. 603-19, Odisseo avrebbe ugualmente vantaggio a non 
parlarne per restarne l'interprete assoluto. Per una persona saggia, 
come dice un frammento sofocleo (771 Radt), un oracolo é sempre 
una sorta di enigma, e mettersi a discuterne ora l'interpretazione sa- 
rebbe senza senso. Egli dunque lo tace e agisce con l'autorità che gli 
viene dall'esserne il solo padrone. Odisseo non é un Licurgo che la 
Pizia è incerta se salutare come uomo o come dio (Erodoto, I 65), 
non è un Socrate a cui il δαίµων suggerisce cosa fare (Senofonte, Apo- 
logia 13); è un uomo zelante che si appropria del favore che la voce 
divina ha fatto ai Greci, e ne diventa l'esecutore. Proprio come fa nel- 
l'Iliade. Dal punto di vista di Sofocle, il silenzio di Odisseo sulla fonte 
divina che lo invia a ricuperare Filottete corrisponde a un disegno 
che configura tutto il dramma: lasciare sospesa, indefinita, o quanto 
meno aperta, questa fonte fino a quando Eracle apparirà. Lo scopo di 
questa sospensione è complesso: i personaggi o fissano la volontà di- 
vina, liberi peró di interpretarne i segni fragili e incerti e di agire se- 
condo la loro visione delle cose, o la trascurano; d'altra parte, la vo- 
lontà degli dei, sebbene sia una presenza inevitabile che penetra le 
piü sottili pieghe del testo, si confonde costantemente con la sua as- 
senza, assume le forme della mera accidentalità e perpetra le stesse 
malvagità degli uomini, diventando irriconoscibile, e lasciando l'urna- 
nità in una inutile sofferenza. È l’effetto di questa presenza/assenza 
del divino che il testo esplora. Solo alla fine, con un gesto imperioso, 
il divino si manifesta e persuade i mortali a ubbidire alla sua volontà. 

77-8. σοφισϑῆναι: in questo verbo («escogitare») riconosciamo il 
σόφισμα del v. 14; in χλοπεύς appare di nuovo la radice del verbo 
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κλέπτειν (v. ες) che si distingue da ἁρπάζω («rubo», «rapisco»), 
perché «l'idea di inganno e simulazione vi è importante» (Chantrai- 
ne, DELG); «la forma in -eus obbedisce più a una sfumatura di stile 
che a una sfumatura di senso» (Chantraine, Formation, p. 130). 
ἀνικήτων: Odisseo, con la sua precisione abituale, definisce l'arma di 
Filottete «invincibile», ma questo particolare, proprio come quello 
segnalato al v. 69, sarà sottolineato da Sofocle durante la sticomitia 
dei vv. 100-22 e sarà dunque trattato come se fosse sfuggito all’atten- 
zione di Neottolemo. 

79-85. Le questioni che si pongono qui sono: 1) cosa c’è di immo- 
rale nell’uso della menzogna e della seduzione? 2) Odisseo non è cer- 
to sincero quando definisce l'esecuzione del suo stratagemma come 
un «tramare, complottare il male» (v. 80), ma lo dice per essere con- 
discendente con Neottolemo. 1) Da Omero in avanti i Greci non ave- 
vano alcuno scrupolo a usare menzogna e inganno come armi per il 
successo della loro causa. Ma avevano scrupoli a usare queste strate- 
gie verso gli amici. Ora qual è la condizione di Filottete? È un amico 
(φίλος) ο un nemico (ἐχϑρός) dei Greci? Mentre Odisseo sottolinea 
l’ostilità mortale di Filottete per lui, deve però confessare che è neces- 
sario che Filottete si unisca a Neottolemo per conquistare insieme 
Troia. In questa funzione, Filottete è un «amico» e l’uso delle tattiche 
suggerite da Odisseo è immorale. Ma la condizione di Filottete è la- 
sciata ambigua, proprio per evitare questa discussione concreta e per 
non sancire in modo netto l'immoralità di Odisseo. Nel corso del- 
l’azione la condizione di Filottete e il suo ruolo non sono portati in 
primo piano, se non nell’ultimo dibattito fra Neottolemo e Filottete. 
L'immoralità del mentire è dunque considerata qui a livello di princi- 
pio, dell’assoluto: la natura nobile rifiuta per principio la menzogna 
(si pensi ad Achille che in I. IX 312-3 riprende indirettamente Odis- 
seo proprio su questo punto) e nega la possibilità etica di svincolarsi 
anche per un attimo da questo ideale assoluto. 2) Partendo dal v. 133, 
dove Odisseo mette l'esecuzione dello stratagemma sotto il segno di 
«Ermes l'Ingannatore (Δόλιος)», è impossibile pensare che egli riten- 
ga un male (κακόν) il suo inganno (σόφισµα ο δόλος). Nel suo appel- 
lo a Neottolemo, Odisseo gioca un ruolo conciliante e condiscenden- 
te per persuadere il giovane. Il suo stratagemma contro Filottete 
comincia con questo piccolo stratagemma contro Neottolemo. Tutta- 
via Sofocle vuole che Odisseo evidenzi l'immoralità del suo piano: se 
Odisseo avesse identificato fini e mezzi, non avrebbe chiamato il suo 
piano κακά, «un male» (v. 80), ἀναιδές, «impudenza, infamia» (v. 
83), ma lo avrebbe giustificato in blocco come morale. La condiscen- 
denza verso Neottolemo non spiega tutto: Sofocle vuole che Neot- 
tolemo sia cosciente dell'immoralità del piano (v. 120), e che l’accetti 
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contro la sua natura e contro il suo miglior giudizio. Ma se nel rap- 
porto con i principî assoluti di Neottolemo il piano di Odisseo risulta 
immorale, il giudizio d’insieme del dramma su Odisseo riguarderà 
piuttosto l’inefficienza della sua strategia. Senza scrupoli, ma soprat- 
tutto inefficiente: il sostituto di Odisseo non condurrà l’impostura fi- 
no in fondo e la strategia fallirà miseramente. Si è detto che l’atteggia- 
mento di Odisseo deriva dalla filosofia dei sofisti (Rose, Gigante, 
Segal ecc.). C'é senz'altro nel linguaggio di Odisseo qualche eco delle 
pratiche discorsive dei sofisti, e perfino qualche motivo isolato: ma i 
suoi termini affondano sempre in motivi tradizionali, e così, per 
esempio, se un'opposizione fra φύσις e νόμος può essere percepita, 
essa però si riveste di termini come γενναιότης e ψεύδεα, un contra- 
sto già implicito nell’Iliade (IX 312) e ripreso ai vv. 88-9. Certo il lin- 
guaggio è moderno: φύσις invece di µεγαλήτωρ ϑυμός, oóguopa in- 
vece di ψεύδεα, σοφία invece di μῆτις, ecc. Ci sono dunque una 
contaminazione e una «coloritura» moderna, sofistica -- con quel che 
implica — innegabili. Soprattutto, però, ciò che allontana Odisseo dai 
sofisti è la sua preoccupazione di essere rispettoso della religione. 
Egli architetta la simulazione nella prospettiva di attuare la volontà di 
Zeus, a cui ubbidisce con zelo appena udita la profezia di Eleno. 
Odisseo pensa dunque che i mezzi odiosi e impudenti siano buoni se 
applicati a un fine giusto; crede a un relativismo etico assoluto (la 
pratica del male non corrompe): egli è un uomo della δόξα (dell’ap- 
parenza), un campione della trista superbia intellettuale che crede di 
sapere, come fanno i politici o i sofisti, e di poter interpretare gli dei 
secondo la propria natura, come fa per esempio Eutifrone. Lo scolia- 
sta (v. 99) pensa che Sofocle attraverso la figura di Odisseo attacchi i 
politici. Sofocle presenta Odisseo in una luce complessa: dapprima 
come un demiurgo e un demagogo, poi lo copre d'ombra e fa risalta- 
re ciò che già qui appare impudenza. 

7ο. La figura etimologica φύσει ... πεφυκότα fa apparire la natura 
di Neottolemo in tutto identica a quella del padre. Il tràdito καί («e», 
«anche»: «Lo so bene che anche per tua natura...») è stato da alcuni 
editori recenti (Dawe, Lloyd-Jones - Wilson) corretto nel congettura- 
le (Erfurdt) παῖ, «figlio» (cfr. anche Denniston, GP, p. 325: «leggi, 
forse, παῖ»). La condiscendenza e il desiderio di Odisseo di ascrivere 
Neottolemo al proprio mondo morale giustificherebbero la correzio- 
ne. Altrimenti, con il testo tràdito, si potrebbe intendere: «Lo so bene 
che di fatto per tua natura...» (Kamerbeek), oppure: «Lo so bene che 
anche per natura (oltre che per educazione...)» (cfr. τραφείς al ν. 3). 
Ma quest’ultima resa distruggerebbe l'appartenenza esclusiva di 
Neottolemo alle coordinate etiche della φύσις. 

80. Il chiasmo sottolinea l'opposizione dire/fare. Qui ancora Odis- 
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seo parla secondo i parametri ideali di Neottolemo, per il quale l’a- 
Είτε male (τεχνᾶσδαι κακά) è quasi peggio del parlare male: Odisseo, 
per parte sua, crede che la lingua, e non l’azione, sia la guida di tutto 
(vv. 96-9). 

81-2. Alcuni traduttori, come Mazon, Pattoni e qui Cerri, sottoli- 
neano il cinismo di Odisseo facendogli dire che la preoccupazione 
per la giustizia sarà per un’altra occasione, non per ora; altri (p. es. 
Lloyd-Jones) intendono che il futuro mostrerà come Odisseo e Neot- 
tolemo, agendo come hanno agito, abbiano agito con giustizia. Que- 
sta ambiguità è irrisolvibile; ma la seconda interpretazione mi sembra 
preferibile perché in accordo con i vv. 83-5, e perché implica una no- 
zione più problematica della giustizia. Anteporre il guadagno e il suc- 
cesso al fare il male è certo un principio deteriore della sofistica (Ro- 
se), ma Odisseo lo corregge aggiungendo che questo fare il male 
apparirà azione giusta — e non credo che implichi che il discorso de- 
bole diventerà forte (Protagora) o che la moralità non sia altro che ciò 
che impone la volontà dei forti, secondo Callicle e Crizia; egli pensa 
invece che la loro azione realizzerà la caduta di Troia e dunque la vo- 
lontà di Zeus. In questo modo la loro azione apparirà giusta. 

83-4. νῦν δ᾽... σεαυτόν: un testo abilissimo: anagramma fra ἡμέ- 
ρας e µέρος e corrispondenza metrica fra gli inizi dei due versi suc- 
cessivi: νῦν è’ εἰς ἀναιδές / δός µοι σεαυτόν. Lo stesso motivo che 
ricorre in questi versi può essere riconosciuto nella versione comica 
di Aristofane, Nub. 439 sgg., dove Strepsiade alla scuola di Socrate è 
pronto a lasciare che i socratici facciano di lui tutto quello che voglio- 
no: «offro loro il mio corpo, da battere, assetare, affamare...». Odis- 
seo insiste perché Neottolemo abbandoni, per una breve parentesi di 
vergogna, la propria natura (cfr. nota ai vv. 902-3) e assuma quella di 
Odisseo. Divenuto figlio di Odisseo (v. 130) per un breve lasso di 
tempo, potrà poi rientrare nel suo nobile tempio familiare. Ma questo 
rientro è possibile? Nel caso di Strepsiade lo è stato, e così sarà per 
Neottolemo, ma in entrambi i casi dopo una penosissima esperienza. 
Cfr. la nota al v. 1441. 

85. κέκλησο: in questa forma verbale poetica il valore permanente 
del perfetto è particolarmente chiaro: «per il resto della tua vita» (in 
enjambement con il v. 84), in contrasto con «una breve parte del gior- 
no». Cfr. Ruijgh, p. 701 sgg., che trova il verbo sarcastico. C’è forse 
una traccia di ironia da parte di Sofocle nel far sì che Odisseo esprima 
il ritorno della giustizia e della religione attraverso le nozioni di «ap- 
parire» (v. 82) e di «essere chiamato» (v. 85). Heinimann, p. 48, mo- 
stra che il motivo, secondo il quale il nome dà una rappresentazione 
falsa o comunque apparente della cosa, si trova nella filosofia preso- 
cratica, in Senofane, Empedocle, Anassagora, ecc. Ma in Eraclito il 
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nome è spesso corrispondente alla cosa (p. es. fr. 1, 114 ecc.), e qui mi 
sembra meglio interpretare i due verbi in riferimento alla sfera pub- 
blica dell’azione. In altre parole, la natura, cioè l’essere privato di 
Neottolemo, rifiuta il mal fare e il mal dire, ma anche a questo livello 
privato dovrebbe riconoscere il piacere della vittoria. Tuttavia, se 
questo piacere non è per lui motivo sufficiente, che osi! Nel futuro 
appariremo di nuovo giusti agli occhi di tutti. Ancora: datti a me (di- 
ce Odisseo), con un atto privato e quasi segreto, e per il resto del tem- 
po sii chiamato da tutti il più pio degli uomini. Sia l’apparire che l’es- 
sere chiamato implicano la sfera pubblica e sociale, e i due verbi 
quindi effettuano il passaggio dalla sfera privata a quella pubblica 
(cfr. v. 895 sgg.). Le basi dell'appello di Odisseo sono ambigue o im- 
morali, ma il quadro elaborato si colora di tinte edificanti e acquista 
grande efficacia persuasiva. 

86-95. Neottolemo risponde punto per punto all'appello di Odis- 
seo: evoca la propria φύσις (v. 79) attraverso i verbi ἔφυν e οὐκφύ- 
σας (vv. 88-9); parafrasa il τεχνᾶσϑαι κακά di Odisseo (v. 80) con 
οὐδὲν ἐκ τέχνης πράσσειν κακῆς (v. 88); riscrive il tema del ratto 
dell'arco: invece di ottenerlo attraverso il σοφίζεσϑαι propone di 
conquistarlo con la βία, come gli opliti fanno in battaglia (vv. 90-2); 
risponde all'appello di Odisseo: «datti a me» (v. 84), asserendo che 
non vuole apparire traditore (vv. 93-4); e al magnifico finale di Odis- 
seo che promette una eterna reputazione di religiosità (v. 85) oppone, 
in una efficace struttura chiastica, l'azione nobile anche nella sconfit- 
ta piuttosto che l'ignominia con la vittoria (vv. 94-5). La proposta di 
Neottolemo é nobile ma assurda: non si puó far violenza all'alleato in- 
sostituibile per la caduta di Troia. 

86-7. Neottolemo contrappone sé stesso a Odisseo e annuncia 
l'assoluta complementarità di parola e azione. Il μέν solitarium sotto- 
linea il pronome personale (ἐγώ) in implicito contrasto con altre per- 
sone (Denniston, GP, p. 381): qui, con Odisseo. Malgrado questo ri- 
lievo, il pronome ἐγώ rimane esistenzialmente e semanticamente 
fragile: l'io di Neottolemo è allo stesso tempo quello della sua stirpe 
(vv. 88-9). Si noti il significativo anagramma tra λόγων e ἀλγῶ. 

88-9. Non sfuggi allo scoliasta (v. 94) l'allusione a Il. IX 312 quan- 
do Achille rimprovera Odisseo: «Come la porta dell'Ade mi riesce 
odioso quell'uomo / che una cosa nasconde nel cuore e un'altra di- 
ce». Il dramma è anche un gioco letterario: una scena intera, vv. 403- 
52, allude all’ Iade, l'epifania finale è un congegno epico, e le allusio- 
ni ai due drammi di Eschilo e di Euripide non si contano. 

91. καὶ μὴ δόλοισιν: «e senza inganni». Appare qui per la prima 
volta nel dramma la voce δόλος («trucco, inganno»): questa parola e i 
suoi derivati vi ricorrono 11 volte; fra questi, l'epiteto di Ermes, Aó- 
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λιος. èt ἑνὸς ποδὸς: cfr. Rijksbaron, p. 23: «alla lettera “parten- 
do da un piede”, cioè “quando ha l’uso di un solo piede” (Jebb)». 

93. Ἐυνεργάτης: Neottolemo vuol essere considerato come un 
cooperatore di Odisseo e non un dipendente o un subalterno. 

96-9. Nell'I/ade la complementarità di parola e azione contraddi- 
stingue l'eroe perfetto, ma Odisseo non è l'eroe dell'Iliade. Ancora 
condiscendente, Odisseo presenta il suo principio come una saggezza 
acquisita con l'età: nella realtà delle cose, non è la violenza dell’agire 
che vince, ma quella della lingua. Metaforizza la mano in azione; bi- 
sticcía sul suono di ἀργόν (oziosa) e ἐργάτιν (attiva), e poi, facendo 
della lingua la «guida» per gli uomini, la personifica. Aristofane aveva 
dato alla lingua, come Muse, le Nuvole. Odisseo prova la verità della 
sua asserzione con la successiva sticomitia durante la quale in poche 
battute persuade Neottolemo. 

100-22. In questa sticomitia di persuasione, Odisseo risponde a 
tutti gli scrupoli e alle domande di Neottolemo: nella morsa del botta e 
risposta gli argomenti sono semplificati e ridotti a un verso, senza la- 
sciare zone d'ombra o dubbi. Tutto il contrario di un dialogo platonico 
con la sua dinamica dedalica e il suo mandare alla deriva certi argo- 
menti. Tuttavia questa sticomitia crea silenzi e sorprese: ognuna delle 
conclusioni raggiunte ai vv. 100-3, 104-7, 108-11, 112-6, 117-9, 120-2, 
suscita sorpresa in Neottolemo (e in noi). Come osserva Schmidt (p. 
35), Neottolemo determina il tema degli argomenti principali (vv. 100, 
108, 116) e Odisseo quello delle parti secondarie (vv. 103, 111, 119), 
ma questa ripartizione dice solo che gli scrupoli militari e morali ven- 
gono da Neottolemo. 

100. Il verso può essere inteso in due modi: «Che altro mi co- 
mandi di dire se non menzogne?» oppure: «Hai un altro comando 
oltre a quello di dire menzogne?». Il primo è sarcastico e più forte, 
perché riduce tutta la retorica di Odisseo all'osso, il secondo è più 
fiacco, forse ironico. La risposta di Odisseo si adatta ad entrambi i 
significati: «(Nient'altro, ma) ordino...». Sul valore epico e enfatico 
di ἄνωγας, qui usato forse per sarcasmo in contrasto con ψεύδεα, 
ved. v. 54. 

101-7. La questione concernente la necessità materiale di usare il 
δόλος si divide in due parti: necessità dell'inganno (vv. 100-3) e im- 
possibilità di usare la forza (vv. 104-7). 

τοι. λέγω: Odisseo insiste (si noti l’asindeto, frequentissimo in 
questa sticomitia) e sembra cosciente del carattere aggressivo del lin- 
guaggio di Neottolemo, perché muta ἄνωγας in λέγω che, usato con 
l'accusativo e l’infinito, significa, quasi eufemisticamente, «io coman- 
do, ordino» (cfr. Kühner — Gerth II, p. 26 Anmerk. 2); e poi trasfor- 
ma ψεύδεα nel meno offensivo δόλος. Φιλοκτήτην λαβεῖν: «cat- 
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turare Filottete» per condurlo a Troia, secondo l’oracolo di Eleno, ο 
circuirlo con l'astuzia, per rubargli l'arco? La questione resta aperta. 
Il verso non ha cesura come il v. 1369, Ant. 1021, Oed. tyr. 738, «che 
sono tutti versi estremamente enfatici» (Webster). 

102. Neottolemo solleva una domanda: «perché non portarlo a 
Troia con la persuasione?», che é cruciale se prendiamo alla lettera la 
profezia di Eleno. Knox, p. 188, osserva: «Neottolemo sembra aver co- 
noscenza della profezia di Eleno, più di quanto sia detto esplicitamen- 
te: usa la parola ἄγειν (“portare”), accuratamente evitata da Odis- 
Seo». ἐν δόλῳ: è strumentale («con», «attraverso», cfr. v. 60). 

103. Alla domanda di Neottolemo, Odisseo risponde incalzante < 
usando una forte negazione (où μή con il congiuntivo: «Non si per- 
suaderà affatto»). Per questa forma di negazione, cfr. Rijksbaron, pp. 
167-74. Escludendo la forza e la persuasione, Odisseo lascia adito so- 
lo al suo stratagemma. Gli interpreti discordano se Odisseo abbia ο 
no ragione. Il fatto che Filottete rifiuti di andare a Troia quando 
Neottolemo lo implora in tutta amicizia (v. 1324 sgg.), mostrerebbe 
che il giudizio di Odisseo è corretto. Si legga per tutti Reinhardt (p. 
173): «giacché Neottolemo è... indirizzato alla vittoria, egli deve in 
qualche modo e ad un certo punto compromettersi con l'elemento 
corrotto, senza il quale sembra impossibile raggiungere le altezze di 
questo mondo», e più avanti (p. 176): «Odisseo ha ragione, poiché 
questo é il modo in cui gli dei sistemano gli affari di questo mondo, le 
sue altezze non sono raggiungibili senza mezzi corrotti». Ma altri, co- 
me Bowra (p. 279) e Schmidt (p. 35), pensano che, a causa dell'ingan- 
no subito, Filottete sia amareggiato, sospettoso, risentito. È certa- 
mente impossibile sapere con certezza come Filottete avrebbe reagito 
se Odisseo e Neottolemo avessero agito francamente nel nome della 
profezia. Sofocle ha escluso questa alternativa perché il suo regista, 
Odisseo, ha scelto l'impostura e perché lui stesso ha deciso di tacere 
l'oracolo. Adottando l'ottica di Odisseo, Sofocle ha problematizzato 
tutti i nodi della situazione: come nel mondo della parvenza (δόξα) si 
possano leggere o non leggere gli oracoli; come l'ambizione e lo zelo 
sfigurino la verità, se ce n'é una; come la forza intellettuale creda di 
saper e poter soverchiare le resistenze etiche e come in parte ci riesca. 
Infine: come tutti questi travisamenti portino l’uomo in una condizio- 
ne disperata. 

104-5. Neottolemo incalza domandando perché Filottete non può 
essere preso con la forza. Odisseo aveva già segnalato che le armi di 
Filottete sono invincibili (v. 78), ma qui può spiegare in che consiste 
la loro invincibilità. 

106. Neottolemo facendo soggetto l'atto: οὐδὲ ... ϑρασύ, «non c’è 
da tentare...?», crea una frase impersonale che solo indirettamente si 
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puó tiferire anche a lui: «Io non posso tentare...?». Qui e al v. 114, 
οὐκ de’ segnala che Neottolemo intuisce la verità (Denniston, GP, p. 
45), e Odisseo puó dunque concludere ripetendo alla lettera la sua 
convinzione: «come t'ho detto». Aveva cominciato con λέγω (v. 101) 
e termina questa sezione con ὡς ἐγὼ λέγω (v. 107). 

108-11. Il principio proposto da Odisseo, e cioè che non è vergo- 
gnoso mentire quando la menzogna porta la salvezza (in questo caso 
la distruzione di Troia), è enunciato tale e quale da Oreste nell’ Elettra 
di Sofocle (vv. 59-63, specialmente v. 61: δοκῶ μὲν οὐδὲν ῥῆμα σὺν 
κέρδει κακόν, «penso che nessuna parola che porta guadagno è ma- 
le»). La menzogna a cui Oreste si riferisce consiste nel farsi credere 
morto, come parte del suo stratagemma per punire Egisto e Clite- 
mestra. Il passo è sorprendente: Oreste ha ricevuto da Apollo il con- 
siglio di agire per δόλος, dunque con il suo stratagemma obbedisce al 
dio; inoltre egli agisce per una causa giusta, e quindi si crede giustifi- 
cato a pensare che al termine della sua vendetta «brillerà come un 
astro sui suoi nemici» (EZ. 66). Ma questo non accadrà: anzi ucciderà 
nell'ombra, proprio come gli assassini di suo padre (vv. 1493-4, cfr. 
Pucci, Enigma, p. 95 sgg.). Sofocle provoca e scuote il suo pubblico 
nell Elettra come nel Filottete, e lo induce a chiedersi se l’azione im- 
morale possa essere giustificata da un bene, dalla giustizia, dalla sal- 
vezza collettiva, e perfino dalla parola di un dio. La risposta non arri- 
va subito; solo più tardi si palesa che questa giustificazione non esiste. 

110. La storia del verbo λάσκω illustra la tendenza della poesia a 
creare espressioni sempre più forti (ved. v. 67), e quindi, per esempio, 
a trasferire significati da un contesto all’altro, come in questo caso. 
Mai usato nell'epica (Omero e Esiodo) per la voce umana e divina, 
ma per il grido di uccelli (IJ. XXII 141), di Scilla (Od. XII 85), o per 
il suono del bronzo (I/ XIV 25) ecc., comincia a essere usato nella li- 
rica e nella tragedia per esprimere l'urlo o il grido, ο per designare 
l'espressione oracolare (Eschilo, Ag. 1426, lir.; Sofocle, Trach. 824, 
lir.). Tre esempi in Sofocle: Trach. 824 (oracolo), Art. 1094 e qui, do- 
ve esprime la voce della sfrontatezza. Il γενναῖος non può scindere 
l’unità fra segni esterni e verità interna: il discorso fonda questa unità, 
e non è, come Gorgia lo intende, eterogeneo (ἕτερον) rispetto alle co- 
se che manifesta. Il modo in cui uno guarda dice il modo in cui pensa, 
cfr. Oed. tyr. 528 sg. dove Creonte chiede: «Erano gli occhi e la men- 
te di Edipo diretti quando lanciava questa accusa contro di me?» (ἐξ 
ὀμμάτων δ᾽ ὀρϑῶν τε κἀπ᾽ ὀρϑῆς φρενὸς / κατηγορεῖτο τοὐπίχλημα 
τοῦτό µου;). 

111, κέρδος: «guadagno, profitto, vantaggio», che è voce marcata 
«nei dibattiti sofistici nel V secolo attorno ai problemi di etica e politi- 
ca» (Goldhill, p. 143). Il termine ha risonanze importanti nel dramma: 
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l'isola di Lemno sarà definita inadatta alla mercanzia e dunque a ricer- 
carvi un profitto, e il simulatore che dà vita a una nuova messinscena 
(v. 542 sgg.) sarà appunto travestito da mercante. Ma, immediatamen- 
te, l’idea del κέρδος che Filottete garantisce a Neottolemo provoca il 
collasso della resistenza morale di quest’ultimo (vv. 112-20). 

112-6. Poiché Filottete è necessario alla presa di Troia, e poiché 
né la forza né la persuasione ve lo porteranno, Neottolemo abbando- 
na ogni scrupolo e accetta l'impostura. E un precipizio morale. Si 
consideri la sua terribile frustrazione: egli avrebbe dovuto essere 
l’unico elemento determinante della caduta di Troia (v. 114), entrare 
nell’alone paterno e sostituirlo nell'impresa che il padre non aveva 
potuto compiere. Ebbene, no, non è lui questo personaggio, ma Fi- 
lottete. Al v. 114, Neottolemo definisce l'assicurazione che Odisseo e 
Fenice gli avevano dato d'essere il personaggio destinato all'impresa, 
con il verbo φάσκειν, che molto spesso è usato in Sofocle per dichia- 
razioni solenni come un oracolo (cfr. Oed. tyr. 110, 122 ecc., e ved. 
nota al v. 348). Ebbene, quella di Odisseo e di Fenice era la verità, ma 
non tutta la verità. Egli comincia il v. 114 con οὐκ do’ che sottolinea 
qui la comprensione dell’ (amara) verità (cfr. v. 106). 

111. τόξα: qui e al v. 115, come Kamerbeek e altri suggeriscono, 
l'arco entra in primo piano, quasi fosse sufficiente all'impresa anche 
senza il suo possessore. È l'arco che conquisterà Troia (αἱρεῖ, al v. 113 
è un presente oracolare [Jebb] ed è dunque ad esso che l'oracolo si ri- 
ferisce): l'enfasi su «solo lui» (óva) è evidente nell'iperbato e nella po- 
sizione finale di verso. Gli interpreti hanno discusso lungamente attor- 
no all'enigma in cui rientra la questione se Odisseo qui consideri l'arco 
(ele sue frecce) sufficiente alla presa di Troia. A Neottolemo che chie- 
de quale sia il suo «guadagno» se Filottete νεττὰ a Troia, Odisseo ri- 
sponde che solo il suo arco catturerà Troia. Sarebbe perverso leggere 
la risposta di Odisseo come una correzione: «Bada, non è di lui che io 
parlo, ma del suo arco». Sembra molto più coerente con la stessa enig- 
maticità del passo intendere che c'é un vago rapporto fra i due termini 
e che Odisseo, cosciente di dare una terribile delusione a Neottolemo 
dopo quanto gli ha promesso a Sciro, ne attenui l'offesa, mettendo in 
primo píano non l'eroe, ma l'arma che é di fatto l'elemento prodigioso. 
Come vedremo, questo é un gran complimento. La questione se sarà 
l'arco solo o Filottete con il suo arco a conquistare Troia, é complicata 
dall'asserzione di Odisseo (ai vv. 1056 sgg.) che un altro guerriero po- 
trebbe usare l'arco. Ma se questo sia o no il caso rimarrà senza risposta 
sicura. Bisogna dunque esaminare la ragione per cui Sofocle circonda i 
termini (l'arco, o l'eroe con l'arco) con questo mistero, questa penom- 
bra. Egli sa bene che il piano di Odisseo non riuscirà mai a far sì che Fi- 
lottete usi il suo arco a Troia contro i Troiani; ma volendo che questa 
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impossibilità non appaia per non rendere manifestamente futile lo 
stratagemma, la rende difficile da seguire e da identificare. È il suo δό- 
λος: il suo stratagemma di drammaturgo. Piuttosto dunque che perse- 
guire tracce che Sofocle ha volutamente confuso, è meglio riconoscere 
che Odisseo, identificando nell’arco l’unico mezzo per conquistare 
Troia, attenua l'offesa che la sua rivelazione fa a Neottolemo. Quando, 
come condizione della caduta di Troia, menziona solo Neottolemo e 
l'arco: «Non tu senza l’arco né quello senza di te» (v. 115), Odisseo at- 
tribuisce alla presenza e al ruolo di Neottolemo una funzione e una po- 
tenza pari a quella dell'arco divino. L'arco invincibile perde tutto il suo 
potere divino se accanto a lui non c'é Neottolemo. Bisogna pensare 
che il giovane apprezzi sino in fondo la forza di questo ruolo edificante 
e lusinghiero, perché immediatamente accetta di mettersi in caccia 
dell'arco (v. 116): «Allora, se è così, bisognerebbe mettersi alla caccia 
di queste armi», dice Neottolemo cambiando tono. Per prima cosa egli 
passa dal contesto oplitico dei vv. 91-2 a un’atmosfera di caccia con le 
sue trappole e i suoi inganni per irretire. Poi rende le armi animate, vi- 
ve. Ignora Filottete, perché sono le armi il suo vero alleato, anche se è 
Filottete che le porterà. In terzo luogo cede a questa nuova strategia 
solo in vista del vantaggio personale che otterrà con le armi. Odisseo 
aveva sottolineato la necessità comune per tutti i Greci che Neottole- 
mo aiutasse a irretire Filottete (vv. 66-7, e 109), ma Neottolemo aveva 
sempre opposto la nobiltà della sua natura. L'orizzonte di Neottolemo 
non contiene che lui stesso, la sua stirpe, la sua nobiltà, la sua gloria. 

116. θηρατέ’ &(v): gli editori si dividono su ϑηρατέα della mag- 
gioranza dei manoscritti, ϑηρατέα γοῦν di Zo e ϑηρατέ᾽ οὖν di T 
(Triclinio): ϑηρατέ᾽ ἄν (Hermann e Elmsley), ϑηρατέ᾽ ἄ(ρα) (Dain). 
Ved. la difesa di οὖν in Dawe, Studies III, p. 51. 

119. σοφός... κἀγαϑὸς: la combinazione dei due termini («saggio 
e valoroso») sorprende perché modifica la definizione classica del no- 
bile greco καλὸς κἀγαδός, «bello e bravo», introducendovi un ele- 
mento cosi alieno come la σοφία. L'ossimoro é reso manifesto da 
ἅμα, «simultaneamente», che sottolinea l'audacia dell'operazione in- 
tellettuale. Di nuovo osserviamo la commistione di elementi tradizio- 
nali e moderni nel carattere di Odisseo. Questa stessa combinazione 
dei due termini eterogenei ritorna in un passo dell’Elettra sofoclea. Il 
coro delle ragazze argive, pietose verso Elettra, approva il piano che 
lei stessa compia la vendetta, e canta (v. 1082 sgg.): «Nessuna persona 
nobile (τῶν ἀγαϑῶν) consentirebbe di deturpare la propria gloria con 
una vita ignobile, senza nome, mia giovine, mia giovine; tu hai scelto 
una vita gloriosa (κλεινόν) e di pianto... così che tu vinci d'un sol col- 
po due volte, nell'essere chiamata figlia saggia e nobile (δύο φέρειν 
(ἐν) Evi λόγῳ, / σοφά τ᾽ ἀρίστα τε παῖς κεκλῆσδαι)». Il coro sembra 
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intendere che Elettra sarà saggia perché cambierà la sua sorte in una 
migliore (v. 1090 sgg.), e nobile perché coraggiosa e rispettosa della 
gloria della sua stirpe. Non sembra possibile attribuire a queste giova- 
ni del coro alcuna intenzione sofistica: la combinazione dei due ter- 
mini é propria della cultura del secolo. Sofocle non ha bisogno di 
mettere in discussione la coerenza di questa posizione intellettuale 
nel caso di Elettra, perché la vendetta sarà compiuta da Oreste, ma ne 
mostrerà invece l'incoerenza nel caso di Odisseo. La saggezza (l'abi- 
lità, σοφία) che Odisseo ispira e loda in Neottolemo, se questi accet- 
ta di ingannare Filottete — un'azione ben diversa da quella per cui le 
giovani Argive lodano Elettra --, mostrerà la sua inefficienza e sarà ru- 
demente sconfitta. In questo passo, tuttavia, questa σοφία abbraccia- 
ta alla nobiltà brilla come una virtù positiva. Sofocle fa in modo che il 
suo pubblico all'inizio veda le cose con gli occhi di Odisseo, per un 
processo di distanziazione, come ha scritto Schmidt, per poi farlo ca- 
dere violentemente dalla visione di Odisseo, e renderlo conscio del 
modo diverso in cui stanno le cose.  κεκλῇ’ per questa forma ver- 
bale cfr. v. 85. 

120. ἴτω' ποήσω: Neottolemo pronuncia queste parole con la pe- 
na e lo sforzo con cui Medea dice lo stesso ἴτω (Euripide, Med. 819), 
quando decide di uccidere i figli (Paduano); ἴτω esprime l'urgenza di 
chi si vuol liberare da una resistenza interna, qui il sentimento del pu- 
dore e degli scrupoli verso gli altri. πᾶσαν αἰσχύνην: l'espressio- 
ne è molto enfatica: «tutto il pudore, ogni scrupolo». Durante la ver- 
gognosa finzione, Neottolemo sarà conscio di aver ripudiato la sua 
natura morale. 

121-2. La rima fra i due versi segna la fine della sticomitia (Web- 
ster). 

125-9. La scolta è lo stesso personaggio inviato come vedetta al v. 
46: ora che Odisseo si allontana, non c'è alcun bisogno di lui. Odisseo 
lo rimanderà in scena, travestito da mercante (ναύκληρος, «proprie- 
tario di nave»), per recitare un’altra impostura. La voce δόλος non 
manca nel dettato letterale del testo: «avendo truccato (δολώσας) il 
suo aspetto con i modi di un mercante» (v. 129). Il verso continua 
con: ὡς ἂν ἀγνοία προσῇ, una clausola piuttosto ambigua, tipica del- 
lo stile sofocleo, che suggerisce o l'irriconoscibilità dell'uomo, o 
l'ignoranza da parte di Filottete (Budelmann, p. 54). 

126-7. τοῦ χρόνου ... / κατασχολάζειν: «indugiare oltre il tempo 
dovuto», cfr. Moorhouse, p. 67. 

127-8. αὖϑις ἐκπέμψω πάλιν / τοῦτον τὸν αὐτὸν ἄνδρα: Odisseo 
chiarisce che egli continuerà a controllare lo sviluppo dell’azione e ne 
modificherà, se lo riterrà opportuno, il corso, attraverso espedienti 
(maschera, finzione, ecc.) che sono ovviamente teatrali, e che suona- 
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no come didascalie incastonate nel linguaggio dell'attore. Sul gioco 
metateatrale ved. Dobrov, p. 30. 

130. téxvov: Odisseo dice: «figlio mio»: come scrive Knox, in que- 
sto momento Neottolemo non è più figlio di Achille, ma di Odisseo. 

133-4. La preghiera di Odisseo a Ermes e ad Atena corona il suo 
successo nel convincere Neottolemo e induce a credere che l’attua- 
zione del suo piano sarà ugualmente felice. Se dunque questa è l’atte- 
sa a cui Sofocle prepara il pubblico, il poeta si prepara a ingannarlo. 
Tanto più che nei due drammi di Eschilo ed Euripide, effettivamente 
Odisseo persuadeva Filottete. È impossibile per noi misurare l'am- 
piezza e la sostanza di questa divergenza, mentre percepiamo facil- 
mente la strategia di Sofocle, come cioè instaurando un'attesa felice 
per il piano di Odisseo, ingigantisca poi nell'animo del suo pubblico 
l’effetto che segue al crollo dello stratagemma. Se impariamo dalla 
scena appena vissuta e dalla futura sconfitta di Odisseo l'immoralità 
dell'inganno anche quando è prodotto a fin di bene, Sofocle non ne 
esce indenne. Come può il suo testo demistificare le menzogne di 
Odisseo attraverso trucchi e finzioni teatrali? Ed è l'inganno di Odis- 
seo veramente a fin di bene? Ermes e Atena sono patroni tradizionali 
di Odisseo già in Omero. Odisseo condivide con Ermes l’epiteto spe- 
cifico di πολύτροπος (Od. I 1; X 330, b. Merc. 439), e riceve il nome 
che porta, Ὀδυσσεύς, da Autolico, suo nonno materno (Od. XIX 
405 sgg.), che é istruito da Ermes nelle arti dell'astuzia e dell'inganno 
(Od. XIX 395-9, cfr. Pucci, Odysseus, pp. 24-5). Ermes ha l'epiteto di 
δόλιος, «Ingannatore», nella letteratura (Aristofane, Thesm. 1202) e 
nel culto (Pausania, VII 27,1). Nel Fzlottete, Ermes condivide lo stes- 
so epiteto δόλιος con Odisseo se si mantiene la lezione dei manoscrit- 
ti al v. 608. 

133. πέμπων: attributo che caratterizza Ermes come accompagna- 
tore delle anime nell' Ade e come patrono degli araldi (Sofocle, Trach. 
620). Qui Ermes dovrebbe accompagnare e guidare Odisseo e Neot- 
tolemo. 

134. Aðáva: Atena è la patrona di Odisseo nell’Iliade e nell’Odis- 
sea, ma qui ha epiteti che non sono propri dell'epica; è Atena che abita 
l'acropoli e protegge la città (Poliade). Questa identificazione di Atena 
con l'acropoli è più antica della costruzione del Partenone, dell'Eret- 
teo e dei templi precedenti (per la data e la funzione di questi templi 
cfr. Brelich, p. 299 sgg.); ma il pubblico del Fzloztete avrà naturalmente 
pensato al culto dei templi recenti, e dunque attribuito a Odisseo un 
orizzonte cultuale moderno. L'identificazione di Atena con Nike 
(«Vittoria») si trova anche in Euripide, lon 452, 1529, rappresentato 
forse nel 412 a.C., tre anni prima del nostro dramma. ἣ σῴζει μ᾿ 
ἀεί: l'aiuto costante di Atena a Ulisse è anch'esso un elemento dell'epi- 
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ca (ll. X 245, 280), soprattutto nell Odissea, in generale e in passi speci- 
fici (p. es. XIII 287-310; III 217-24); la dichiarazione esplicita di una 
così totale fiducia in Atena da parte di Odisseo non è, però, un tratto ti- 
pico dell’epica (cfr. p. es. Od. XIII 312 sgg.), ma ricorre nella tragedia 
(p. es. Sofocle, Az. 14 dove Odisseo chiama Atena «la più cara a me 
delle dee»). Se dunque nell'insieme l'aiuto di Ermes δόλιος e di Atena 
(vv. 133-4) rinviano ad Omero, dobbiamo qui riscontrare un evento 
straordinario: questi due dei, nel nostro dramma, non salveranno 
Odisseo da una umiliante sconfitta. Non è una sconfessione metafisica 
di quanto Odisseo voleva attuare, ma una cocente sconfitta personale, 
del suo σόφισμα. Poiché l'evocazione dell'aiuto dei due dei patroni di 
Odisseo induce il pubblico ad attendersi che anche questa volta Odis- 
seo avrà la complicità divina a favore del suo piano, la sconfitta di 
Odisseo produce un crollo violento e sorprendente: il dramma osten- 
tatamente nega e ripudia questo favore divino che l’epica attribuisce a 
Odisseo e con esso rifiuta la teologia provvidenziale che lo sostiene. 
135-218. Odisseo esce; il Coro, composto dai marinai di Neottole- 
mo, invade l'orchestra. L'isola è disabitata e il Coro deve arrivare con 
Neottolemo. Il primo canto corale del dramma o «canto d'ingresso» 
(parodos) ha forma «commatica» o «epirrematica», nel senso che con- 
siste in un dialogo fra gruppo corale e attore in scena. Questa forma 
di dialogo lirico nella parodos si trova anche nell’Elettra e nell’Edipo a 
Colono. Qui, nel Filottete, il Coro canta e Neottolemo risponde con 
anapesti recitativi. Filottete è ancora assente. C'e una chiara triparti- 
zione del brano corale: vv. 135-68 (i coreuti chiedono che fare), 169- 
200 (esprimono pietà per Filottete), 201-18 (annunziano l’arrivo di 
Filottete). Il Coro conosce già l’idea generale dell’intrigo architettato 
da Odisseo. Anche il Coro dell’Edipo a Colono entra in scena sapen- 
do già di un vecchio irrispettoso entrato nel boschetto sacro (v. 124 
sgg.). Reinhardt (p. 191) parla di un doppio compito del Coro: dare 
risonanza all'intrigo appoggiando le menzogne di Neottolemo e ac- 
compagnare con il suo canto le sofferenze di Filottete; cosi la funzio- 
ne del Coro è alternativamente di risonanza e di dissonanza, ora di ar- 
monia con l'impostura, ora di contrappunto melodrammatico. In 
questo ruolo enigmatico il nostro Coro ricorda quello dell’Antigore. 
135-43. Il Coro irrompe con grande eccitazione e ansia. Lo esalta 
l'idea di partecipare all'impresa di Odisseo e del proprio signore. Il 
Coro è presentato con tratti rapidi e adotta subito il linguaggio della 
simulazione, caricato di grande intensità emotiva. I marinai conosco- 
no il loro dovere di subordinati ed esagerano. All'eccitazione si ag- 
giunge l’ansia: il luogo dell’azione è deserto, ignoto, il personaggio 
contro cui si trama è imprevedibile. Il Coro esibisce una retorica 
spontanea, il suo linguaggio è animato, forbito e forse — per il pubbli- 
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co — un po' ridicolo: ripetizioni (v. 135), rime (v. 136), parole difficili 
(ὠγύγιον, v. 142; ἔννεπε, v. 142), l'accusativo σέ di moto verso per- 
sona (cfr. Jebb ad loc., e Moorhouse, p. 45), pleonasmi («divino scet- 
tro di Zeus», vv. 139-40). Questo modo di esprimersi caratterizza, qui 
e in tutto il dramma, i marinai del Coro non solo come personaggi 
popolari, ma anche come uomini totalmente privi delle esitazioni eti- 
che, della visione politica e degli ideali dei capi. Essi rispondono alle 
situazioni con la piena adesione dei loro sentimenti di pietà, malizia e 
desiderio di successo: e questo porta spesso a espressioni stravaganti, 
dalle tonalità inattese. Il Coro vuole sapere dal suo re, che detiene lo 
scettro di Zeus, cioè da Neottolemo, cosa deve (χρή ha forza soggetti- 
va) dire o nascondere. È il primo appello, nel dramma, all'autorità di 
Zeus. La funzione regale — segnalata qui dallo scettro — è ulteriormen- 
te definita da un'«arte» e una «intelligenza» che sorpassano le altre 
arti e le altre forme del pensiero umano, perché appunto la funzione 
regale viene da Zeus. Dunque anche nell'intrigo il pensiero regale su- 
pera quello degli altri. In quanto figlio d'una antica stirpe di re (forse 
il contesto spiega l'appellativo «figlio» al v. 141, dopo «signore» al v. 
135), tutte queste prerogative regali sono trasmesse a Neottolemo. 
Dopo questo elaboratissimo complimento, il Coro con costruzione 
anulare riprende il motivo del primo verso. 

135. ue, δέσποτ᾽: il testo che gli editori moderni accettano è frutto 
dell'inversione operata da Triclinio per avere responsione giambica 
con il v. 15ο. Ma il µε starebbe molto meglio nel posto che occupa 
nella paradosis: δέσποτά, w ἐν Ἑένᾳ Eévov, cioè vicino alla sua appo- 
sizione. Ritengo la sequenza metrica che ne deriva accettabile per la 
responsione. 

140. ἀνάσσεται;: probabilmente un medio con valore intransitivo: 
«lo scettro di Zeus governa» (cfr. Mulder, p. 236). Altri spiegano di- 
versamente. 

144. ἐσχατιαῖς: in una città greca, la regione al di là delle colture, 
dei poderi e dei campi, quindi le estreme appendici; in un'isola puó 
essere il «litorale» (Od. V 238), a Itaca è la terra più lontana dove pa- 
scolano le capre (Od. XIV 104); ed è anche il territorio dove abita 
Pan (e questo richiamo forse non è ozioso in vista dei vv. 213-5). Per 
le ἐσχατιαί cfr. Borgeaud, Par, p. 93 sgg.) 

146. δέρκου ϑαρσῶν: questo incitamento al coraggio è in rappor- 
to sia con la definizione di Filottete come «uomo sospettoso» data dal 
Coro al v. 136, sia con quella, pronunciata dallo stesso Neottolemo, 
di «vagabondo terribile» (v. 147). È del tutto plausibile immaginare 
che Filottete sarà diffidente e forse addiritura ostile alla vista dei Gre- 
ci, come lo era nel dramma di Euripide. 

148. προχωρῶν: il movimento che Neottolemo descrive non è 
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chiarissimo anche per via di questo verbo, che alcuni interpreti inten- 
dono nel significato letterale di «avanzare» ed altri in quello figurato 
(anche se meno certo) di «procedere». Cosicché, in accordo con 
l'uno o l'altro senso, quando Filottete uscirà dalla sua dimora (µελά- 
ϑρων, una designazione assai dignitosa per la caverna) attraverso 
l'uscita centrale (si suppone), i coreuti, che staranno coraggiosamente 
sorvegliando la situazione, dovrebbero o avanzare verso Neottolemo 
(allontanandosi da Filottete), o agire comunque secondo i cenni di 
Neottolemo. Ma accade proprio il contrario: è il coro che annuncia 
l'arrivo di Filottete e dà istruzioni a Neottolemo. 

149. Neottolemo, rispondendo al v. 143, comincia a dare al Coro 
le istruzioni e le informazioni che ha ricevuto da Odisseo (v. 53). 

150-8. Il Coro riprende il suo linguaggio ricercato (figura etimolo- 
gica, v. 150; gioco etimologico fra καιρῷ, v. 151, e ἀποκαίριον, v. 
155; ripetizione al v. 156 del v. 46 di Odisseo; ridondanza delle do- 
mande ai vv. 157-8 e di ἔνεδρος che non è necessario al v. 153), per 
dichiarare la sua lealtà e sollevare domande su Filottete. Il fraseggio 
del Coro si ritrova nelle istruzioni che Oreste dà al vecchio servitore 
in El. 73 sgg.: la cura, l'osservare, il kairos ci sono tutti. Il Coro dun- 
que, da buon subordinato, fa sue le raccomandazioni che i padroni 
danno ai servitori e le presenta, in modo forbito, come sue proprie 
iniziative. 

150. ἄναξ: Wilamowitz, Verskunst, p. 531 nt. 1, e Radermacher 
scelgono di omettere ἄναξ (ved. nota al v. 26) e di conservare τὸ oóv di 
parte della tradizione: «osservare il tuo occhio» con riferimento al v. 
148 (dove peró si tratta della mano); ma τὸ σόν sembra una glossa di 
chi ha preso ὄμμία) come oggetto (Lloyd-Jones - Wilson, Sopboclea, p. 
183). Certo la sintassi, come spesso in Sofocle, é contorta. 

159-60. Con un μέν solitarium e un τόνδ(ε) deittico, Neottolemo 
indica la «dimora» (οἶκον) con doppia entrata (ἀμφίϑυρον, che è ha- 
pax in Sofocle), consistente in un «letto di roccia», una definizione 
che completa quanto Neottolemo aveva visto e descritto come un 
«ammasso di foglie pigiato» (v. 33) e forma quasi un ossimoro con il 
termine «casa, dimora»; la menzione delle due entrate ὃ informazione 
aggiunta. 

161-6. Alla domanda del Coro (v. 161), Neottolemo risponde con 
la stessa congettura già fatta da Odisseo (v. 41 sgg.): e continua a dare 
informazioni introducendole con λόγος ἐστίν («si dice»; Cerri inten- 
de invece: «é logico»): aggiunge elementi fortemente espressivi, come 
se, dovendo ripetere, volesse in qualche modo suonare originale. Co- 
si, dopo «il letto di roccia», riusa φορβή per «cibo» (vv. 43 e 162, con 
la sua ascendenza omerica dove il termine vale solo come «fieno», 
«cibo d'animali»); dice che Filottete «ara la sua traccia», στίβον ὀγ- 
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μεύει (v. 163: un solco, scrive Segal, Civilization, pp. 258-9, sul quale 
niente può crescere); parla di «frecce alate» quasi fossero uccelli (v. 
166); usa il poetico βιοτή («vita, sostentamento», v. 164, tre volte in 
Sofocle e tutte nel Filottete), !’hapax ϑηροβολοῦντα (v. 165: «a caccia 
di selvaggina»), la figura etimologica (v. 166). Alcuni critici vedono 
già qui emergere la pietà di Neottolemo (Bowra, p. 278, Maddalena, 
p. 218), ma forse è meglio riconoscerla solo quando più tardi si di- 
chiarerà e produrrà un effetto esplicito. La forte espressività del testo, 
la sua coloritura poetica (sorprendente in un «si dice» anonimo) di- 
pendono prima di tutto dal passo lirico, e dalla convenzione, fortissi- 
ma in Sofocle, secondo la quale i passi lirici innalzano il tono e ampli- 
ficano fraseggi e motivi già usati nei trimetri. Qui il nostro pezzo 
eleva e amplifica i temi dei vv. 41-4. Questa convenzione non ha solo 
ovvie ragioni teatrali. Essa permette anche di sottolineare certi motivi 
invece di altri: qui viene evidenziata la dipendenza di Neottolemo dal 
discorso di Odisseo, benché sia lui a indicare la centralità dell’arco 
nella vita di Filottete. Ma Neottolemo preferisce tacere la fonte delle 
sue informazioni: vuole mostrare la propria indipendenza davanti ai 
suoi uomini. Così un altro personaggio tace le sue fonti: il gioco dei 
riferimenti a fonti non citate o citate in modo incompleto continuerà 
fino alla epifania di Eracle. 

166. στυγερὸν στυγερῶς: per la difesa del testo tràdito, ved. Jebb, 
Webster, Kamerbeek, a4 /oc. 

168. παιῶνα: preannuncia l'intervento di un παιών al v. 832 ε 
delle «mani guaritrici» al v. 1345. Diversamente intende Cerri. Per 
ἐπινωμάω, «visitare», cfr. LSJ Rev. Suppl. 

169-90. Il Coro dichiara la sua pietà per Filottete (v. 169 οἰκτίρω 
νιν ἔγωγ᾽): ciò è strano perché sembrerebbe superfluo, in teatro. Ma 
questa enunciazione ci insegna che l'irrompere di sentimenti specifici 
è quasi sempre espresso (vv. 468 sgg., 806, 965-6, ecc.; cfr. Az. 652). Il 
Coro descrive, in una sequenza parallela: a) la solitudine (vv. 169-72: 
chiusa del periodo col ferecrateo); b) la malattia (vv. 173-5: chiusa del 
periodo con iato); c) l'invocazione alla infelicità umana (vv. 174b- 
179: chiusa del periodo e della strofe col ferecrateo); a) la solitudine 
(vv. 180-3: chiusa del periodo col ferecrateo) fra le fiere (vv. 184- 
1852); b) la malattia e la fame (vv. 185b-187 e chiusa del periodo con 
iato); c) il pianto di Filottete ripreso dall'eco, e chiusa del periodo e 
dell'antistrofe col ferecrateo (vv. 188-90). Nella seconda strofe questi 
aspetti penosi sono descritti in modi retorici più complessi. 

169-75. Una sequenza di frasi appositive e participiali sottolinea la 
solitudine di Filottete (vv. 170-1: l'assenza di un occhio amico è im- 
portante per il Coro, cfr. v. 151) ed evoca la sua continua (αἰεί) infe- 
licità, attraverso aggettivi composti con δυσ- (vv. 172, 175). Notare la 
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figura etimologica sulla malattia selvaggia (cfr. Moorhouse, p. 39), e 
l'accento psicologico su ἀλύει («é inquieto», «si sente perduto», ver- 
bo omerico). Segue un'invocazione (v. 176) in cui il Coro osserva il 
vasto orizzonte dell'infelicità umana: «O risorse dei mortali, o infelici 
generazioni degli umani!». Questo è il testo della paradosis, ma molti 
editori recenti hanno accolto la congettura del Lachmann che legge: 
ὦ παλάμαι ϑεῶν, «O espedienti degli dei!» («contrivances» Lloyd- 
Jones). I vantaggi dell'emendamento sembrerebbero ovvi: l'opposi- 
zione tra dei e mortali (con l'eliminazione della ripetizione θνητῶν, 
βροτῶν), l'attribuzione agli dei dell'espediente di ferire Filottete, la 
responsione metrica. Ma se si lega questa frase a quanto immediata- 
mente precede: «In che modo mai, in che modo fa fronte alla sventu- 
ra?», la risposta della paradosis dà pienamente senso: «O risorse dei 
mortali, o infelici generazioni degli umani!». Abbiamo la spiegazione 
di come Filottete resista, e la riflessione sulla infelicità di questa con- 
dizione. Ma Sofocle non è mai semplice: si potrebbe anche intendere, 
ma meno bene a mio parere: «O inganni dei mortali», con riferimen- 
to alla decisione degli Atridi di gettare Filottete sull’isola di Lemno. 
Per la difesa della metrica del testo tràdito, ved. Wilamowitz, Vers- 
kunst, p. 532, Kamerbeek, ad loc. Un argomento contro la correzione 
di Lachmann é anche che nessun personaggio finora ha suggerito che 
le sofferenze di Filottete vengano dagli dei, un pensiero espresso solo 
ai vv. 191 sgg. da Neottolemo. Il rapporto fra il divino e la sofferenza 
umana è certo un tema centrale nel dramma sofocleo, ma è tenuto 
sempre su una linea piena di riserve, ambigua, misteriosa, aperta a 
più possibilità. 

178. ὦ δύστανα γένη βροτῶν: riecheggia, come nota Di Benedet- 
to, Sofocle, p. 127, il celebre ἰὼ γενεαὶ βροτῶν, «ahi! generazioni dei 
mortali», con cui s'apre il quarto stasimo dell'OT (1186), e Ant. 1276 
φεῦ φεῦ, LO πόνοι βροτῶν δύσπονοι. 

179. οἷς μὴ μέτριος αἰών: lo scoliasta interpreta «la cui vita non 
conosce misura dei mali», e ciò mi sembra ben adattarsi a Filottete e 
al contesto. Così anche numerosi interpreti, p. es. Kamerbeek (con i 
riferimenti appropriati), Lloyd-Jones, Ussher. Altri preferiscono la- 
sciare indeterminato, come nel testo greco, in che cosa la vita ecceda 
la misura: «la cui vita sfugge alla misura comune» (Pattoni, Mazon). 
Altri ancora (Webster e Cerri, che traduce: «cui toccò gioia oltre mi- 
sura») riferiscono la dismisura ai privilegi (l’arco) o alle gioie passate; 
ma questo passato è menzionato solo nella prossima antistrofe, in un 
contesto diverso. 

180-90. Il tema della solitudine è ora elaborato, prima attraverso 
una sorta di paradosso: un signore di così nobile casata vive nella soli- 
tudine «privato di tutto» (ἄμμορος, voce omerica e pindarica, che ri- 
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sponde a δύσμορος del v. 176 ed è hapax in Sofocle); e poi attraverso 
una iperbole che lo fa compagno di fiere irsute o maculate, una visio- 
ne della solitudine di Filottete che sconfina nel puro immaginario. La 
malattia, la fame e i tormenti incurabili lo fanno degno di pietà, ma 
l'eco, che sola e da lontano risponde al lamento amaro di Filottete, in- 
dica una cura e una misericordia derisorie. 

187. Sembra qui preferibile la congettura di Page, ripresa da 
Dawe e Lloyd-Jones - Wilson ἀνήκεστ᾽ ἀμερίμνητά τ᾽ ἔχων βάρη, 
«con afflizioni, tormenti senza rimedio e privi d'ogni sollecitudine». 
L'altra congettura favorita da editori recenti (Dain, Colonna) si deve 
a Boeckh: βαρεῖ come epiteto di λιμῷ, per la quale ved. l'assenso en- 
tusiastico di Wilamowitz (Verskunst, p. 531 nt. 2) e le ragionevoli 
obiezioni di Kamerbeek. 

188. ἀϑυρόστομος: «la cui bocca non ha porta o chiusura», un ῥᾳ- 
pax, ma con varianti, cfr. Esiodo, Theog. 421, Euripide, Or. 903 (nella 
trad. di Cerri: «senza posa mai»). Insieme all'altro epiteto dell'eco, ri- 
vela il linguaggio ricercato del Coro. 

190. ὑπαχεῖ: solo Colonna fra gli editori recenti accetta l'óxóxei- 
ται della tradizione manoscritta: egli dà al verbo «soggiacere» il senso 
metaforico (non testimoniato) di «risuonare». Tutti gli altri editori ri- 
fiutano questa soluzione disperata e correggono variamente acco- 
gliendo ὑποχεῖται («spande») di Musgrave, o ὑπακούει («rispon- 
de») dell'Auratus; Kamerbeek suggerisce la possibilità che il verbo 
ὑπόκειται sia usato nel senso di «essere là», πια preferisce, seguito da 
Avezzü, la congettura di Emperius ὑπαχεῖ (un composto non testi- 
moniato), e Dawe mette ὑπόκειται fra cruces. La funzione di queste 
due strofe che inondano la scena di pietà per Filottete, assente e mai 
visto dal Coro, non é solo quella di mostrare la facilità alla commise- 
razione, nel personaggio appartenente al demo (vv. 180-1), e in gene- 
rale il carattere fantastico e convenzionale della pietà (vv. 184-5); è 
anche quella di creare nel pubblico un'attesa falsa (la distanziazione 
di cui parla Schmidt), che renderà la presenza umana, calda ed esube- 
rante, di Filottete uno stupendo colpo di teatro. 

191-200. Forse sorpreso dal tono pietoso del Coro, Neottolemo 
offre una spiegazione teologica che dovrebbe eliminare la meraviglia 
e il paradosso dalla commiserazione del Coro. Niente di quanto è 
successo, dice Neottolemo, deve sorprendere. Tutto è stato program- 
mato dagli dei affinché Filottete giunga al momento opportuno per 
dare, con le sue armi fatali, il colpo di grazia a Troia. Questa spiega- 
zione attribuisce agli dei una responsabilità e una finalità precise ri- 
guardo a tutta l’esperienza di Filottete, motivando lo scopo per il 
quale egli è stato aggredito dal serpente di Crise, è rimasto dieci anni 
nell'isola deserta e l'abbandona solo ora. Questa finalità voluta dagli 
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dei giustifica in parte sia quanto gli Achei hanno fatto contro Filotte- 
te sia la loro presente missione. L'assurdità e la ferocia di questo pia- 
no divino, che sottopone Filottete a un lungo strazio solo per tenerlo 
di riserva durante dieci anni, sono raccapriccianti. Si potrebbe sup- 
porre che questa teodicea sia offerta da Neottolemo per legittimare il 
suo comportamento a Lemno; ma nessun'altra spiegazione è mai data 
da nessuno dei personaggi. Questa spiegazione resta dunque l'unica 
linea teologica del dramma. Che Neottolemo abbia o no ragione, non 
fa differenza, perché un'altra spiegazione non affiora mai. Un aspetto 
straordinario, concomitante con questa teologia feroce, è la leggerez- 
za con la quale Neottolemo valuta il piano assurdo degli dei. Egli as- 
serisce con grande serietà che nessuna delle sofferenze patite da Filot- 
tete gli fa meraviglia, e le cita a una a una, quelle impostegli dalla 
«crudele isola di Crise» e quelle del lungo esilio. C'é da restare con il 
fiato sospeso: sia il pubblico che i lettori ricordano un altro piano vio- 
lento divino e la risposta grave e meditata che Odisseo gli ha dato. 
Testimone dell'umiliazione feroce che Atena infligge ad Aiace, Odis- 
seo medita tristemente (Sofocle, Az. 121 sgg.): «Ho pietà per lui, di- 
sgraziato, anche se é mio nemico, aggiogato a un terribile fato, e pen- 
so piü a me che a lui, perché vedo che tutti noi che viviamo non 
siamo che fantasmi o ombra leggera». Questa è la conclusione che 
Odisseo trae dalla terribile sofferenza di Aiace, ma il giovane Neotto- 
lemo abbraccia come una provvidenza la crudeltà di Crise e la ferocia 
degli Achei verso Filottete e si meraviglia che qualcuno possa meravi- 
gliarsene. Per il pubblico l’aperta fiducia di Neottolemo indica non 
solo la leggerezza del giovane, ma anche la tolleranza umana verso i 
sacrifici e le sofferenze che la storia, nel suo farsi, sembra esigere dagli 
uomini, disposti a diventare suoi strumenti per il raggiungimento di 
quelli che sono ritenuti i suoi fini ultimi. Davanti a questi elementi 
straordinari e raccapriccianti, come la teologia di Sofocle e la leggera 
reazione di Neottolemo, la ricerca di molti critici per sapere da dove 
Neottolemo abbia attinto tutte le sue informazioni sembra meno im- 
portante. Si vorrebbe certo conoscere la fonte della sua conoscenza 
teologica, ma essa è introvabile. E non vale la pena di cercarla: nessu- 
no saprà mai da dove l’ubriaco dell’Edipo Re, che svela a Edipo la sua 
nascita illegittima, abbia ottenuto la propria informazione (vv. 779- 
80). In Sofocle la verità non si presenta sempre con lettere ufficiali o 
dorate. Neottolemo asserisce che deduce da quello che sa: «seppur 
capisco qualcosa» (v. 192) Questa frase fa pensare al motivo tante 
volte utilizzato da Sofocle, secondo il quale un personaggio si attri- 
buisce più conoscenza di un altro, come Emone in Ant. 719, il Coro 
in El. 473, Edipo in Oed. Col. 791, ο più conoscenza che un indovino, 
come Edipo in Oed. tyr. 499 sgg., o il Coro nello stesso dramma (v. 


186 COMMENTO, 191-196 


1086 sgg.) ecc. Essi si basano su intuizioni personali, speranze, infe- 
renze umane o divine per parlare in questo modo. Spesso sono in er- 
rore e la frase acquista allora un valore ironico per il pubblico (cfr. 
Schmidt, p. 52). Neottolemo trae dunque le sue deduzioni da quel 
che Odisseo gli ha appena detto sulla necessità che lui stesso e l’arco 
di Filottete siano a Troia. Un altro particolare esplicitamente non 
enunciato nel prologo è Crise, ma Odisseo ha menzionato al v. 42 
la παλαιὰ κήρ («l'antica calamità», «la vecchia piaga») al piede di Fi- 
lottete come se fosse una cosa ben nota. Ma queste deduzioni non 
possono insegnare a Neottolemo che la malattia di Filottete, invece 
d’essere una punizione o altro, sia provvidenziale (v. 196): «non è 
possibile che non sia per la µελέτη (“cura”, “volontà”, “opera”) di 
qualcuno degli dei...»: solo la sua fiducia negli dei può dare tanto cre- 
dito a un «si dice», a una voce, secondo la quale l’arrivo di Filottete a 
Troia coinciderebbe con la caduta di Troia. I personaggi di Sofocle 
vivono nella sfera delle apparenze, dove anche quando la verità splen- 
de loro in faccia, essi possono non vederla, o scambiarla per una fal- 
sità, o interpretarla male. Qui Neottolemo dà credito a un «si dice», 
che resta tale per lui fino alla menzione della profezia di Eleno ai vv. 
612 sgg., e al suo nuovo impegno per il mutamento della sorte di Fi- 
lottete alla fine del dramma (v. 1314 sgg.). Il messaggio che il testo 
qui dà al pubblico e ai lettori è che, se la verità appare nelle parole di 
Neottolemo, non sappiamo da dove venga. Sappiamo che Neottole- 
mo deduce nell’insieme correttamente una certa teleologia, come 
Eracle confermerà alla fine: ma il pubblico e i lettori non conosceran- 
no mai la fonte precisa di questo «si dice». La profezia di Eleno? O le 
dicerie da essa prodotte? O l'informazione data segretamente da 
Odisseo? La verità, forse, appare, ma non si sa da dove. Perché non si 
menziona la profezia di Eleno? Esiste veramente? Se lo domandano 
Garvie e altri. O esiste, ma non la si cita mai perché lo stratagemma di 
Odisseo ha sostituito il piano suggerito dalla profezia? 

192. θεῖα: posto all’inizio per enfasi, con valore di predicato. La 
sintassi poi si fa ambigua: leggendo fino al v. 195 si può pensare che il 
verso sia ancora dipendente dal predicato ϑεῖα, e che di ϑεῖα il v. 
196 sia chiasticamente una pleonastica ripetizione; ma a questo punto 
si comprende che è meglio fare pausa dopo il v. 194 e prendere i vv. 
195 Sgg. come un nuovo argomento. 

194. Χρύσης: lo scoliaste spiega: «C'é Crise, città vicino a Lemno 
dove Filottete fu morso dal serpente, mentre egli cercava l’altare sul 
quale Eracle sacrificò quando marciò contro Troia». 

196. ϑεῶν του μελέτῃ: è la lezione tràdita: West, Tragica II, p. 
112, ha semplificato il testo leggendo µελέτη, Il termine µελέτη ha 
una ricca sfera di accezioni e sfumature: «cura», «attenzione», «pre- 
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mura», «pratica, esercizio». Qui può significare la cura, la volontà 
(cfr. v. 150) di qualche dio, e non è detto ironicamente, ma con una 
intenzione teleologica. Altri intendono diversamente: «lavoro, opera» 
(Lloyd-Jones). La parola è hapax in Sofocle, ma la «cura» degli dei 
per gli uomini è espressa dai verbi µέλω (Phil. 1036-7; Oed. tyr. 377), 
μεταμέλω (con il quale Atena definisce la sollecitudine con cui ha sal- 
vato l’esercito acheo in Az. 45), µηχανάω (Az. 1037) o da espressioni 
come θεία τύχη (Phil. 1326). 

198-200. Come al v. 115, l'enfasi cade sulle armi di Filottete: l'epi- 
teto ἁμάχητα («invincibili») è hapax in Sofocle e in questo senso ap- 
parentemente è un unicum. Il momento fatale è qui evocato da ὅδίε), 
mentre οὗτος sarebbe stato più usuale, ma meno espressivo (cfr. 
Schwyzer II, p. 209). L'arco di Filottete è l'arma gloriosa di Eracle a 
lui data da Apollo (Apollodoro, II 4,11, Diodoro Siculo, IV 14,3; 
Jebb, p. 197 sg.) 

201-18. Il Coro annuncia il passo e il lamento di Filottete. Sofocle 
qui amplia il ruolo che il corifeo ha tradizionalmente nella tragedia 
greca, quello di annunziare l’ingresso in scena di un personaggio, e lo 
attribuisce a tutto il Coro nel suo canto spiegato. Come ha notato Da- 
rio Del Corno (pp. 101-2), in Sofocle la convenzione dell’annuncio 
da parte del corifeo non rimane retaggio passivo dell’epica, ma assu- 
me un proprio carattere poetico. L'annuncio mette qui in una luce 
speciale l’arrivo di Filottete. La sua apparizione è preparata con estre- 
ma cura, con elaborati particolari che descrivono il suo passo e la sua 
voce, creando un’aspettativa fortissima, indifferibile. 

201. προὐφάνη κτύπος: l'immagine sinestetica suggerisce che il 
suono della voce «appare» (cfr. v. 189 ἀχώ τηλεφανής): la voce è 
compagna (σύντροφος) di un uomo in pena, la sola compagnia che 
egli abbia mai avuto (cfr. v. 171: l'occhio di un compagno -- σύν- 
τροφον ὄμμ᾽, dice il Coro -- gli è mancato; quegli occhi, per esempio, 
che il Coro tiene aperti su Neottolemo, v. 151). Il testo mette in scena 
la voce grave, profonda (βαρεῖα) di Filottete: puro suono, non artico- 
lato in parole; uno straordinario espediente teatrale. προὐφάνη: 
il verbo προφαίνω è spesso impiegato per apparizioni miracolose (p. 
es. Omero, Od. XII 394), oracoli o rivelazioni divine (p. es. Erodoto, 
VII 37; Sofocle, Trach. 849, Oed. tyr. 790). Qui prepara il pubblico 
ad una apparizione straordinaria. 

205-9. Ora la voce reale di un uomo che trascina il passo a forza 
ferisce il Coro; poi questa voce si manifesta (οὐδέ µε λάϑει, ancora 
immagine dell’apparire, ma dell’apparire vero, ἀληθδές) come voce 
«che dice il dolore di un uomo» (τρυσάνωρ, ma la parola può signifi- 
care anche « che addolora un uomo»; nella trad. di Cerri: «doloran- 
te»), ed è un lamento. Il passo è costruito con grandissima arte: la vo- 
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ce di Filottete appare, poi ferisce il Coro, poi ancora si manifesta e di- 
venta chiara come lamento. Il dolore ch’essa esprime è rappresentato 
da forme derivate da τρύω e τείρω, che sono etimologicamente con- 
nessi; più specificamente la voce dice lo sforzo di un uomo che trasci- 
na il passo (ancora στίβον) con un verbo per «trascinare» (ἕρποντος, 
cfr. v. 711) che potrebbe avere suggestioni ferine (Worman, p. 11). Il 
Coro non sembra persuaso dall’argomento teleologico di Neottole- 
mo, e continua a esprimere pietà per Filottete. Come il Coro dell’ Aza- 
ce, anche questo Coro è colpito dall'esperienza concreta e rifugge dal- 
le speculazioni metafisiche. 

298. βαρεῖα: sul significato e le sfumature dell’aggettivo, cfr. Chad- 
Wick, p. 69: «intenso», «violento», «profondo» (nella trad. di Cerri: 
«flebile»); qualifica anche la voce del Ciclope come «bassa, profonda» 
in Sofocle, fr. 933 Radt. 

211-3. ὡς οὐκ ἔξεδρος ... ἔχων: come indica il suo grido, Filottete 
è fuori, ma già nella caverna (si noti l’antitesi): la qualità di questo gri- 
do di dolore o sorpresa è descritta dal Coro per antifrasi: non è suono 
di zampogna... La similitudine fa pensare a Pan (cfr. v. 144): se la sug- 
gestione è presente (come sembra a Dain — Mazon, che intendono: 
«non fa cantare il flauto di Pan»), essa evoca selvatichezza e paura pa- 
nica, ma senza accompagnamento musicale. La comparazione per an- 
tifrasi è procedimento epico: p. es. Omero, Od. XI 363 sgg. σύ- 
ριγγος: è lo strumento di Pan fin dall'epoca antica, ma in Omero, Il. 
XVIII 526, essa è suonata da due pastori. 

214. ἀγροβάτας: a favore di questa lezione (che è hapax), ved. an- 
che Segal, Civilization, p. 297, che suggerisce che c’è qualcosa di feri- 
no anche nel camminare di Filottete. L'epiteto ci prepara all’aspetto 
selvaggio che Filottete si attribuisce al ν. 226 (ἀπηγριωμένον, dal ver- 
bo ἀπαγριόω, altra voce rarissima). 

216. iwav: è allettante connettere ἰωάν con le prime parole di Fi- 
lottete ἰὼ ξένοι (Webster, ad loc.; Burton, p. 230); ἰωά è hapax nella 
tragedia, ma si trova 5 volte in Omero, detto del soffio del vento, del 
fuoco, del suono della cetra (Od. XVII 261). 

218-675. Primo episodio. 

219-55. Finalmente Filottete appare. Reinhardt ha descritto felice- 
mente il brivido che il suo apparire produce: «l'imprevisto entra, l'al- 
tro uomo, e con lui un fervore nuovo dell’anima e della lingua, un tono 
vibrante dalla prima parola indirizzata all’altro, una festa al piacere 
lungamente negato di proferire e intendere la parola» (pp. 176-7). 

219. ἰὼ ξένοι: questo segmento «O stranieri!», urlato fuori dai 
trimetri giambici, come accadrà di frequente nell’esplosione della ma- 
lattia di Filottete, rompe lo scorrere ritmico e suggerisce uno stacco, 
una violenza espressiva. 
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220. ναυτίλῳ πλάτῃ: lezione di AUYZo, contro la maggioranza 
dei manoscritti che leggono xàx ποίας πάτρας, una ripetizione 
dell’inizio del v. 222. 

223-4. Filottete riconosce la foggia degli abiti greci e aggiunge: 
«tanto cara al mio cuore». L’aggettivo προσφιλής è fortemente 
espressivo e, sebbene esso sia raro (15 volte nei tragici), per ben 5 vol- 
te occorre nel Filottete, tre in bocca a Filottete. 

225-9. «Voglio sentire una voce». Filottete sembra dire: una qual- 
siasi, da uno di voi. Poi s'arresta, in mezzo al verso. Nessuno parla. 
Egli capisce che deve incoraggiare gli stranieri, e pensa che il suo 
aspetto selvaggio (ἀπηγριωμένον, cfr. nota al v. 214) li atterrisca. La 
parola copre la metà delle sillabe di un trimetro ed è composta con 
ἀπο-, che funziona come intensivo. Non sappiamo quanto questo 
qualificativo «selvaggio» corrisponda al costume scenico che Filottete 
porta. Ma egli è un selvaggio che muore dal desiderio di udire una 
φωνή: cioè una voce umana, una parola, un suono articolato, perché 
φωνή vuol dire tutto questo. Altro che selvaggio, altro che essere in- 
selvatichito! Che contrasto fra lo scialo di parole false e di propositi 
menzogneri di Odisseo e Neottolemo e questo desiderio impaziente 
di udire solo il suono della lingua greca! Filottete vuole che glielo dia- 
no in dono: chiede soltanto una voce, una parola, con una sonante al- 
litterazione (κἄφιλον ... / φωνήσατ’, εἴπερ ὡς φίλοι ...). 

227-8. δύστηνον, μόνον, / ἔρημον ὧδε κἄφιλον, καλούμενον: Fi- 
lottete definisce la sua situazione attraverso cinque epiteti, alcuni dei 
quali sono stati usati dal Coro al v. 172 — l'immaginario ha colto nel 
segno — e diventeranno un Leitmotiv (vv. 265, 269, 471, 487, 1018, 
ecc.). Essi dichiarano apertamente la visione che ha di sé stesso, deli- 
neando il suo stato di solitudine, di abbandono e di infelicità. L’ulti- 
mo termine, καλούμενον nei manoscritti, dà un senso difficile, ed è 
stato frequentemente corretto dagli editori in κακούμενον, «maltrat- 
tato», ο in ἀλώμενον, «mandato ramingo, esule, espulso». 

230-1. Filottete fa una nuova pausa, ma nessuno risponde. L’im- 
barazzo, la sorpresa di Neottolemo possono essere misurate dal suo 
protratto, stupito silenzio. Allora Filottete riprende con un più ener- 
gico: «Su, rispondete...», e termina il verso con un forte chiasmo che 
iconicamente sottolinea l’assurdità di un silenzio reciproco. 

232-5. Alla risposta imbarazzata di Neottolemo (due versi per di- 
re: «Sì, siamo Greci»), Filottete risponde estatico (φεῦ) nell’udire la 
lingua greca, a lui carissima (con invocazione allitterante ὦ φίλτατον 
φώνημα: φεῦ); poi continua con un infinito esclamativo di emozione: 
«Che gioia ricevere un saluto...». Per Schmidt (p. 61 nt. 6) questa 
emozione si compone di gioia e di pena, gioia a udire la lingua greca, 
pena per la lunga privazione. Anche le espressioni impacciate di 
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Neottolemo echeggiano per Filottete come un suono carissimo, e ren- 
dono «carissimo» perfino chi le pronuncia (v. 237). Attraverso Filot- 
tete, Sofocle mette in scena la lingua greca, la cosa più familiare per 
lui e il suo pubblico, la rivela come un oggetto amato, ne fa quasi un 
personaggio da riconoscere e di fronte al quale restare incantati. Se la 
scrittura di Sofocle può essere definita come una sorta di rivelazione, 
di προφαίνειν, qui la scrittura rivela il suono di questa lingua teatra- 
le, suono nella sua forma di puro significante, destituito di ogni sen- 
so, verità e menzogna. Quanto invece questa lingua risulterà carica, 
ed è stata già caricata, di simulazioni e imposture! Essa nasconde la 
sua natura e inganna Filottete, mentre egli ce la rivela come riconosci- 
mento d’un amore, segno di una familiarità e di una umanità comune. 
Più tardi Filottete accuserà Neottolemo di aver usato parole «occulte, 
segrete di una mente ingannevole» (ἄσκοπα / κρυπτά τ᾽ ἔπη δολερᾶς 
.. φρενός, vv. 1111-2), riconoscendo il tradimento e la deformazione 
della lingua. Su questa facciata della lingua, e dell'attesa che essa crea 
in Filottete, si produce fra i due personaggi lo slittamento di cui par- 
lano Reinhardt e Schmidt. Mentre Filottete corre ingenuamente ad 
abbracciare questa lingua e chi la parla, l’altro, conscio del linguaggio 
simulato che usa, sta guardingo, freddo, e ripete una lezione impara- 
ta. Inoltre, come è stato osservato, le risposte di Neottolemo sono 
spesso sfasate rispetto alle domande di Filottete. P. es. ai vv. 232-3 
risponde: «Siamo Greci», ma Filottete lo aveva già dedotto e aveva 
chiesto la sua identità e patria (Schmidt, p. 65). Filottete, il dissacra- 
to, l'ingiustamente espulso, si trova in una situazione tragica tipica- 
mente sofoclea: quella di Antigone o di Edipo re, che, in contrasto 
con l’ordine delle cose, creano la loro storia contro, o ai margini di 
oracoli o di leggi, per asserire la loro pietà religiosa e la loro innocen- 
za. Dall'altra parte il pubblico e i lettori sono sempre tenuti in un 
double bind: sanno in anticipo e attraverso l'ironia tragica che Edipo 
riceverà la rivelazione della sua identità, ma devono ammirare lo slan- 
cio e l'onestà con cui egli ha vissuto le sue false premesse nel mondo 
dell’apparenza e dell'opinione (δόξα). Qui nel Filottete la perversità è 
maggiore che in altri drammi, perché l'ordine delle cose (le ragioni 
della storia e della metafisica) è costruito dal linguaggio dell'impostu- 
ra. Le difficoltà che persino una lingua venerata come oggetto di 
amore produce, cominciano proprio con le parole stesse di Filottete, 
le quali, come gli interpreti hanno mostrato, qua e là suonano come 
quelle di Odisseo. I vv. 220-1 ἐς γῆν τήνδε ... οὔτ᾽ εὔορμον οὔτ᾽ 
οἰκουμένην («questa terra priva di porto, disabitata») con i due pre- 
dicati negativi suonano come il v. 2 ἄστιπτος οὐδ᾽ οἰκουμένη. Le dif- 
ferenze (ἄστιπτος è hapax, εὔορμον è odissiaco) esistono e il tono 
con cui queste espressioni sono pronunciate è diverso, perché chi le 
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usa è l'uomo disperato che abita quell'isola: l'empito patetico che cer- 
to manca al v. 2 marca qui espressioni altrimenti simili. 

236-8. L'impeto che caratterizza la lingua di Filottete si riconosce 
in questo incalzare di quattro domande e tre ipotesi (quale quale bi- 
sogno, quale impulso, quale dei venti?) in luogo delle due che nor- 
malmente l'epos presenta nelle scene di visita (Od. III 72-3: «per un 
affare o alla ventura vagate...?»). Nuove domande ai vv. 243-4. 

239-41. Seguendo le istruzioni di Odisseo parola per parola, 
Neottolemo ripete persino il raro περιρρύτου che Odisseo aveva usa- 
to per l'isola di Lemno (v. τ). La frase πλέω δ᾽ ἐς οἶκον, «navigo ver- 
so casa», che è conforme all'imbeccata di Odisseo (v. 58 e cfr. v. 383), 
costituisce la sola menzogna nella risposta di Neottolemo. 

241. οἶσθ᾽ ἤδη τὸ πᾶν: è la chiusa spesso usata dai messaggeri 
(Phil. 620, Ant. 402, Trach. 876); qui rivela l'imbarazzo del giovane. 
Come i messaggeri, Neottolemo ripete il discorso del suo padrone. 

242-4. L'esuberanza di Filottete invade il dialogo, con tre apostro- 
fi, una delle quali («o creatura allevata del vecchio Licomede») richia- 
ma alla mente il travestimento di Achille in fanciulla e il suo rapporto 
con Deidamia da cui nacque Neottolemo. Il pubblico ateniese poteva 
conoscere una tradizione secondo la quale Licomede aveva assassina- 
to Teseo, ma Filottete ricorda Licomede senza pensare a queste sug- 
gestioni negative: Achille è l'eroe perfetto, a lui caro perché non com- 
promesso con il suo esilio a Lemno. Ma Sofocle, nel messaggio che 
invia al suo pubblico, fa risuonare questi echi sfavorevoli per mostra- 
re che non c’è alcun eroe ideale e sublime. 

248. πόνου: πόνος per indicare la «guerra» di Troia occorre, oltre 
che in Omero, in Erodoto, IX 7,4, Pindaro, Pyth. 1,54, Euripide, Cyd. 
107, 347, ecc. Per indicare le pene e i travagli di Filottete, il termine è 
usato da Neottolemo e dal Coro (vv. 508, 760), da Filottete invece per 
il «disagio» che la sua compagnia crea in altri (non il suo!). Eracle pa- 
ragonerà le sue «fatiche» (πόνοι) a quelle di Filottete ai vv. 1419-22. 

249 e 251. Filottete ha accenti di disperazione vedendo che perfi- 
no la sua sofferenza è ignorata. Fraenkel, in Due seminari, p. 49, lo 
definisce «uno dei momenti più commoventi della tragedia». Egli ha 
fama di arciere, fama di essere stato morso da un serpente, e di soffri- 
re a Lemno atroci dolori (Omero, I. II 718-28). Ma Neottolemo non 
è obbligato a rendere conto di quanto conosce l'I/;ade: in ogni caso, 
per il successo della sua impostura, pensa che negare ogni conoscen- 
za, ogni sentito dire, sia la premessa più certa. Egli insiste su questo 
punto: al v. 250 κάτοιδ᾽ indica il conoscere bene, per aver visto (cfr., 
per la sua relazione con οἶσϑα del v. 249, Moorhouse, p. 95), e al v. 
253 l'espressione ὡς μηδὲν εἰδότ᾽ ἴσδι p’ è un forte: «sii ben certo 
che non so nulla». 
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249-50. La ripetizione dello stesso verbo differenziato soltanto da 
una preposizione è fenomeno corrente nelle sticomitie, cfr. vv. 1241-2. 

251. ὄνομ᾽: non credo che si debba toccare l'epicismo οὔνομ), che 
con κλέος forma un chiaro tassello epico nel linguaggio di Filottete; 
cfr. vv. 14, 509, 1243. Sulla forma atipica del nesso τῶν ἐμῶν κακῶν 
κλέος, cfr. Di Benedetto, Sofocle, p. 207. 

252. ἐγὼ διωλλύμην: una fine di verso quasi formulare in Sofocle, 
cfr. fr. 165 Radt, Oed. tyr. 1159, Trach. 1052, El. 679, ecc. Il valore 
dell'imperfetto è: «per i quali sono stato morente (per questi dieci 
anni)». 

254-316. In questa lunga tirata (vv. 254-316) Filottete ricorda il 
suo abbandono, e come sopravvive. Sofocle suddivide la narrazione 
dell'esperienza di Filottete in tre sezioni che creano una sorta di mo- 
vimento dialettico: la visione della propria rovina, la scoperta dei 
mezzi di sussistenza, il riconoscimento della necessità d'una esistenza 
ai margini della morte. 

254-9. Filottete comincia con un'apostrofe a sé stesso, che accre- 
sce l'emozione, e produce un soliloquio. Filottete è appena entrato in 
contatto con degli esseri umani e con l'amata lingua greca e già smet- 
te di comunicare con questi uomini tanto attesi. 

254. ὦ... ©: niente rappresenta meglio la pura voce che questi «o... 
ο...», che non hanno alcun valore semantico, ma producono la figura 
dell'apostrofe, e il sublime poetico (Culler, p. 142). Qui, un sublime 
tutto negativo. πικρὸς ϑεοῖς: «Difilo e Demostene hanno ἐχϑρὸς 
ϑεοῖς: Sofocle con πικρὸς ϑεοῖς nobilita una frase colloquiale» 
(Fraenkel, in Due seminari, p. 12). L'accento è quello dell'eroe sofo- 
cleo quando diventa cosciente del male di cui é vittima e guarda inter- 
detto gli dei: Az. 458 ὅστις ἐμφανῶς ϑεοῖς ἐχϑαίρομαι, Oed. tyr. 1519 
ἀλλὰ δεοῖς γ᾽ ἔχθιστος ἥκω (dice Edipo di sé stesso), 1344-6 Χαταρα- 
τότατος ... ϑεοῖς ἐχϑρότατον, «maledettissimo... e inimicissimo agli 
dei»; cfr. Ant. 923-9, ecc. Con queste espressioni, il personaggio sofo- 
cleo riconosce d'essere dissacrato, respinto dal consorzio umano, di 
esistere fra la vita e la morte, un'ombra di quel che era. 

257-9. Non solo gli Atridi sopprimono ogni parola su di me - di- 
ce, disperato, Filottete --, ma (ἀλλ᾽) essi ridono di me. Si ride del ne- 
mico quando é stato sconfitto e umiliato: cosi tutti ridono di Tersite 
dopo che Odisseo l’ha castigato (Il. II 270); Serse nei Persiani chiama 
la sua sconfitta una gioia per i Greci (v. 1034); e Medea dice che la 
sua terribile pena scompare, se Giasone non ride di lei (Euripide, 
Med. 1361 sgg.). Questa offesa che proviene dall’essere deriso nella 
sconfitta e nell'annientamento è un frequente motivo sofocleo: Az. 
454, 469, 957 SBE., 961, Ant. 838 sgg. («Ahimè, sono derisa! In nome 
degli dei patri, perché non mi insulti quando sono sparita, ma quan- 
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do sono ancora visibile?» ecc., e cfr. Knox, p. 30 sg.). Filottete non 
può sapere se gli Atridi ridano di lui, ma nel suo odio verso di loro lo 
immagina come prova della loro ultima perfidia: è l’atteggiamento 
paranoico della vittima verso chi la sopraffà. Così anche Aiace pensa 
che Odisseo stia ridendo di lui (Az. 382), mentre invece questi ha 
espresso pietà per l'eroe e per la misera condizione umana (Az. 121- 
7). L’odio di Filottete traspira anche nei versi che seguono, dove un 
tessuto anagrammatico connette le parole ἀνοσίως, νόσος, νῆσος 
(cfr. vv. 299-300). Tale tessuto anagrammatico sostiene un paralleli- 
smo concettuale: «essi empiamente (ἀνοσίως)... ridono (γελῶσι) e la 
mia malattia (νόσος) fiorisce», come se le due azioni fossero correla- 
te, e gli Atridi fossero in qualche modo responsabili anche della ma- 
lattia, oltre che di averlo gettato sull’isola (νῆσος). La persona dissa- 
crata, contaminata, espulsa dal mondo, ripaga quel mondo e i suoi 
dei con un odio feroce. Ora, sarebbe riduttivo considerare questo 
odio o questa paranoia come un semplice tratto psicologico, o giusti- 
ficato dai fatti; in realtà, esso deve essere compreso anche come il le- 
game che, nell'esperienza di sopravvivere fuori dal mondo nella quale 
Filottete è precipitato, lo tiene attaccato al mondo e gli permette di 
continuare ad avere cura e interesse per esso. 

257. ἀνοσίως: il tribraco richiama l’attenzione su questa parola 
(«empiamente»). Odisseo aveva invocato ragioni religiose per separa- 
re Filottete dall’esercito. Ma perché abbandonarlo in un’isola deserta? 

259. dei τέθηλε: la malattia cresce e si espande come un essere ve- 
getale. Per questo nesso, ved. anche Sofocle, Εἰ. 260. Una fioritura 
costante (dei) ha qualcosa di paradossale o miracoloso. Al v. 420 Fi- 
lottete dirà che i suoi nemici «sono fiorenti»: un altro parallelismo fra 
la sua malattia e i suoi nemici. 

260-3. Filottete, fra orgoglio e modestia (ἴσως), si presenta a 
Neottolemo e dichiara, per prima cosa, il suo rapporto con Eracle, 
del quale possiede l’arco, e poi chi sia suo padre, Peante. Egli è il δε- 
σπότης, il padrone, il signore dell'arco di Eracle: in questo ruolo Fi- 
lottete ritiene di essere noto a tutti. Come hanno notato numerosi in- 
terpreti, lo slancio di definirsi si esprime dapprima con un relativo 
(ὅν, v. 261: «questo sono io — devi saperlo, σοι -- colui che...») e poi, 
sotto la sferza dell'odio, con un secondo relativo anaforico (Óv v. 
261), che smorza l'importanza del primo e diventa il centro del rac- 
conto sui misfatti degli Atridi. 

263. Φιλοκτήτης: suggerisce il significato : «colui che apprezza il 
suo possesso», in questo caso, l'arco. 

264-84. Con un enjambement fra i vv. 263 e 264, Filottete comin- 
cia il triste racconto della sua espulsione dal mondo, per una espe- 
rienza in cui la presenza della morte è la sua compagna quotidiana. 
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Egli non é ridotto a mera sussistenza biologica, né é diventato un sel- 
vaggio: l'angoscia per il suo essere rimane la cura costante della sua 
vita. In questi versi, egli ricorda tre volte il momento in cui fu gettato 
fuori dal mondo nell'isola deserta: ogni volta, pur rispettando la linea 
cronologica degli avvenimenti, sottolinea un aspetto diverso: ai vv. 
264-70 la ferita, e dunque la divinità; ai vv. 271-5 il momento in cui, 
addormentato, venne abbandonato sull’isola, e dunque il misfatto dei 
Greci; e ai vv. 276-84 invita Neottolemo (e l'uditorio) a rivivere lo 
spettacolo che s'apri ai suoi occhi quando si destò e vide le navi allon- 
tanarsi all'orizzonte. Il circolo triadico e dialettico muove dalla divi- 
nità ai Greci e termina sulla coscienza che Filottete acquisisce della 
sua condizione esistenziale. 

264. I tre personaggi non sono nominati: ciò è dispregiativo. 

265-7. I tre versi, cuciti insieme da enjambement, sono come una 
lunga, violenta esplosione che insiste sulla natura selvaggia della ma- 
lattia, la quale lo lascia in braccio alla morte, e sul morso ferale del 
serpente distruttore di uomini. Il lessico è poetico: καταφϑίνοντα 
(Omero, poesia), ἀνδροφϑόρου (Pindaro, fr. 177 Maehler); χαράγ- 
ματι è metaforicamente il «marchio» per il morso: marchio bestiale 
sul corpo di Filottete (Worman, pp. 11-2). Filottete si descrive con il 
participio presente «morente» (καταφϑίνοντα), dunque in un co- 
stante mancare alla vita. Gli Atridi non hanno colpa in questa ca- 
lamità, ma essi l'hanno gettato vergognosamente (αἰσχρῶς) — dice 
Filottete -- sull’isola deserta in quelle condizioni. Tuttavia, nella teleo- 
logia provvidenziale disegnata da Neottolemo ai vv. 191 sgg., gli Atri- 
di non hanno fatto altro che portare a termine il piano divino. 

268-70. Eùv ᾗ μ᾽: scil. Ἐυνόντα: «in compagnia di lei»: vipera e ma- 
lattia sono gli antecedenti a cui la relativa si riferisce; Filottete dun- 
que tratta malattia e vipera (della quale egli ha il doloroso marchio sul 
corpo) come un essere vivo, una compagna permanente e mortifera. 
Sono immagini come queste che suggeriscono ad Avezzù (p. 55) la 
definizione di Filottete come una specie di «mostro ctonio». Filottete 
ripete poi il momento dell'abbandono in una sorta di chiasmo con i 
vv. 265-7. 

271-5. Terza menzione dell’abbandono con la ripetizione degli 
stessi verbi @xovt’ (vv. 269 e 273) επροδέντες (vv. 268 e 274), dispo- 
sti in ordine inverso: mentre prima gli Atridi depongono Filottete sul- 
l’isola e lo abbandonano in compagnia del suo malanno, ora lo ab- 
bandonano mettendogli accanto qualche straccio e un po’ di cibo 
(non lo uccidono per non subire la polluzione: così Jebb). La malattia 
e il miserabile aiuto degli Atridi sono ancora messi in correlazione. La 
malattia non fu il pretesto che gli Atridi usarono per la sua espulsio- 
ne? Filottete immagina di nuovo che gli Atridi, nel compiere il loro 
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atto indegno, abbiano provato gioia. Lo ripete all'ospite per comuni- 
cargli il legame e la rabbia che lo tengono allacciato al mondo dal 
quale è stato espulso. 

271. èx πολλοῦ σάλου: è stato interpretato o «dopo tanto sballot- 
tamento», cioé «dopo una lunga traversata» (scoli, Jebb, Lloyd-Jones, 
Cerri) o metaforicamente «dopo un attacco della malattia» (Webster 
e Mazon: «au sortir d'une grosse crise»). Avrebbe più senso che Fi- 
lottete cadesse addormentato dopo la crisi del suo male, come accade 
al v. 732 sgg., che per la fatica del viaggio. 

272. En’ ἀκτῆς ἐν κατηρεφεῖ πέτρᾳ: per queste locuzioni prepo- 
sizionali connesse asindeticamente, di cui la seconda descrive piü 
esattamente il luogo indicato dalla prima, cfr. la nota di Friis Johan- 
sen -- Whittle a Eschilo, Suppl. 242. Sarebbe improprio qui separarle 
con una virgola come suggerisce Kamerbeek e come stampa Dawe. 

274. βορᾶς: secondo Vidal-Naquet (Vernant — Vidal-Naquet, p. 
148 nt. 73) indica il cibo umano quando gli uomini sono ridotti allo 
stato selvaggio o confrontati con gli animali. Filottete parla in modo 
spregiativo del cibo che gli hanno lasciato i Greci (ved. anche v. 308), 
e acuisce lo sdegno per l'indegnità degli Atridi: in generale il cibo di 
Filottete è evocato da termini che hanno connotazione animalesca, 
come φορβή (vv. 43, 162, 706, 711, 1107). 

275. οἱ αὐτοῖς τύχοι: Schmidt (p. 71 nt. 10) osserva come il desi- 
derio appassionato che i colpevoli abbiano a soffrire la stessa sofferen- 
za subita dalle loro vittime sia tipico dell'eroe sofocleo (Ant. 927 sg. 
Phil. 315 sg., Oed. Col. 868-70). Questa passione accieca Filottete e gli 
farà fraintendere qual è la sorta di «cura» che gli dei stanno prenden- 
dosi di lui: egli pensa in termini di giustizia retributiva e si aspetta dun- 
que da loro quanto si augura qui αἱ ν. 275 (cfr. vv. 314-5, 1035-9). 

276-84. Filottete ricomincia con rinnovato pathos invitando Neot- 
tolemo («figlio!») a immaginare quale risveglio sia stato il suo, quali 
lacrime abbia versato, quali guai abbia lamentato: questo enunciato 
tripartito esprime la sua solitudine assoluta. Si notino l’anafora di 
ποίαν (ved. per un simile modulo espressivo i vv. 928-9), la figura eti- 
mologica ἀνάστασιν ... στῆναι (con iperbato che intensifica l’idea di 
ripetizione) il raro composto ἐκδακρῦσαι (cfr. v. 367); la ripetizione 
di αὐτῶν βεβώτων e di πάσας βεβώσας (vv. 277 e 280 per denotare la 
fissità dello sguardo). Il procedimento di invitare l'interlocutore a im- 
maginare una situazione è seguito da Sofocle anche altrove (p. es. Εἰ. 
266 sgg.) 

281. ἀνιᾶσῦαι: ved. v. 906; qui il verbo è usato all'infinito, senza 
articolo e assolutamente, ed esprime l’«esistere nel dolore», la sola 
presenza/esistenza possibile nell’isola. Con l’apostrofe téxvov («fi- 
glio») si chiude la sezione cominciata con la stessa apostrofe al v. 276. 
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285-99. Questa seconda sezione del racconto di Filottete mostra 
come Filottete scopra i mezzi di sussistenza e impari a sopravvivere. 
Paradossalmente l’eroe finirà questa sezione dicendo che il suo rico- 
vero gli fornisce tutto tranne la cura della malattia. Numerosi inter- 
preti vedono in questo racconto una esemplificazione della vita pri- 
mitiva come i sofisti e i filosofi della natura la rappresentavano nella 
loro visione del progresso umano. Ma io non ne sono convinto. Filot- 
tete insiste sulla sofferenza e gli ostacoli che la malattia frappone tra 
lui e il raccogliere ciò che la natura gli offre. Si descrive mentre arran- 
ca, sofferente, verso la preda che l’arco gli ha procurato (vv. 287-92), 
o striscia verso la fonte o la legna, che spezza con le mani (vv. 292-5). 
Genera il fuoco strofinando pietra su pietra, ma descrive questa crea- 
zione come un «rivelare quanto è invisibile» (vv. 295-7). Rispetto al 
famoso coro sulla δεινότης dell'uomo (Art. 332-83), dove la malattia 
appare un ostacolo già superato (v. 363 sg.) e ogni successo è dovuto 
alla terribile ingegnosità dell’uomo (παντοπόρος, v. 360), qui abbia- 
mo la rappresentazione di un successo ottenuto attraverso tremende 
sofferenze, e grazie ai doni della natura e all'arma miracolosa. Questa 
rappresentazione ci rivela una visione contraria a quella immaginata 
dai filosofi contemporanei. Perché qui l'uomo raccoglie ciò che esiste 
nella natura, ma nascosto o difficile da catturare: l'uomo recupera 
quanto le frecce magiche abbattono per lui, raccoglie l'acqua delle 
fonti, i pezzi di legno per far sprizzare dalla pietra quanto vi é nasco- 
sto. Nei vv. 296-7 l'azione umana é semplicemente quella di mettere a 
nudo, rivelare quella luce (quindi fuoco, calore, vita) che è invisibile, 
ma presente nella pietra. È un concetto eracliteo. L'uomo fuori dal 
mondo impara ad apprezzare quanto la natura offre e rivela da sé 
stessa. L'arco dà a Filottete un vantaggio ingiusto, del quale non è re- 
sponsabile. L’arco stesso, che incarna l’assistenza indiretta di Eracle, 
produce cibo per lui. 

286. στέγῃ: la caverna riceve, qui e al v. 298, la denominazione lu- 
singhiera di στέγη («tetto», «dimora»). Parlando della sua sopravvi- 
venza lo spirito di Filottete si quieta: il suo sguardo non è più rivolto 
a quelle navi che fuggono, ma al suo arco e a tutto quello di cui può 
impadronirsi («per la pancia», γαστρί, ved. le note ai vv. 1200-1 e 
1354-5). 

288-90. L’arco e le sue conquiste occupano tre versi: esso è mostra- 
to con orgoglio (τόδ᾽), poi diventa soggetto dell'azione di trovare (v. 
288 ἐξηύρισκε) il cibo colpendo le alate colombe. L'epiteto «alate» (ὗ- 
ποπτέρους è hapax in Sofocle) suggerisce una competizione con le 
frecce, anch'esse alate (v. 166). Una volta lanciata, la freccia vola con- 
tro gli uccelli e li abbatte. Questa rappresentazione sottolinea piutto- 
sto il momento magico che quello tecnico: la nozione epica dell’animi- 
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smo delle armi serve a dare autonomia alle frecce, e farle concorrenti 
letali degli uccelli. Con l’arco Filottete si fa uccello predatore. Non cre- 
do, come altri interpreti, che l’arco sia il simbolo dell’intelligenza uma- 
na che garantisce il dominio dell’uomo sulla natura (p. es. Harsh, pp. 
408-14); già Di Benedetto, Sofocle, p. 193, correggeva questa e altre in- 
terpretazioni ottimistiche e razionaliste dell’arco di Filottete. La co- 
struzione del passo 289-92 è anulare (πρὸς δὲ todd”... πρὸς τοῦτ᾽ ἄν). 

291-5. Filottete si ingegna (ἐμηχανώμην, v. 295) in modo molto 
più primitivo, e senza grandi risultati, in confronto a quanto le inge- 
gnosità (le unyavai e il τὸ μηχανόεν) producono nel brano dell’ Anti- 
gone sulla intelligenza dell'uomo (Axt. 349, 365-6). 

297. ἔφην᾽ ἄφαντον φῶς: «rivelare l'invisibile luce» è un parados- 
so che altrove in Sofocle descrive l’azione dell’oracolo: «Poco fa la 
parola ha brillato dal nevoso Parnaso rivelando (φανεῖσα) di seguire 
la traccia dell'uomo invisibile (o nascosto: τὸν ἄδηλον ἄνδρα)» (Oed. 
tyr. 473 sgg.). Il dramma di Edipo rivelerà quest'uomo invisibile (vv. 
1184-5). «Il tempo... genera (o porta alla luce) le cose nascoste e co- 
pre le cose venute alla luce» dice Aiace (Ai. 646-7): la scrittura di 
Sofocle rivela le tracce dell’invisibile, o del nascosto (l’ordine delle 
cose), e subito dopo ne mostra la natura inesplicabile, coprendolo 
nell’atto di rivelarlo. ὃ καὶ σῴζει p’ dei: per il fuoco Filottete usa 
la stessa frase che Odisseo aveva usato per Atena: «che mi salva sem- 
pre» (v. 134). Ma l'analogia rivela ancora di più la distanza fra i due 
personaggi. Odisseo è concepito da Sofocle come chi si sente protetto 
dagli dei olimpî, e dunque come l’uomo che serve le ragioni della sto- 
ria e della metafisica, in una parola, dell'ordine delle cose. Questo or- 
dine vuole la distruzione di Troia. Né Atena né Ermes salveranno 
Odisseo da un’umiliazione personale, ma Odisseo crede d'essere il 
demiurgo di quell’ordine (e in una certa misura lo è) quando pronun- 
cia così fiducioso il v. 134. Filottete invece è in contrasto con quell’or- 
dine: si sente «odioso agli dei» (v. 254) e, benché speri nella loro giu- 
stizia, confida piuttosto nell'arco di Eracle, compagno delle sue 
fatiche (v. 777), e nel fuoco che egli fa sprizzare dalla pietra. Un’allu- 
sione discreta al fuoco di Efesto a Lemno è forse possibile. È difficile 
sottrarsi all'impressione che una certa aria eraclitea traspiri da questo 
verso attraverso l'idea di rivelare ciò che la natura nasconde (cfr. fr. 
123 D- K = 28 Diano - Serra) e la preminenza data al fuoco. 

299. Paragonando questo passo con il canto sulla δεινότης 
dell'uomo, Di Benedetto nota la corrispondenza di πάντ᾽ ἐχπορίζει 
con παντοπόρος di Art. 360. Qui è il tetto (v. 298 στέγη) che provve- 
de a tutto (v. 299 πάντ᾽ ἐκπορίζει), un altro dono, se cosi si può dire, 
di cui beneficia Filottete. Ma questo «tutto» è abissalmente diverso 
dal «tutto» che compone παντοπόρος: il «tutto» di Filottete è solo 
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quanto basta per alimentare il male che lo divora (v. 313) e vivere 
fuori dal mondo, nell’attesa o nella speranza di rientrarci. 

300-16. Con un gesto autoritario (v. 300), Filottete sollecita Neot- 
tolemo a conoscere la situazione dell’isola: il testo spiega la solitudine 
assoluta di Filottete, ma, su un piano ideale, separa l’isola dal mondo, 
cioè dalla storia e dalla sua metafisica. Questo aspetto è ben sottoli- 
neato da Avezzü, p. 46. 

300-4. L'isola non offre né commercio, né guadagno, né ospitalità: 
nessun uomo savio verrebbe qui di sua volontà. L'ironia ὃ evidente: 
che ci fanno qui Odisseo e Neottolemo, che sono venuti di loro vo- 
lontà? Filottete non se lo chiede, ma il pubblico percepisce l'ironia, 
soprattutto perché sa che Neottolemo è qui in vista di un guadagno 
(κέρδος, vv. 112 e 303). 

305-13. Filottete parla dell'approdo che qualcuno fece nell'isola 
come di una venuta ipotetica, cioé immaginabile: l'immaginario di un 
incontro a parole pietoso, ma sostanzialmente inefficace, si è ogni vol- 
ta attuato. In ognuna di queste occasioni egli ha riscontrato ciò di cui 
aveva coscienza, l’inevitabilità della propria condizione. Fuori dal 
mondo, nel luogo dove Filottete si trova, il tempo è continuo, unifor- 
me e lineare: solo il tempo della storia conosce eventi unici, fondatori, 
in questo caso la distruzione di Troia. In accordo con il proprio im- 
maginario, Filottete presume che anche Neottolemo si comporterà 
così. Il Coro lo conferma in modo aperto e imbarazzante ai vv. 317-8; 
ma accadrà l'impensabile, perché l'inganno di Neottolemo farà cre- 
dere a Filottete che vi sia la possibilità d'un ritorno alla vita. 

305. ἔσχε: il verbo semplice invece del composto xat- ο ngoo- è 
più espressivo e poetico, cfr. v. 67. 

305-6. πολλὰ ... χρόνῳ: il proverbio si trova in Cratino, fr. 391 
Kassel - Austin. 

308. ἐλεοῦσι: ved. la nota al v. sor. βορᾶς: ved. la nota al 
V. 274. 

311. σῶσαί p ἐς οἴκους: «nesso intenso e espressivo» secondo Di 
Benedetto, Sofocle, p. 202, che traduce: «salvarmi a casa» e richiama 
ilv.496. τάλας: ved. la nota ai vv. 1101-6. 

313. τῆν ἀδηφάγον νόσον: ved. la nota al v. 7. Avezzü, p. 52, ana- 
lizza la differenza, stilistica e di contenuto, fra i vari testi tragici sul 
piede malato o la mano malata di Filottete nel corso della tradizione 
drammatica. Il paradosso di alimentare, nella fame e nel dolore, la 
malattia che ti divora, fa della malattia una cattiva bestia (cfr. vv. 698, 
757-9), e illustra questo «continuare a morire» o «stare morendo» di 
Filottete (vv. 252, 266). 

314. Ὀδυσσέως βία: sul significato morale di questa perifrasi ved. 
Blundell, Character, p. 327. 
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315-6. Ved. la nota al v. 275. οἷς: recenti editori sono stati 
tentati da oi” di Porson, ma οἷς della paradosis è corretto, cfr. Web- 
ster, Lloyd-Jones — Wilson: οἷς ... αὐτοῖς vale «essi stessi». «Il com- 
penso per la mia sofferenza» non sarà la vendetta che qui chiede Fi- 
lottete ma, come gli indicherà Eracle, la gloria (v. 1422). Portata in 
scena come personaggio che affascina, la lingua greca diventa lingua 
drammatica nel travolgente discorso di Filottete. La disperazione e 
l'odio trovano accenti violenti, che echeggiano quelli di altri perso- 
naggi delle scene di Sofocle; l'esperienza unica d'essere gettato fuori 
dal mondo e messo a morire in una terra estranea, e di sentire l'inelut- 
tabilità di questa vita/morte, traspare attraverso la lingua di Filottete 
come coscienza eroica. Tuttavia Filottete lascia non detti molti parti- 
colari che il pubblico amerebbe conoscere, p. es. cosa faceva Filottete 
a Crise? Perché il serpente l'ha morso? Come mai i suoi uomini han- 
no permesso che fosse abbandonato a Lemno? Ma in questo territo- 
rio sacro egli non entra mai. 

317-8. Come d'abitudine, il Coro commenta con due versi la fine 
di un lungo discorso. Dirsi pietoso come quegli stranieri è essere 
estremamente insensibili (ved. la nota ai vv. 305-13); ma è la posizio- 
ne del Coro e di Neottolemo. Entrambi fanno credere a Filottete che 
prenderanno il largo senza di lui (cfr. v. 453 sgg.): pietà almeno a pa- 
role, perché lo stratagemma deve riuscire. 

319-42. Neottolemo menziona la chiave dello stratagemma, cioé il 
proprio odio per gli Atridi. Egli é imbarazzato e imbarazzante nell'esi- 
birsi come testimone della verità del racconto di Filottete (vv. 319-21) 
e scivola nel grottesco ai vv. 324-6. La goffaggine di Neottolemo apre 
una breve pausa di calma dopo la tensione del discorso di Filottete. 

321. Ὀδυσσέως βίας: Neottolemo designa Odisseo con la stessa 
formula epica usata per lui da Filottete al v. 314. La ripetizione pare 
voluta per mostrare l'accordo assoluto di Neottolemo con Filottete. 

324. Kamerbeek difende la lezione dei manoscritti (chiosata dallo 
scoliasta): ϑυμῷ ... χεῖρα («avvenga alla mia rabbia di soddisfare la 
sua violenza», cioé la violenza della mia rabbia). La fanfaronata grot- 
tesca dei vv. 324-6 potrebbe giustificare anche la versione della para- 
dosis. Essa merita il sorriso indulgente di Filottete: «Bene, figliolo!» 
(v. 327, Εὖ y’: un colloquialismo o volgarismo secondo i commentato- 
ri, cfr. Schulze, K/eine Schriften, p. 706, Kamerbeek). 

327-8. τίνος ... ἐλήλυϑας: il verbo ἐγκαλῶ è raro con il genitivo 
della cosa, ma LSJ Rev. Suppl. aggiunge un altro esempio da Demade: 
accettando questo nesso, il senso del testo risulta più diretto e scorre- 
vole: «accusandoli di che cosa, sei giunto a tanta rabbia contro di lo- 
ro?» (nella trad. di Cerri: «e per che cosa sei venuto a rinfacciare loro 
così il tuo risentimento?»). 


< 
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329. μόλις: vari interpreti (p. es. Reinhardt e Schmidt) sentono in 
questo avverbio un doppio senso: «con pena», anche perché Neotto- 
lemo è costretto a mentire. Per la ripetizione del verbo semplice, cfr. 
Moorhouse, p. 95. 

331. La morte di Achille in seguito all’assalto di Paride e di Apol- 
lo era stata descritta nella Ettopide di Arctino. Neottolemo si immer- 
ge nel racconto, ma è interrotto da Filottete, e continuerà la sua frase 
solo al v. 343. 

332-3. Reinhardt (p. 174) osserva che la domanda di Filottete non 
discende da un dubbio e dal desiderio di sapere, ma dal turbamento 
del suo animo che non gli permette di darsi ragione della notizia nel 
breve tempo in cui l’altro gliela comunica. 

336-8. L'associazione e l'assonanza dei due verbi al v. 336 (ò 
κτανών τε xo θανών) è frequente in tragedia (cfr. Jebb, ad loc.): qui il 
dio e l’uomo sono accomunati anche dallo stesso titolo di nobiltà. 

343-90. Nella Piccola Iliade di Lesche, Odisseo e Diomede porta- 
no via Filottete da Lemno prima che Neottolemo sia prelevato da Sci- 
ro dal solo Odisseo. I drammaturghi hanno cambiato parte di questi 
elementi; Sofocle, in particolare, li ha profondamente mutati. Neotto- 
lemo racconta che Odisseo non venne da solo a Sciro, ma accompa- 
gnato da Fenice, il precettore del padre, e che insieme lo persuasero a 
seguirli a Troia (vv. 344-51). Poiché non c’è alcuna necessità di crede- 
re che ciò faccia parte della finzione (vv. 344-51, cfr. v. 114), il rac- 
conto di Neottolemo cuce insieme particolari inventati su suggeri- 
mento di Odisseo e momenti che egli ha probabilmente vissuto 
secondo il racconto tradizionale (cfr. Visser, p. 89, per la posizione 
dei vari studiosi su questo argomento). Sembra del tutto plausibile 
che anche la descrizione del suo arrivo a Troia e la festosa accoglienza 
che gli riservano i soldati (vv. 356-60) rispecchi un'esperienza vissuta 
da Neottolemo. Ma come si può separare il vero dal falso o dal par- 
zialmente vero in una finzione come questa? La distinzione fra episo- 
di inventati ed episodi vissuti dipende dalla strategia di Sofocle che 
adotta uno stile diverso fra la parte (vv. 360-81) in cui Neottolemo 
drammatizza i suggerimenti datigli da Odisseo ai vv. 58-65, e la parte 
che non li contiene e dunque presumibilmente è più o meno vissuta. 
Il dialogo, nelle parti «vissute» (vv. 344-51 e 356-60), è tutto reso in 
discorso indiretto, mentre lo scambio di insulti nella parte suggerita 
da Odisseo (vv. 363-81) è in discorso diretto. La sezione sicuramente 
inventata perché suggerita da Odisseo come xaxd (v. 80), quella cioè 
che riguarda il rifiuto degli Atridi a rendere a Neottolemo le armi di 
Achille (vv. 363-81), acquista dunque il marchio della verità, del vis- 
suto, dell'immediatezza. Inoltre, in questa stessa sezione, la sintassi 
mostra il presente storico, il presente espressivo: ἐξανίσταμαι (v. 
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367), λέγω (v. 168), κυρεῖ (v. 371, Porson). Reinhardt, p. 179, sottoli- 
nea qualcuna di queste differenze quando nota che, come 
nell'E/eztra, più il discorso è inventato, più s’arricchisce di particolari 
patetici e dell'uso generoso del discorso diretto. Egli aggiunge che la 
falsità si nota anche nel modo in cui Neottolemo, un giovane che si è 
cosi facilmente adattato al volere di Odisseo, rappresenta invece sé 
stesso come un Achille, che recita per la seconda volta il tema dell’ira. 
Così la menzogna, prendendo lo stile del «vero», offusca e fa sospet- 
tare anche delle parti che invece potrebbero essere «vissute»: il com- 
penetrarsi di verità e menzogna è insondabile. Proprio quando Neot- 
tolemo racconta che i soldati l'hanno riconosciuto come figlio di 
Achille, come Achille redivivo, proprio in questo particolare straordi- 
nario, quando potrebbe essere più sincero che mai (o perché cosi ac- 
cadde o perché questo è il suo desiderio), ebbene proprio in questo 
impeto di sincerità egli acquista tutta l'ammirazione e il credito di cui 
ha bisogno per meglio ingannare Filottete. È eccessivo notare che 
Filottete, che pur conosceva Achille, non ha mai notato la rassomi- 
glianza di Neottolemo con suo padre? Ma il crogiuolo di menzogna 
e verità è ancora più complesso. Schmidt (pp. 83-4) osserva che 
Neottolemo, nel presentarsi in tutta sincerità come figlio di Achille, 
inganna sé stesso. Anche Scodel fa un’analoga osservazione: «lascian- 
dosi persuadere a corrompere la physis che gli viene dal padre, egli è 
più gravemente derubato» (p. 95). Non ne è cosciente? Il rapporto 
fra verità e falsità si intrica e si ingolfa ancora di più. Siamo indotti a 
ricordare il famoso passo dell’ Aiace (vv. 646-92), dove l'eroe, ascolta- 
to dai suoi uomini e da Tecmessa, sembra sospendere il suo piano di 
suicidio. La critica dibatte se questo passo sia sincero o simulato, se 
in altre parole Aiace accantoni veramente il progetto di suicidio o se 
finga solo di farlo per ingannare i suoi (cfr. i riferimenti in Ciani- 
Mazzoldi, p. 174 SBg. ). Essendo insostenibili le due posizioni estreme, 
le interpretazioni a mezze tinte si sono succedute: Knox, Di Benedet- 
to, la Mazzoldi stessa. Aggiungerei Bignone, p. 141 sgg., che già parla 
del passo come di una riflessione sulle ragioni che Aiace avrebbe di 
cedere, ma che non accetta. A mio parere bisognerebbe riflettere sul 
passaggio di tono eracliteo con cui Aiace comincia il suo discorso (vv. 
646-7): ἅπανϑ᾽ ὁ μακρὸς χἀναρίϑμητος χρόνος / φύει τ’ ἄδηλα καὶ 
φανέντα χρύπτεται. Ogni traduttore, data la densità del secondo 
verso, traduce in modo diverso: «All things long and countless time 
brings to birth in darkness and covers after they have been revealed!» 
(Lloyd-Jones); «Il tempo che non ha fine nasconde la verità, rivela 
tutti i segreti» (Ciani — Mazzoldi). Benché non letterale anche que- 
st'ultima traduzione mette in evidenza il gioco ossimorico delle figure 
legate nel chiasmo. Probabilmente Aiace vuol suggerire che il tempo 
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produce un costante movimento fenomenico attraverso il quale esso 
genera (o porta alla luce) le cose nascoste e, rivelatele, le nasconde. 
L'atto stesso di rivelarle è anche l'atto che le nasconde. Sarebbe as- 
surdo sostenere che questa sorta di indovinello non formi una cornice 
entro la quale il discorso doppio di Aiace acquisti una giustificazione: 
quando Aiace, per esempio, lascia in dubbio, con lo stesso verbo oix- 
τίρω, se senta pietà per Tecmessa e dunque le risparmi la vedovanza 
o se gli rincresca di lasciarla vedova (vv. 652-3: si noti anche l’aoristo 
λιπεῖν), egli rivela e nasconde allo stesso tempo la ragione della sua 
pietà. Abbiamo un’ambiguità ossimorica che il tempo rivelerà. E for- 
se questo è l’unico modo in cui la pietà di Aiace per Tecmessa poteva 
emergere. Non è qui il luogo per condurre un'analisi delle espressioni 
di Aiace che portano alla luce la sua pietà e la nascondono, il sarca- 
smo con cui egli riconosce la presenza di un ordine e allo stesso tem- 
po vi si sottrae. Sofocle non fa uno studio sulla psicologia di Aiace: la 
uestione della sincerità dell’eroe è al di là delle intenzioni del poeta. 
È la condizione ontologica data che fa sì che Aiace sia vero e falso al- 
lo stesso tempo: la scrittura di Sofocle rivela, sulla falsariga di un 
principio eracliteo, proprio questo movimento ossimorico. La condi- 
zione in cui Neottolemo si trova è quella di essere figlio di Achille e di 
volersi comportare come Odisseo. Egli sa che questo comportamento 
è vergognoso (v. 120), ma lo ha accettato e solo più tardi ne rifiuterà 
la vergogna. Qui Sofocle non illustra un gioco psicologico, ma rivela 
come, ad ogni parola, la finzione procede nascondendo la verità, 
mentre questa, ο parte di questa, continua a farsi vedere nell’oscurità. 
La scelta del «non detto» mostra quanto rimanga nascosto nella fac- 
ciata di quanto è rivelato. Questa sovrapposizione di toni contrastan- 
ti (si consideri anche quello ovviamente autentico dei vv. 33 2-40) non 
si trova prima di Sofocle ed è ciò che la sua scrittura tenta di rivelare. 
Dal punto di vista metateatrale, la strategia della menzogna mostra 
che il mentire si trova più a suo agio e si sente più persuasivo nell’uti- 
lizzazione della peculiarità stessa del teatro, quella del discorso in pri- 
ma persona di ciascun personaggio, piuttosto che nell’utilizzazione 
del discorso riportato, proprio dell’epica e del romanzo, con il sog- 
getto non-persona «egli», «ella» (su analoghi aspetti metateatrali — la 
doppiezza e la forza dell'illusione teatrale -- ved. Falkner, pp. 49- 56). 
343-7. Il v. 343 continua grammaticalmente il v. 331, e inizia la 
narrazione con il ricordo della nave addobbata per l’occasione uffi- 
ciale di annunciare la morte di Achille a suo figlio. Odisseo ha qui 
l'epiteto epico δῖος, l'unico esempio in tutta la tragedia greca: ironia 
o mera allusione epica? Ved. Bergson, p. 55. L'incertezza di Neotto- 
lemo al v. 345: «Vero o falso che ciò fosse», deriva, almeno in parte, 
da quanto egli ha appreso ai vv. 112-5, e cioè che la sua sola presenza 
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non basta a prendere Troia, ma costituisce anche una svalutazione fit- 
tizia della promessa di Odisseo e Fenice, che è stata invece conferma- 
ta da Odisseo al v. 115. Una sfumatura di finzione si introduce in un 
racconto che potrebbe essere vero e «vissuto». 

348. ἐννέποντες: cfr. v. 142; qui il verbo è sinonimo di λέγοντες, 
ma con una sfumatura diversa perché Neottolemo così definisce ora 
la promessa o l’asserzione solenne di Odisseo e Fenice che egli con- 
quisterà Troia: cfr. vv. 352-3 dove la promessa è detta λόγος καλός 
(«il buon motivo», Cerri; «la promessa splendida», Lloyd-Jones; «il 
nobile motivo», Mazon; «parole lusinghiere», Belponer, ecc.). Cfr. 
anche il v. 114 dove Neottolemo allude a quella promessa con il ver- 
bo ἐφάσκετ(ε). 

355. πικρὸν Σίγειον: il capo Sigeo è un promontorio a nord della < 
Troade: è detto «amaro», «crudele» perché nei pressi, secondo la tra- 
dizione, c'era la tomba di Achille. 

356-61. Il momento essenziale sta nell'incrocio di sguardi che < 
Neottolemo, cosciente o no di quel che dice, descrive: da una parte 
non ha mai visto suo padre, ma dall’altra egli scopre, dagli sguardi 
che i soldati appuntano su di lui, che è simile a suo padre, così simile 
che essi giurano di vedere Achille redivivo. Qui c'è un momento di 
verità, sia essa il vissuto di questa scoperta esaltante da parte di Neot- 
tolemo, sia essa l'ambizione che Neottolemo rivela nel presentarsi in 
questo modo: i soldati giurano veramente? Noi lettori vorremmo di- 
sperdere la cortina di possibile finzione e credere all'esperienza di 
questo accordo di sguardi e di parole che scoprono una filiazione au- 
tentica. Purtroppo siamo coscienti che stiamo scoprendo questa filia- 
zione autentica e perfetta proprio quando essa è presentata in un con- 
testo che la tradisce. 

356. ἐν κύχλῳ στρατὸς: cfr. la folla attorno a Eracle in Trach. 194. 

358. τὸν οὐκέτ᾽ ὄντα ζῶντ᾽ Αχιλλέα: sul topos di Neottolemo co- 
me Achille redivivo, cfr. Kamerbeek, ad loc. Il chiasmo perfetto rap- 
presenta iconicamente il contrasto fra il morto e il vivo Achille, ma l’ 
assonanza fra i due verbi ὄντα ζῶντί(α) pare rafforzare foneticamente 
l’idea che il morto Achille è di nuovo vivo. 

363-6. οἱ è’ εἶπον: epico come al v. 371, ὁ δ᾽ ein’ Ὀδυσσεύς. 
Neottolemo crea un tono patetico (οἴμοι), prima di darci il racconto 
che lo provoca. C'è una figura chiastica fra i due nomi cruciali, quello 
di Neottolemo posto all'inizio del discorso (ὦ σπέρμ᾽ ᾿Αχιλλέως) e 
quello di Odisseo posto alla fine (ὁ Λαέρτου γόνος). Questi tratti sti- 
listici, epicismi, pathos e figure, producono un tono gonfio che sugge- 
risce la falsità soprattutto all'orecchio del pubblico il quale sa che tut- 
to questo è pura invenzione, come è evidente dai vv. 61-5. 

367-71. Neottolemo ricorre prima ai presenti storici ed espressivi 
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(vv. 367-8), poi al passato (v. 371). La paradosis legge χύρει, imper- 
fetto epico senza aumento, ma gli editori, dato che l'assenza dell'au- 
mento nella tragedia è rara e limitata soprattutto ai discorsi dei mes- 
saggeri, correggono nel presente storico κυρεῖ. 

368. καταλγήσας: verbo rarissimo. Se al v. 367 si accettasse l'al- 
trettanto raro ἐκδακρύσας, lezione del Par. Gr. 2787, i due verbi in- 
dicherebbero la ricercatezza con cui Neottolemo cerca di dar forza 
all'espressione della sua passione. 

372-3. In questo dialogo inventato, Neottolemo introduce un par- 
ticolare «storico», se la poesia epica funziona come la storia che prece- 
de questo dramma: Proclo, Chrestomathia, Aetbiopis, e Omero, Od. V 
309 sg., testimoniano che Odisseo era presente alla battaglia attorno al 
corpo di Achille. 

379-84. Odisseo tratta Neottolemo con disprezzo, punendolo, co- 
me un ragazzino, per il suo linguaggio tracotante. Al v. 18ο καί vale 
«per giunta, oltre tutto il resto»; al v. 381 la frase negativa è forte (cfr. 
v. 103: il verbo ϑρασυστομέω ha ascendenze tragiche, Eschilo, Suppl. 
203) e l’articolo davanti a Sciro è insolente, «la tua Sciro». Neottole- 
mo ripete la scena dell'ira di Achille, mescolando espressività e lin- 
guaggio formulare (per il primo emistichio del v. 383 cfr. il v. 58; per 
il v. 384 cfr. il v. 984 ma anche Oed. tyr. 334, Oed. Col. 1384, Euripi- 
de, Andr. 590). L’allusione, poi, all'ira di Achille, se c’è, vale solo per 
il pubblico: Filottete non ne ha mai sentito parlare e la scena non gli 
dice nulla: se puó credere a questa storia, ὃ solo perché essa alimenta 
il suo odio per gli Atridi e Odisseo. Odisseo e Fenice sono andati a 
cercare Neottolemo come un guerriero valido (vv. 345-7) e non trat- 
terebbero un personaggio cosi importante come un ragazzino. La vio- 
lenza dello scontro è tale che qualche critico pensa che l'episodio sia 
reale; benché non lo sia, alla fine del dramma Filottete ancora lo cre- 
de accaduto, e Neottolemo non ha alcun interesse a correggerlo (vv. 
1364-5). Cosi Sofocle gioca a rimpiattino con i suoi personaggi e il 
suo pubblico. Lasciare il personaggio nell'ignoranza dopo la rivela- 
zione della verità è una strategia che attira tremendamente il poeta, 
che la usa spesso per indicare la cecità umana. Si pensi per esempio a 
Filottete che, udito l'oracolo di Eleno, non sembra accorgersi della 
verità che lo riguarda; ved. anche Oed. tyr. 788 sgg. 

385-8. Dalle note in Due seminari, pp. 53-5, si apprende che la 
discussione sull’atetizzazione di tutti (o in parte) questi versi è stata 
vivacissima, non senza drammatici capovolgimenti, con Fraenkel che 
proponeva le parentesi quadre ed era alla fine quasi convinto dell’au- 
tenticità del passo, e altri, come la Celluprica, che hanno fatto esatta- 
mente il percorso inverso. Le difficoltà maggiori stanno: 1) nel tono 
misurato e nella saggezza un po’ stantia della massima espressa da 
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Neottolemo, dopo l’irruenza e le iperboli usate in precedenza; 2) in 
ἀκοσμοῦντες che, designando gli «offensori dell’ordine», gli «everso- 
ri» (Creonte nell’Artzgore usa questo termine per coloro che hanno 
disubbidito ai suoi ordini, vv. 730, 660), si applica male a Odisseo, il 
personaggio a cui la massima si riferisce. Per tentare di salvare l’auten- 
ticitä del passo comè, bisogna dare a ἀκοσμοῦντες un significato ge- 
nerico («che si comporta male») come in Platone, Symp. 188 b sj ea 
xaxoi un significato preciso e più forte (cfr. Heath, p. 135 nt. 32); op- 
pure considerare ἀκοσμοῦντες come riferito alla natura privata (i ri- 
belli, i riottosi) e vedere in κακοί il risultato che l'insegnamento dei ca- 
pi produce su queste persone nella sfera politica e sociale: cfr. v. 82 
sgg. e ved. la nota al v. 85. Il pubblico avrà pensato che la massima si 
applichi anche a Neottolemo. Ma è difficile dire fin dove penetra l’iro- 
nia di Sofocle: Taplin, Actions, p. 33, e Visser, p. 91, ritengono che 
Neottolemo, quando dice questi versi, pensi a sé stesso. Ciò è possibi- 
le: accettando di recitare l'impostura, Neottolemo ha dichiarato di ab- 
bandonare ogni decenza e pudore (v. 120). Così, Neottolemo finirà la 
scena madre del suo inganno con una scintilla di verità su sé stesso. 
Nella chiusa, vv. 389-90, egli coinvolge anche gli dei nella sua finzione. 
389. λόγος λέλεχται πᾶς: cfr. v. 241 olo" ἤδη τὸ πᾶν. 
391-402. Invece del pezzo lirico atteso, lo «stasimo», il Coro canta « 
e danza un breve brano giambo-docmiaco -- un metro lirico di grande 
violenza emotiva — per dichiararsi testimone della scandalosa conse- 
gna delle armi a Odisseo. Questa testimonianza e soprattutto l’appel- 
lo a una divinità sono assolutamente inattesi. Il Coro invoca Ge (Ter- 
ra) «montana e nutrice di tutto», che incorpora sincretisticamente in 
sé sia la figura di Rea (la madre di Zeus) sia quella di Cibele Frigia. Il 
sincretismo è di moda negli anni attorno alla composizione del Fz/or- 
tete, come provano il canto corale alla Dea Madre in Euripide, Hel. 
1301 sgg., e l’entrata nel pantheon ateniese di Sabazio e altri culti 
stranieri. Può darsi che esso rappresenti una tendenza popolare, un 
desiderio di sentire il divino in modo più viscerale. Che il Coro sia co- 
sì impudente da inventare una preghiera, che non pronunciò mai, per 
sostenere ora la menzogna di Neottolemo (cfr. v. 149), è parso inau- 
dito a qualche critico (p. es. Whitman, p. 275 nt. 23), ma l’inimmagi- 
nabile non è così serio: il Coro non fa alcuna richiesta alla dea, le ri- 
corda solo che la invocò allora per dirle della violenza degli Atridi. 
Questo appello, ricordando con estrema solennità ed emozione un 
evento inesistente, rimane un tempio vuoto. Ma il tempio esiste. Con 
il pretesto di riprodurre adesso la preghiera che disse allora, di fatto il 
Coro la produce ora per la prima volta: in quanto riproduzione di 
qualcosa che non è esistito, ha due facce, è un falso e un originale allo 
stesso tempo. La faccia originale implica che il divino è là adesso co- 
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me allora, indifferente, se si vuole, all'uso che ne fanno gli uomini, an- 
che all'uso della menzogna. Ma, per accordo universale, è presente, 
ed è testimone verace, così che bisogna ricorrere al divino anche per 
mentire. Tacendo l'oracolo di Eleno e interpretandolo a suo modo, 
Odisseo fa l'inverso, ma anche l'analogo di quanto fa il Coro. Il divi- 
no circonda come un involucro il mondo di Sofocle, ma esso sta là, 
enigmatico, spesso assente, e quasi sempre procrastinato. L'invoca- 
zione si dirige a una divinità così composita da essere mezza panelle- 
nica e mezza troiana. Sembra far parte del paesaggio montagnoso di 
Lemno, ed è invocata qui, per la prima volta, in- questa terra estranea. 
Irrompe inattesa, emozionante, solenne. Per il rapporto di questo e 
del prossimo (vv. 507-18) brano musicale infraepisodico con l’azione 
del dramma, cfr. Centanni, p. 31 sgg. 

391. παμβῶτι: epiteto («nutrice di tutto») che coglie un aspetto 
cruciale per la sopravvivenza di Filottete a Lemno (Bers, p. 503). 

392. μᾶτερ αὐτοῦ Διός: «madre dello stesso Zeus», è detto per 
enfasi: persino Zeus è stato generato da lei, più tutto il resto. 

393-4. Πακτωλὸν: il Pattolo è il fiume aurifero sulle cui rive sorge- 
va Sardi, nota per il culto di Cibele. In senso lato la Frigia è la terra di 
Cibele, la dea il cui nome deriva da quello di una delle molte monta- 
gne della regione: la Madre Cibele. A partire dalla metà del V secolo, 
il prototipo anatolico della dea circondata da leoni invade Atene e la 
versione di Agoracrito, allievo di Fidia, realizzata per il santuario del 
Bouleuterion (la sede del Consiglio dei Cinquecento), produce una 
vulgata con numerosissime repliche: una dea in trono con un tambu- 
rello (τύμπανον) in una mano e la coppa (φιάλη ο πατέρα) nell'altra, 
un piccolo leone accucciato alle sue ginocchia, oppure due leoni at- 
torno al trono in cui siede (Borgeaud, Mère, pp. 14-26, 46) 

395-9. Il Coro dice che aveva invocato la dea quando (ὅτε ripetu- 
to due volte, vv. 396, 399, per effetto patetico) gli Atridi oltraggiava- 
no Neottolemo e cedevano le armi di suo padre a Odisseo. Il Coro è 
impreciso, perché gli Atridi non offendono Neottolemo assegnando 
le armi a Odisseo, ma confermando l’assegnazione già fatta (cfr. vv. 
364-6). Probabilmente qui il Coro intende questa conferma come se 
fosse una nuova assegnazione fatta contro il diritto di Neottolemo. 
L'imperfetto è usato per vivacità, «quando stavano dando», e non ha, 
come sembra suggerire Webster, un aspetto conativo (cfr., contro 
questo uso, Bers, p. 503). L’enfasi sull'azione di «assegnate» è pro- 
dotta dalla soluzione dei docmi αἱ v. 399. Il verbo usato (παρεδίδο- 
σαν) è lo stesso che Odisseo usa all’aoristo al v. 64. 

400. Invocando Cibele Frigia (ved. nota ai vv. 393-4), il Coro la 
immagina seduta (ἔφεδρε) sui leoni, e dunque a cavalcioni; ma l’ico- 
nografia ci invita a interpretare il testo anche secondo altre possibi- 
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lità: seduta su un carro tirato da leoni, o seduta su un trono decorato 
con l’immagine di leoni. 

401. Per una discussione sulla metrica e il testo di questo verso e 
del corrispondente v. 517, cfr. Andreatta, pp. 155-6. 

492. σέβας ὑπέρτατον: la definizione delle armi di Achille è ap- 
passionata (Visser, p. 117) e edificante, giacché σέβας denota l'ogget- 
to di reverenza religiosa. Anche le armi di Achille sono divine come 
quelle di Filottete: gli Atridi le tolgono a Neottolemo e questi cerca di 
toglierle a Filottete. 

403-52. Facendo meditare Filottete sul destino degli eroi, come lo 
rappresenta Neottolemo, Sofocle porta il suo personaggio a condanna- 
re gli dei e insieme crea una scena di allusione letteraria. L’I/iade, i Can- 
ti Ciprii e i poemi del Ciclo Troiano diventano pretesto d'una lettura 
capziosa e angosciante della teologia epica. Se, secondo questa teolo- 
gia, il destino degli eroi è nelle mani degli dei, perché i i più nobili peri- 
scono e i vili sopravvivono? Sofocle non allude al piano di Zeus di di- 
struggere la razza degli eroi, come è presentato nei Canti Ciprü (fr. 1 
Davies), in Esiodo (fr. 204, 96 sgg. Merkelbach - West), e affiora 
nell’Iliade e nell'Odissea (cfr. Pucci, Song, pp. 165-6e 171-5), mail pub- 
blico e il lettore non possono mancare di pensarci. Così, se la lista degli 
eroi caduti che Neottolemo confeziona é parziale (solo i Greci sono 
menzionati) e in parte falsa (Aiace non é morto in battaglia, ma suicida, 
e Tersite non vive, ma é stato ucciso da Achille), essa tuttavia puó essere 
completata a piacere dalla memoria degli spettatori e dei lettori. Perché 
gli dei abbiano messo fine alla razza degli eroi é questione che preoccu- 
pa già l'Odissea, dove Alcinoo asserisce che gli dei con questa distruzio- 
ne vollero produrre materia per il canto (VIII 5 77-80), e Odisseo addu- 
ce l'odio di Zeus per l’esercito acheo (XI 558-60). Altri testi (Canti 
Ciprii, Esiodo ecc.) danno altre risposte. La questione che Filottete af- 
fronta, la causa della distruzione di tutti gli eroi nobili e della sopravvi- 
venza dei vili e dei furfanti, é diversa da quella della fine dell'età eroica: 
da una parte egli non considera la totalità dell'età eroica e dall'altra non 
separa una età semidivina da un'altra, ma introduce un discrimine etico 
fra i nobili ei vili. Tuttavia, la ricerca del motivo per cui gli dei si sbaraz- 
zano degli eroi resta analoga a quella a cui Odisseo aveva risposto invo- 
cando l'odio di Zeus. Filottete radicalizza questo problema perché, fa- 
cendo gli dei responsabili di una perversa scelta etica (essi salvano i 
furfanti e condannano i buoni) é indotto a concludere che gli dei sono 
malvagi (v. 45 2). Questa definizione critica degli dei epici rimane ferma 
nella coscienza di Filottete fino all'apparizione di Eracle. 

403. σύμβολον: «contrassegno», è ognuna delle due parti di un 
pezzo di coccio o d'altro che due ospiti, amici o soci che si uniscono 
in un contratto qualsiasi, spezzano e tengono come segno e contrasse- 
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gno dell’amicizia contratta; poi questi due contrassegni, anche 
nell’assenza dei contraenti originali, col combaciare perfettamente 
danno validità al riconoscimento. Usando questa metafora, Filottete 
suggerisce che il dolore sofferto da Neottolemo, combaciando con il 
dolore da lui stesso sofferto, prova sicuramente (σαφές) una espe- 
rienza comune. Ma la metafora non aderisce esattamente alla situa- ` 
zione: il σύμβολον in sé stesso è generalmente insignificante (o può 
essere prezioso), mentre qui è esso è rappresentato dal dolore che 
unisce Filottete e Neottolemo e li fa amici. Il contrassegno qui si leg- 
ge nell'incontro inatteso, e però destinato, di due sofferenze. 

405. προσῴδεϑ’: la seconda metafora è musicale, e forse si riferi- 
sce in prima istanza al canto del Coro, ma traslatamente al racconto 
di Neottolemo. Questo racconto/canto è in accordo con l’esperienza 
di Filottete e conferma il riconoscimento (γιγνώσκειν) della malva- 
gità di Odisseo e degli Atridi. «La consonanza spirituale fra noi» sem- 
bra dire Filottete, «è da leggersi in un σύμβολον triste e in un canto 
di sciagure». È un invito rivolto anche al pubblico a leggere gli stessi 
segni, ma naturalmente a riconoscere come questi segni sacri siano 
traviati dalla impostura di Neottolemo. Per il pubblico questi segni 
sono dunque due volte tristi, ma anche doppiamente significativi: egli 
sa che fra i due personaggi esiste un contrassegno di nobiltà. Dal- 
l’esperienza (falsamente) comune Filottete conclude che Odisseo use- 
rebbe in ogni modo la sua lingua e metterebbe mano ad ogni inganno 
per far trionfare l’ingiustizia. Qui, ancora, dalla sfera individuale si 
passa a quella pubblica (ved. v. 85). 

407-8. L'enfasi che Filottete pone su ogni discorso malvagio (παν- 
τὸς ... λόγου) e sulla πανουργία ricorda una definizione di Odisseo 
come insaziato di inganni, esperto di trame d'ogni sorta, in Omero, I/. 
III 202; XI 430; Od. III 119, 122; IX 19, ecc. 

410-1. ἀλλ᾽... ἠνείχετο: «Ma perché» domanda Filottete, «gli eroi 
nobili e giusti non sono venuti in tuo aiuto?». Il passaggio dalla rifles- 
sione sul dolore comune a questa domanda non è psicologicamente 
realistico: ciò che dovrebbe essere fonte di stupore per Filottete è la 
condotta inspiegabile e contraddittoria di Odisseo nel racconto di 
Neottolemo, piuttosto che la mancanza di aiuto da parte dei buoni e 
dei giusti, i quali furono assenti anche nel suo caso. Perché dunque 
meravigliarsene? Forse che Aiace, Nestore e Patroclo impedirono la 
sua espulsione? Ma la domanda e lo stupore si spiegano sul piano on- 
tologico. Il contrassegno del dolore comune fra Filottete e Neottole- 
mo ὃ allo stesso tempo il contrassegno della loro comune natura eroi- 
ca, e Filottete si lascia andare all'utopia e all'illusione che nel mondo 
eroico che ha conosciuto sarebbe stato veramente un prodigio (ϑαῦ- 
μα, v. 410) se quei grandi non fossero intervenuti. ϑαῦμ᾽: un ter- 
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mine forte, che implica «prodigio», «miracolo» (Trach. 673, 1004), 
«orrore» (Tracb. 961). «Non è questa la cosa straordinaria» dice Fi- 
lottete, «ma il fatto che...». Con questa parola viene affermata la fede 
di Filottete nella nobiltà dei suoi amici. Si mettano a contrasto i vv. 
191 sgg. dove Neottolemo non trova alcuna ragione di meraviglia 
(οὐδὲν τούτων δαυμαστὸν ἐμοί) nella situazione di Filottete. 

412 sgg. Comincia qui la rassegna degli eroi, un cliché nell'epica e 
nella tragedia (Omero, Od. III 108 sgg.; Eschilo, Persiani; Euripide, 
Ifigenia in Aulide, ecc.). Il primo eroe nominato è Aiace, il più forte 
dei guerrieri achei dopo Achille. L’Aiace maggiore è figlio di Telamo- 
ne e va distinto dall’ Aiace minore, che è figlio di Oileo. 

412-5. La menzogna di Neottolemo consiste nel lasciar credere a < 
Filottete che Aiace sia morto in battaglia. 

414. ἀλλ᾽ Ñ: implica incredulità e sorpresa (Denniston, GP, p. 27 
[41); cfr. Euripide, Her. fur. 1128, dove ἀλλ’ fj esprime protesta e me- 
raviglia. 

416-8. Filottete era pronto a piangere formalmente la morte di 
Achille (v. 338), ma, nel caso di Aiace, limita il suo lamento a due 
parole. 

417. οὐμπολητὸς Σισύφου Λαερτίῳ: sulla tradizione che faceva Si- < 
sifo padre di Odisseo siamo informati da uno scolio a Sofocle, Az. 190. 
Dopo aver citato Il. VI 153, dove si definisce Sisifo «il più scaltro degli 
uomini», lo scolio racconta l’astuzia di Autolico, il nonno di Odisseo, 
ai danni di Sisifo e la riparazione che lo stesso Autolico fece mettendo 
sua figlia Anticlea nel letto di Sisifo. Quando essa era già incinta di 
Odisseo, Autolico la diede in sposa a Laerte. Dallo stesso scolio ap- 
prendiamo che nel Giudizio delle armi di Eschilo (Radt, TrGF m, 175) 
e nel Sizposto di Sofocle (Radt, TrGF Iv, 567) Odisseo era chiamato fi- 
glio di Sisifo. Filottete suppone che Laerte abbia pagato (οὐμπολητός, 
v. 417) un prezzo a Autolico per ottenerne la figlia, Anticlea. L'acrimo- 
nia di Filottete aggiunge sarcasmo all'insulto. Diomede, figlio di Ti- 
deo, é qui accomunato a Odisseo per il solo fatto d'essere tradizional- 
mente il suo compagno d'avventure. Per Filottete il carattere morale 
d'una persona é connesso alla sua natura, cioé al retaggio familiare: il 
parlare e l'agire disonestamente (vv. 407-9) fanno parte del retaggio di 
Odisseo perché, come dice un personaggio nel Simposio di Sofocle, 
egli ha Sisifo come padre e Autolico come nonno per parte di madre. 

418. οὐ un ϑάνωσι: negazione molto forte che esclude ogni altra 
possibilità (cfr. vv. 163, 383): «non moriranno mai» (Lloyd-Jones); 
«non c'é alcun rischio che muoiano» (Mazon); cfr. nota al v. 103. 

419-20. Nelle parole di Neottolemo emerge di nuovo il doppio re- 
gistro di sincerità e di finzione da cui era caratterizzato il suo lungo 
discorso di impostura. Da una parte egli approva gli atteggiamenti 


219 COMMENTO, 419-425 


aristocratici ed eroici di Filottete così da guadagnarne la fiducia com- 
pleta e poterlo meglio ingannare, dall’altra si trova a lodare valori nei 
quali lui stesso crede. Sulla traccia di Reinhardt (p. 181: «ma ora ve- 
rità e menzogna cominciano a intrecciarsi»), Schmidt approfondisce 
alcuni aspetti di questa ambivalenza e scrive che l'atteggiamento di 
Neottolemo, anche durante l’intrigo, è stato così sincero e diverso da 
quello dei furbi senza scrupoli che la sua natura nobile resta ricono- 
scibile (p. 94). Visser (p. 93) nota come, ai vv. 431-2 e 441, Neottole- 
mo addiritura sconfessi il binomio di nobiltà e saggezza (imperniato 
sui termini ἀγαϑός e σοφός) che aveva prima approvato (vv. 119-20). 
Queste apparenti contraddizioni e il tono sincero con cui Neottolemo 
approva i valori aristocratici non vogliono dire che il suo impegno 
verso lo stratagemma (e la vergogna che esso implica per lui) stia ve- 
nendo meno. La crudele freddezza con cui recita la scena della par- 
tenza ai vv. 453 sgg. lo prova. Questa rassegna, che è anche indagine 
(cfr. σκοπεῖν), dell'ingiustizia divina accresce il disperante senso che 
Filottete ha del suo isolamento dal mondo eroico, che egli trova mor- 
to o morente (è lui l'ultimo eroe rimasto: Reinhardt, p. 178). È una 
rassegna che squalifica ancor più agli occhi di Filottete la natura etica 
dell'impresa troiana: fino all'ultimo egli riterrà sconveniente unirsi ai 
suoi capi indegni. Posto di fronte a questa ingiustizia universale, il 
pubblico capisce che l'impostura in atto non ha più forza di persua- 
sione quando promette una giustizia finale (v. 82 sgg.) e, al contrario, 
sottolinea ancor meglio la malvagità dei capi greci. 

421. τί δ᾽; ὃς: lezione di A, adottata da vari editori (p. es. Dain, 
Colonna) e difesa da Lloyd-Jones — Wilson, Second Thoughts, p. 
106. κἀγαϑὸς: la definizione dei «buoni» è data dalle voci ἀγα- 
δός, χρηστός (ν. 437), δίκαιος (v. 450), quella dei «cattivi» da una 
messe più pittoresca, πανοῦργος (ν. 408), ἄδικος (vv. 409, 448), 
πονηρός (v. 437), παλιντριβής (v. 448), oltre, naturalmente, a χακός 
(vv. 407, 423, 446, 452). Voce neutra è invece σοφός, che ha accezio- 
ne positiva al v. 423, negativa. al v. 4 31: la σοφία, «il sapere», «la sag- 
gezza», può servire i buoni o i cattivi disegni. 

423. ἐξήρυκε: l'imperfetto di consuetudine («aveva l'abitudine di 
contenere») o l'imperfetto potenziale del passato con ἄν («avrebbe 
potuto contenere») sembrano entrambi suggeriti dalla paradosis, se al 
v. 422, in luogo del τάχα di GR, si congettura con Hermann τάχ᾽ ἄν. 
Ma τάχα, «forse», al posto di τά ye del resto della tradizione, intro- 
duce un dubbio o una incertezza che non corrisponde alla fiducia 
che Filottete pone nel potere di Nestore. Il participio presente βου- 
λεύων sta bene con un'azione consuetudinaria. Il verbo ἐξερύκω è 
bapax. 


425. ὅσπερ ἦν: gli editori sono discordi; la congettura ὃς παρῆν 


COMMENTO, 425-431 211 


non ha soddisfatto tutti (Fraenkel, in Due seminari, p. 57, la trova 
brutta e metterebbe una crux). Forse l'espressione della paradosis va- 
le: «che era precisamente suo figlio», cioè tutto suo figlio, uguale a 
Nestore, della sua stessa natura. 

426 sgg. Nuovo lamento di Filottete per la morte dei due amici 
(οἴμοι, v. 426) e poi (φεῦ φεῦ, v. 428) per l'amarezza della scoperta 
fatta nella precedente rassegna. 

426. δύ᾽ αὖ τώδ᾽ ἄνδρ᾽ ἔλεξας: «hai nominato proprio i due uo- 
mini»; con qualche eccezione (Ussher, Colonna, Kamerbeek), gli edi- 
tori stampano questa congettura di Blaydes, Jebb. Altri (Dawe) met- 
tono una crux. 

428. σκοπεῖν: variamente interpretato: «Che cosa cerchiamo...?» 
(Jebb); «Che si deve pensare...?» (Mazon); «Quale dovrebbe essere la 
nostra filosofia?» (Webster); «Dove cercare...?» (Kamerbeek); «Dove 
si deve guardare...?» (Lloyd-Jones) ecc. Forse dovremmo intendere il 
verbo nel senso di «indagare»: «Perché» o «Che cosa si deve indaga- 
re...?». 

429-30. Ὀδυσσεὺς δ᾽ ... vexoóv: letteralmente: «e Odisseo vive 
anche in questo caso, quando avrebbe dovuto essere dichiarato mor- 
to invece di costoro». Probabilmente Filottete vuol dire che «anche 
per Antiloco» vale lo stesso argomento che per Aiace: Odisseo so- 
pravvive mentre avrebbe dovuto morire al loro posto. Filottete dice: 
«udire» la loro morte (v. 427), e «Odisseo avrebbe dovuto essere di- 
chiarato morto» (v. 430). Questi verbi si riferiscono alle ferali notizie 
che egli ascolta da Neottolemo e, coerentemente, al desiderio di sen- 
tirlo invece pronunciare la morte di Odisseo. Filottete commenta il 
racconto, non i fatti: (di)pende tutto dalla bocca di Neottolemo. 

431-2. σοφὸς ... ϑαμά: per la prima volta Neottolemo chiama Fi- 
lottete con il suo nome, dopo averlo sempre apostrofato come «stra- 
niero» (cfr. v. 412). Ciò può aver aiutato i lettori, inconsapevolmente, 
a interpretare questi versi come un segno che Neottolemo senta ri- 
morso per il suo ruolo (Webster), o come una speranza inconscia che 
l'impresa fallisca (Ussher), o come una sua sconfessione del binomio 
ἀγαϑός e σοφός da lui approvato ai vv. 119-20 e il desiderio di collo- 
carsi eticamente con il gruppo degli eroi nobili (Visser). Ma Neottole- 
mo ha sempre saputo che recitare l'impostura sarebbe stata un'azione 
vergognosa (vv. 119-20) e non lo scopre ora. Un'altra interpretazione, 
a mio parere più plausibile, è che Neottolemo voglia compiacere Fi- 
lottete: se non può raccontargli la morte di Odisseo, può almeno sug- 
gerire che anche quell'astuzia che gli permette di sopravvivere po- 
trebbe un giorno farlo cadere. Deve riuscire dolce per Filottete l’idea 
che un giorno o l’altro Odisseo possa inciampare nelle proprie astu- 
zie. La frase di Neottolemo suona come un avvertimento al pubblico 
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che lo stratagemma che egli sta inscenando potrebbe fallire, come 
davvero accadrà. La frase acquista un secondo significato insospetta- 
to da colui che la pronuncia: questo nuovo significato si qualifica co- 
me «ironia tragica» (cfr. Pucci, Oedipus, p. 13). Questa interferenza 
della verità, che penetra non invitata nel linguaggio di un personag- 
gio, costituisce un tratto frequentissimo della scrittura di Sofocle. Es- 
so evoca e rivela una presenza nascosta, ma operante: questa presenza 
può valere come provvidenziale o come prepotente, a seconda che il 
testo di Sofocle sia giudicato nell’una o nell’altra di due prospettive: o 
essa sta «con gli dei che governano il mondo», come vuole Reinhardt 
(«hàlt es mit den Góttern, die die Welt regieren», p. 201), e mira ad 
indicare provvidenzialmente al pubblico quanto erri l'opinione urna- 
na, oppure mette in rilievo la prepotenza di questo governo, di que- 
sto ordine storico e metafisico, e ne traccia la misteriosa violenza sugli 
individui, sue vittime. Anche l'intervento dell'ironia tragica sarebbe 
allora una prepotenza di quell'ordine, che rivelerebbe al pubblico, in- 
sinuandosi nel linguaggio dell'opinione, quanto indifese e risibili sia- 
no la ragione e la coerenza umana . 

432. γνῶμαι: «quasi quasi = "intelligenza"» (Fraenkel, in Due se- 
minari, p. 57). 

433-7. Con una vivacissima ripresa (φέρ᾽ εἰπὲ πρὸς ὃ εῶν) Filottete 
domanda dell'ultimo eroe della nobile cerchia di Achille, Patroclo. La 
generalizzazione di Neottolemo - la guerra distrugge i bravi e non i vili 
- corrisponde a una visione popolare, della quale sono prova numerosi 
testi; mi limito a citare Sofocle (fr. 724 Radt): «Ares (Αρης), o figlio, 
ama distruggere (ἐναίρειν) i nobili e i bravi, ma quelli forti nella lin- 
gua, sfuggendo alla rovina, stanno fuori dai mali. Perché Ares non sce- 
glie niente dei vili...» (si noti l'assonanza fra "Αρης e ἐναίρειν, e cfr. 
αἱρεῖ al v. 437 del Filottete). Euripide, fr. 728 Nauck?: «la guerra non 
ama cogliere tutti, ma gioisce della morte dei giovani bravi, e odia i vi- 
li...». Neottolemo parla come Euripide e accusa la guerra di uccidere i 
bravi senza accusare alcun dio, mentre Filottete accusa direttamente 
gli dei (vv. 446-5 2). 

438-45. Ora Sofocle elabora l'argomento opposto e comple- 
mentare: mentre i bravi sono annientati, i vili se la godono. Non incon- 
triamo più pathos, ma batbos. Esempio ne è Tersite, dapprima non no- 
minato, ma descritto da Filottete, secondo l'episodio del libro II 
dell'Iliade, come uomo senza valore, ma abile e scaltro parlatore. Neot- 
tolemo (v. 441) finge di comprendere che Filottete domandi di Odis- 
seo. Come ai vv. 431-2, ancor più qui Neottolemo insulta intenzional- 
mente Odisseo (cfr. vv. 64-5) per mettere in luce quanto lo disistimi e 
ottenere l'approvazione piena di Filottete. Il sarcastico equivoco è irre- 
sistibile: Odisseo, definito dagli stessi epiteti di Tersite, diventa identi- 
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co al ciarlatano che egli, nella famosa scena dell'Iliade, aveva punito. 
La sua ἀριστεία («azione eroica»), come è definita in I/ II 272-5, è re- 
sa totalmente ridicola. In alternativa, ma in modo egualmente diver- 
tente, si può supporre che Neottolemo non finga quando scambia Ter- 
site con Odisseo. La definizione δεινὸς καὶ σοφός è la formula che agli 
occhi degli stranieri descrive un greco (Erodoto, V 23), e certo defini- 
sce sia Tersite che Odisseo, e ἀνάξιος («di poco valore») è la qualifica- 
zione etica che Neottolemo si aspetta che Filottete dia di Odisseo. 
Inoltre, Neottolemo può aver interpretato καὶ κατ᾽ αὐτὸ τοῦτό γε del 
v. 438 come «e rimanendo sullo stesso piano» (dunque, parlando an- 
cora di eroi) -- invece che «e allo stesso proposito» (dunque, secondo 
ciò che la guerra fa dei bravi e dei vili) —, e quindi aver pensato che Fi- 
lottete gli domandasse notizie di un altro eroe. Che Neottolemo, rico- 
noscendo la somiglianza fra Odisseo e Tersite pensi anche a sé stesso, 
mentre sta mentendo, come qualche commentatore suggerisce, é pos- 
sibile. Ma, se lo fa, è ben cosciente che ha abbandonato ogni pudore 
(vv. 119-20). La dimensione psicologica che in questo caso il testo la- 
scerebbe immaginare é tanto complessa da diventare illeggibile: Neot- 
tolemo finge o non finge? Pensa a sé come indegno e scaltro parlatore 
o no? E se pensa a sé, pensa che sta servendo Odisseo, o sé stesso, o il 
disegno divino menzionato ai vv. 191 sgg.? È invece leggibilissima, nel- 
le lettere di fuoco del sarcasmo, la somiglianza fra Odisseo e Tersite e 
di conseguenza la distruzione del ruolo eroico di Odisseo nell’Iliade, e 
naturalmente nel Filottete. Una volta risolto l'equivoco, Neottolemo 
mente a Filottete asserendo che Tersite è ancora vivo. Secondo l’Etio- 
pide di Arctino, Tersite era stato ucciso da Achille. Viste le allusioni 
che questa scena di Sofocle fa ai testi epici noti (p. es. proprio nel caso 
di Tersite), è improbabile pensare a una versione diversa da quella di 
Arctino. Neottolemo fa l’impostore con grande maestria. 

441. ποίου δὲ τούτου: per il pronome interrogativo combinato 
con il dimostrativo cfr. v. 1204 e Moorhouse, pp. 161-2. 

443. ὃς... εἰπεῖν: Filottete sviluppa la nozione contenuta nella de- 
finizione che Omero dà di Tersite quando lo chiama ἀμετροεπής (Il 
II 212), «parlatore senza misura». 

445. αὐτόν: qualche editore accetta la congettura di Burgess aù- 
τός: in questo modo l’enfasi sul soggetto «io stesso» suggerirebbe che 
fin qui Neottolemo ha parlato da testimone. Ma c’è bisogno di questa 
enfasi? La paradosis offre αὐτόν: «Io lui non l'ho visto, ma ho sentito 
dire...», che mette in rilievo l'oggetto che gli occhi di Neottolemo non 
hanno visto, in contrasto con la mera menzione dell'oggetto (νιν) nel 
discorso anonimo. ἔτ᾽ ὄντα: per questo valore («essere in vita») 
di eipi cfr. Ruijgh, Scripta Minora, pp. 792-3, che cita un esempio 
analogo in Od. XV 435. 
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446-52. La rassegna, che Neottolemo ha adattato ai suoi fini, con- 
duce Filottete alla conclusione che gli dei sono malvagi. La condanna 
(ο «bestemmia», secondo Perrotta, p. 421) è tipica della rappresenta- 
zione che Sofocle fa del divino quando questo non si fa intellegibile ai 
mortali. Così Antigone (Ant. 921 sgg.), avviandosi verso la tomba, 
esclama: «Quale giustizia degli dei ho trasgredito? Perché, infelice, 
dovrei ancora volger lo sguardo agli dei? Quale alleato invocare? Per- 
ché è proprio mentre venero gli dei, che sono tacciata d’empietà!». 
Antigone è appena entrata nella tomba che Tiresia condanna Creon- 
te, ma troppo tardi! Alla fine delle Trachinie, davanti al tormento del 
padre Eracle, Illo dice: «Sollevatelo, compagni, e mostratemi simpa- 
tia piena per quanto avviene, riconoscete l’indifferenza piena degli 
dei per questi eventi, l'indifferenza di dei che lo hanno generato, si 
chiamano padri, e lo guardano soffrire in questo modo» (v. 1261 
sgg.). Il plurale «dei», riferito al solo Zeus, è dispregiativo. Gli dei, 
garanti dell’ordine storico e metafisico, non devono rispondere di 
nulla ai grandi personaggi sofoclei che li guardano, nel loro nome 
operano, nella loro giustizia sperano, ma rimangono annientati. C'è 
tuttavia una differenza importante fra i passi ricordati e il nostro: la 
condanna di Antigone e Illo è la loro ultima voce, e nasce da una 
esperienza personale. Antigone chiude la sua vita con quel sigillo teo- 
logico, e Illo commenta l'impietosa indifferenza di Zeus a conclusio- 
ne del dramma. Né il personaggio né il pubblico possono prendere le 
distanze dal giudizio che condanna gli dei: esso è segnato dal sangue 
di Antigone e Illo ed è definitivo. Ma Filottete scopre (εὕρω) la mal- 
vagità degli dei considerando la morte dei suoi amici (su un campione 
di destini che il pubblico sa in parte falso e manipolato), mentre la 
sua avventura non è finita, e spera ancora nel ritorno a casa e nella 
vendetta (vv. 1035-9). Contrariamente all'esperienza tutta privata e 
definitiva che detta ad Antigone e a Illo la loro condanna degli dei, 
quella di Filottete suona come un giudizio teologico generico piutto- 
sto che privato, e non definitivo poiché è legato a una indagine parti- 
colare. Ciò non rende la sua condanna meno violenta o meno motiva- 
ta della loro, ma la rende meno emotiva e più teorica. In tutte queste 
prese di posizione teologiche un elemento comune resta fisso: gli dei 
non devono né rispondere, né spiegare: il mistero avvolge i loro dise- 
gni. Se Sofocle stia dalla loro parte o tracci da osservatore appassio- 
nato la storia della loro impietosa relazione con gli uomini, resta una 
istanza critica da approfondire. «C'é un implicito desiderio di crede- 
re, un desiderio di lodare le vie degli dei. Ma egli li trova malvagi» 
(Pratt, p. 279). Molti critici mettono l’accento sulla disperazione di 
Filottete (p. es. Kitto, p. 117; Schmidt, p. 95 sg.; Di Benedetto, Sofo- 
cle, pp. 208-9), ma «il grido di allarme della disperazione» (Schmidt) 
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ha una tonalità teologica teorica, più che personale. Più preciso forse 
è l’altro rilievo di Di Benedetto, a proposito dell'impotenza: «Non a 
caso [la battuta] si conclude con una interrogativa che resta senza ri- 
sposta» (p. 208). Sì, gli dei sono inconoscibili. 

447-50. περιστέλλουσιν ... ἀποστέλλουσ᾽: il gioco metaforico dei 
verbi περι- e ἀπο-στέλλω crea un forte contrasto: περιστέλλειν, «co- 
prire» il cadavere «avvolgendolo» in un qualche tessuto (p. es. Sofo- 
Cle, Az. 1170; Ant. 903) e metaforicamente «coprire» (Euripide, Med. 
582 sg.), «proteggere» (Erodoto, IX 60), evoca la copertura e la buo- 
na (εὖ) protezione che gli dei si compiacciono (la malvagità è anche 
in questo sentimento) di offrire, paradossalmente rimandando via 
dall’Ade i furbi e i disonesti. Si pensa naturalmente a Sisifo. Al con- 
trario essi mandano sempre via (giù nell’Ade) i giusti e i bravi (ἀπο- 
στέλλουσ᾽ ἀεί), letteralmente «bandiscono giustizia ed eccellenza». 

451-2. ποῦ ... ποῦ: l'anafora comunica forza emotiva. tà dei’ 
ἐπαινῶν: il participio ἐπαινῶν non dovrebbe essere sostituito (Fu- 
qua), giacché ha funzione conativa: «quando, volendo lodare il go- 
verno divino (τὰ θεῖα), trovo gli dei malvagi». È impossibile dire 
l'esatto significato di τὰ ϑεῖα, letteralmente «le cose divine». Quello 
che Filottete e Neottolemo hanno considerato sono gli effetti, il dise- 
gno, la volontà degli dei, nel loro assurdo trattamento della virtù e 
dell'ignominia. 

453-65. Neottolemo annuncia che si appresta a riprendere il mare. 
Come quei visitatori occasionali di cui ha parlato Filottete (vv. 307- 
13), che provano pietà per lui, ma rifiutano di prenderlo con loro e lo 
lasciano nella miseria e nella solitudine, così si appresta a fare anche 
lui. Naturalmente aspetta la supplica che seguirà. Ubbidendo alla lo- 
gica dello stratagemma, Neottolemo tratta Filottete con ferocia: 
all'improvviso annulla i legami di simpatia che ha creato, obbligando 
Filottete a umiliarsi in una lunga supplica vuota e vana, come egli sa 
bene. 

453-8. Neottolemo spezza subito ogni rapporto di familiarità chia- 
mando Filottete con un aulico: «progenie di padre etèo», che sta a una 
distanza infinita dall'amichwvole «Filottete» del v. 432. Attraverso 
l'iperbato di φυλάξομαι (v. 45 5), Neottolemo lascia indeterminato per 
quasi tre versi cosa farà, prima di specificare che starà in guardia, os- 
servando da lontano gli Atridi e Troia. Parla come se solo lui odiasse 
quella gente ingiusta: ha cominciato con un enfatico ἐγὼ μέν («quanto 
a me») al v. 453, e finisce con un altro ἐγώ al v. 458. Questa enfasi sot- 
tolinea forse l'ironia che, per il pubblico, emana dalla situazione: il 
peggiore e più abile furbastro, in questo momento, è proprio lui. 

457. δεινὸς: la paradosis offre δεινός, «scaltro», ma la maggior par- 
te degli editori recenti accetta la correzione di Brunck, facile e ragione- 
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vole, in δειλός, «vile». La presenza fra i capi greci del «furbo» (δεινός) 
è stata preparata nella discussione precedente, ai vv. 439-40, con riferi- 
mento a Odisseo/Tersite attraverso l'espressione γλώσσῃ δὲ δεινοῦ 
καὶ σοφοῦ. Si notino i due aggettivi e la specificazione di γλώσσῃ: non 
è certo che il solo δεινός implichi tutto questo, ma la lezione è difesa 
da Blaydes, Craik, pp. 196-7, Kamerbeek, e Mirto (nt. 40). 

458. οὐ στέρξω: si notino la litote e il futuro: «non amerò» o, con 
sfumatura meno forte, «non accetterò». La litote, scrivono Friis 
Johansen - Whittle 1980, al v. 273, è idiomatica nell'enunciazione di 
verità generali o quando chi parla le incorpori nel suo punto di vista. 
Qui ha la seconda sfumatura. Neottolemo ha tracciato il suo pro- 
gramma per l'avvenire, ma la litote e il futuro sono, per il pubblico, 
ironici: per il momento egli è l'agente degli Atridi. 

459-60. Σκῦρος ... δόμῳ: come notano i commentatori, Neottole- 
mo insiste sull’amore della patria e della casa per esasperare l'analogo 
desiderio di Filottete. Ma nelle pieghe del suo animo è possibile che 
Neottolemo pensi alla casa dove è vissuto innocente e libero dalla 
vergogna in cui ora, coscientemente, è immerso. In Sofocle il «non 
detto» rivela passaggi nascosti e cela dove essi conducano. 

461-5. Neottolemo non è ancora toccato da rimorsi ο da pietà. 
Esegue il suo lavoro vergognoso nel modo più efficace. 

462. ὡς μέγιστα: cfr. h. Ap. 466 μέγα χαῖρε: «addio di tutto cuo- 
re, addio»: quest'espressione, con il superlativo che mostra affetto 
mentre lo nega, è feroce. Schmidt, p. 100, sottolinea il sarcasmo che, 
dopo quanto abbiamo appreso sulla giustizia e la cura degli dei, affio- 
ra nell’augurio che gli dei guariscano Filottete. 

466. καιρὸς: ved. v. 837 e nota ai vv. 833-8. 

468-506. Più la sua supplica si carica di forza patetica e di necessità 
morale, più diventa penosa per il pubblico e per i lettori. Ignorando 
l'impostura in cui la sua preghiera si inserisce, Filottete domanda qual- 
cosa (essere preso sulla nave) che fin dall'inizio è lo scopo di tutto lo 
stratagemma. Implora e s'umilia per niente: lo avrebbero imbarcato in 
ogni caso. In secondo luogo, implora qualcosa (essere condotto a casa) 
che gli sarà solo falsamente promesso. La supplica è una specie di mi- 
mo (atto gestuale e enunciato di preghiera) che, nell'antichità, funzio- 
nava come atto sociale e rituale e insieme come congegno letterario. 
Essa ha una struttura ossimorica, come ha mostrato Gould, pp. 99- 
100. Da una parte dispiega una simbologia aggressiva (penetrazione 
nella casa, presa d’una parte del corpo del supplicato, un tocco che im- 
plica pressione rituale e magica), dall'altra impone che il supplicante si 
umili e si degradi. Come dispositivo letterario essa è frequentissima: si 
incontra sovente nell’I/iade a cominciare dalla supplica di Teti a Zeus 
nel primo libro fino a quella di Priamo ad Achille nell’ultimo; costitui- 
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sce un tema frequente nel teatro e il fulcro dell'intreccio di varie trage- 
die, a cominciare dalle Supplici di Eschilo. Con l'esibizione di rami co- 
perti da fiocchi di lana, con la sua gestualità evocatrice, il suo linguag- 
gio rituale ed emotivo, la supplica é eminentemente teatrale. Filottete 
segue i temi essenziali (benché non si sia in un luogo sacro e non vi sia- 
no statue degli dei) di questo mimo: l'invocazione a Zeus Hikesios (v. 
484), cioè protettore dei supplici, e dunque minaccioso verso chi li di- 
sdegni o li offenda (cfr. vv. 517-8), e la prosternazione a terra con l'ab- 
braccio delle ginocchia di Neottolemo. Egli comincia la sua supplica 
su un registro laico e di parità, pregando il giovane nel nome di suo pa- 
dre e sua madre, e facendo appello (vv. 475-80) al suo sentimento 
d'onore e alla sua reputazione; ma, quando capisce che la preghiera 
non riceve risposta, agisce secondo il rito, invocando Zeus e inginoc- 
chiandosi a terra. Il gioco drammatico non è facile da ricostruire: pro- 
babilmente Filottete fa pausa dopo il v. 479, forse di nuovo dopo il v. 
483, sperando ogni volta in un gesto o una parola da parte di Neottole- 
mo, che tace. Sfruttando questo gioco scenico, l’attore e il regista po- 
trebbero intensificare la manifestazione della crudeltà o dell’imbaraz- 
zo di Neottolemo. Come nota Schmidt, Neottolemo finora ha solo 
mentito per guadagnarsi la fiducia di Filottete, ma, ora che l'ha ottenu- 
ta, deve agire, e perciò rischia di diventare sacrilego se non adempie al- 
la supplica. Il suo ruolo diventa più pesante e compromettente. La 
supplica dura 38 versi: quella di Tecmessa ad Aiace 39 (Az. 485-524), 
quella del sacerdote a Edipo 43 (Oed. tyr. 14-57). Sullo stile di questa 
supplica, cfr. Zucker, pp. 252-67. 

468-80. Con tre apostrofi, Filottete diventa supplice (ἱκέτης ix- 
νοῦμαι): la figura etimologica e la soluzione anapestica sottolineano 
la parola importante ἱκέτης, «supplice», e il ruolo che indica. Secon- 
do il paradigma delle suppliche, dopo l'invocazione egli formula la 
preghiera (vv. 470-3), poi le ragioni della preghiera e infine i motivi 
per cui il supplicato dovrebbe cedere (vv. 475-80). Cosi, nelle linee 
generali, procede anche Tecmessa che segue la falsariga della suppli- 
ca di Andromaca a Ettore nel sesto libro dell'I/;ade. 

468-9. Per l'inserzione dell'enclitica σε fra preposizione e nome, 
cfr. Trach. 436, Oed. Col. 1333; Euripide, Phoen. 923, Andr. 892; 
Fraenkel, in Due seminari, p. 58, e Moorhouse, p. 124. 

470-1. µόνον, / ἔρημον: la combinazione di uövog e di ἔρημος si 
trova solo qui, ma ἔρημος é l'aggettivo che Filottete spesso usa per 
qualificare la sua solitudine (vv. 269, 487, 1018, 1070). ἐν κακοῖ- 
σι: ciò che dà nuova vita αἱ banale ἐν κακοῖσι è il verbo ἐνναίοντα: 
esso implica che Filottete «abita» e convive con dei mali invece che in 
una casa (Euripide, Hel. 488) insieme a una famiglia; si aggiunga 
l'anafora di οἵους ... ὅσοισι e l’antitesi «vedere/udire». 
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473. Ev παρέργῳ ϑοῦ µε: verbo e nome hanno significato sia lette- 
rale che metaforico: «mettimi in una parte secondaria della nave» co- 
me parafrasa lo scolio con riferimento al v. 481, ο: «considerami un 
compito secondario». I traduttori non possono combinare entrambe 
le connotazioni in una sola e devono seguire o l’una o l’altra: «come 
un carico secondario» (Paduano), «imbarcami come un carico in 
più» (Cerri) ecc., oppure: «considerami come un compito seconda- 
rio» (Pattoni), «make me a lesser concern» (Lloyd-Jones), ecc. In li- 
nea di principio, un'espressione va presa nel significato metaforico, 
quando nel significato letterale non soddisfa o non dà senso. Poiché 
qui il significato letterale è perfettamente adeguato, sarebbe da prefe- 
rire. Ma fare di Filottete un carico secondario (ἐν παρέργῳ) quando 
questo è il compito principale dell’azione voluta da Odisseo e dell’in- 
tero dramma, è ironia tragica. In greco, entrambe le connotazioni so- 
no implicite e probabilmente volute. Per δυσχέρεια ved. la nota ai 
VV. 902-3. 

474-83. Kirkwood, p. 243, e altri commentatori osservano la 
straordinaria corrispondenza stilistica e tematica fra l’esortazione o 
perorazione di Odisseo ai vv. 79 sgg., e questa di Filottete. Entrambi 
cominciano con ἔξοιδα (vv. 79 e 474), con cui Odisseo riconosce 
l'imbarazzo che dà a Neottolemo chiedendogli di mentire, e Filottete 
riconosce il fastidio che la sua malattia provoca; poi entrambi, con 
una forte avversativa (ἀλλ᾽, v. 81; ὅμως dé, v. 475) e con un incorag- 
giamento a osare (τόλμα, v. 82; τλῆϑι, v. 475), indicano i vantaggi per 
cui vale la pena di accettare l'imbarazzo e il fastidio: Odisseo adduce 
il piacere della vittoria e Filottete esalta la fama dell'eccellenza. Odis- 
seo continua dicendo che essi appariranno giusti (v. 82) e Filottete in- 
siste sul premio della gloria (v. 478). Infine, entrambi usano lo stesso 
motivo: l'incombenza imbarazzante richiede un brevissimo lasso di 
tempo, «la breve parte di un giorno» (v. 83) e «meno di un solo gior- 
no» (v. 480). Fra i due passi vi sono certo differenze: la gloria è as- 
sente dal discorso di Odisseo e al suo posto c’è il dolce possesso della 
vittoria; ciò che Odisseo chiede a Neottolemo di accettare è la disone- 
stà, quello che Filottete domanda a Neottolemo di sopportare è un 
mero fastidio fisico. La rassomiglianza generale rende queste precise 
differenze più visibili e notevoli (Kirkwood, p. 243, nt. 23). In ogni 
caso, il parallelismo fra le due esortazioni è manifesto ed esige di esse- 
re considerato e spiegato. L'esatta corrispondenza dell'intelaiatura 
retorica fra le due esortazioni implica la capacità del linguaggio di 
esprimere, con identici o simili termini, significati opposti. Si pensa 
immediatamente al fr. 48 D — K (= 49 Diano - Serra) di Eraclito: «Il 
nome dell'arco è bids, e bios è vita: opera ne è la morte» (si noti che la 
parola non è esattamente la stessa per vita, βίος, e arco, βιός). Non è 
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qui il caso di esaminare questo esempio abissalmente complesso di 
coincidentia oppositorum nel linguaggio; basti mostrarne il rilievo nel 
linguaggio di Sofocle. Ma che significa questa nascosta coincidenza 
fra le retoriche delle due esortazioni? Perché dimostrarla proprio 
ora? Il testo vuol forse suggerire che lo stesso armamentario retorico 
e gli stessi temi persuasivi coprono contenuti opposti ma coincidenti 
nel rappresentare mere opinioni e mera apparenza delle cose (δόξα), 
nell’atto specifico di travisare e contraddire la verità oracolare. Infat- 
ti, Odisseo pretende un'impostura che distorce l'indicazione dell'ora- 
colo e Filottete implora azioni che vanno in senso contrario a quello 
della metafisica e della storia. La loro retorica è la stessa: l’ironia tra- 
gica interviene a sottolineare l’identica e opposta incomprensione 
delle cose; l'ironia tragica (cioè un discorso nascosto ma operante) 
interviene come se fosse parte del linguaggio stesso, intrinseca al lin- 
guaggio. La prova ne è che essa si manifesta nel linguaggio del parlan- 
te senza che questi sia cosciente di ciò che dice, e che, manifestando- 
si, essa rivela la natura polisemica o oppositiva del linguaggio. Chi 
meglio del /ogos, che spiega la natura delle cose, può manifestare la 
propria natura? 

482. ὅποι: è lezione tràdita dalla maggioranza dei manoscritti e di- 
fesa da Fraenkel, in Due seminari, p. 58. 

483. È possibile che Filottete abbia fatto pausa anche al v. 479, ma 
certo si arresta qui: «c'è evidentemente una pausa» (Fraenkel, in Due 
seminari, p. 59, che rinvia alla pausa dopo il v. 230). Filottete ha esau- 
rito tutti i temi della supplica; con la perorazione degli ultimi versi ha 
aggiunto una condizione che rende meno fastidiosa la sua presenza. 
Ma Neottolemo non risponde, e Filottete cambia tono e ricorre alla 
supplica rituale. 

484-9. Filottete chiama Neottolemo: «figlio!» e gli cade ai piedi 
pregandolo in nome dello Zeus dei supplici (Hikesios) e abbraccian- 
dogli le ginocchia secondo il rito. Il testo ammette anche l’interpreta- 
zione: «Cado sulle mie ginocchia», ma l'enfasi del passo è in favore 
del senso più patetico (nella trad. di Cerri: «mi prostro alle tue ginoc- 
chia»). L'atto che Filottete compie è mortificante per lui: cfr. Euripi- 
de, Suppl. 164-5, dove Adrasto, che compie lo stesso rito davanti a 
Teseo, lo definisce appunto «vergognoso», «mortificante» per lui (èv 
αἰσχύναις). Ci sono due imperativi, all’inizio del v. 484 e del v. 485; 
c’è soluzione in tribraco in Ζηνὸς Ἱκεσίου e in σε γόνασι; c'e enjam- 
bement fra i vv. 485 e 486 e soluzione anapestica in ἀκράτωρ all'inizio 
del v. 486. Prato, pp. 98- 9, scrive a proposito di quest "ultimo fenome- 
no: «Una soluzione all'inizio del secondo verso in enjambement gene- 
ra — proprio perché collocata nel secondo momento del dittico -- 
un'impressione di amplitudine, distendendo il pensiero in una di- 
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mensione più aperta che a volte assume i toni della maestosità» (ved. 
Ai. 1302, Ant. 455, Oed. tyr. 27, Phil. 486, 636, 943, ecc.). 

486. ἀκράτωρ: «impotente», «privo di forze», ha particolare rilievo 
perché, a parte la soluzione e /'enjamberment, è una neoformazione. 

487. ἔρημον: ritorna a inizio di verso come già al v. 471, ed è para- 
frasato nella locuzione «lontano dalle piste (στίβου) degli uomini», 
che, riferita da Filottete a sé stesso, suona dolorosa, e non informativa 
come quando Odisseo dice la stessa cosa al v. 2. L'intero verso sem- 
bra uno stilema sofocleo: cfr. Ant. 773. 

488-92. πρὸς οἶκον τὸν σὸν ... σταϑμά: Filottete si umilia: doman- 
da d'essere ricondotto non più a casa sua, ma nella casa di Neottole- 
mo, oppure in Eubea da dove troverà modo di raggiungere la casa del 
padre. Con lo stesso sentimento usa σταϑμά: «There is clearly a con- 
trast between the οἶχος and the huts on Euboea» (Chadwick, p. 
256). Χαλκώδοντος: Calcodonte, mitico re dell'Eubea, della stes- 
sa generazione di Peante, è menzionato in I. II 540. Οἴτην ... / 
Τραχινίαν ... ! Σπερχειὸν: Trachis si trova fra il monte Eta — che ha 
speciale riferimento alla saga di Eracle -- e il golfo Maliaco (cfr. v. 4). 
Il fiume Spercheo, menzionato con l’epiteto omerico di Il. VII 329, 
sfocia in questo golfo. 

492. πατρί u’ ὡς δείξῃς φίλῳ: il verbo δείκνυμι spesso implica il 
«mostrare» qualcosa di inatteso, come in Il. V 870, o di impossibile, 
come lo scomparso Paride in Il. III 452, ecc.: qui, con δείξῃς Filotte- 
te accorda a Neottolemo il privilegio di «far vedere» al padre il figlio 
creduto morto o perduto. La menzione del padre provoca un detour 
che non è semplice deviazione realistica, ma fa indirettamente parte 
della supplica: Priamo supplica Achille in nome del vecchio padre 
Peleo. Il particolare realistico concerne i vani messaggi inviati al pa- 
dre. Al v. 495 le A tai, inviate a esseri umani, costituiscono un'espres- 
sione forte; tali sono anche dette le preghiere del supplice, come qui 
conferma l'aggettivo: cfr. v. 6o e Friis Johansen -- Whittle, pp. 268-70. 

496. δόμοις: cfr. Fraenkel, in Due seminari, p. 59: «δόμοις: recte. 
Dativo di vantaggio: non c'é ragione di cambiare come voleva Wun- 
der con δόμους. Hermann: ut ipse me suae domui sospitem restituat». 
Ció rimane presumibilmente vero anche se l'accusativo si trova in Q, 
della famiglia romana. 

500-6. La perorazione finale di Filottete ha l'impeto tipico delle 
suppliche al momento conclusivo: cfr. il sacerdote in Oed. tyr. 46-7: 
19”, ὦ βροτῶν ἄριστ᾽, ἀνόρθωσον πόλιν' iD’, εὐλαβήθηθ' («Su, no- 
bilissimo fra i mortali, risolleva la città, su, datti pensiero...»). La 
supplica (con un tocco epico, ved. vv. 500-1) si rivolge direttamente 
e ripetutamente a un «tu» (εἰς σὲ ... σὺ σῶσον, σύ p’ ἐλέησον, «tu 
salvami, tu abbi pietà di me»), un «tu» che deve guardare in faccia 
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l'«io» del supplice (ἥκω ... w ἐλέησον), e che deve rispettare la forza 
di questa relazione chiusa, «io: tu», che il gesto di supplica simboleg- 
gia. La perorazione termina, come è ancora frequente, con una mas- 
sima, cfr. Oed. tyr. 56-7, Ai. 523-4, Oed. Col. 1344-5 ecc. Qui la ri- 
flessione gnomica é parsa a molti troppo lunga e le parentesi quadre 
sono scese sui vv. 504-6 (cfr. l'ediz. di Lloyd-Jones -- Wilson e Sopho- 
clea, ad loc.). Ma la speculazione, anche intelligente, su questo tipo di 
interpolazioni lascia dubbi seri. Questi versi non sono irrilevanti, co- 
me sostengono i loro negatori, ma si adattano bene, anche nel loro 
tenore generale, a Neottolemo: questi si trova fuori dai mali, ma deve 
far attenzione che qualcosa non gli succeda di nascosto e gli rovini la 
vita felice. Proprio questo gli capiterà, quando dichiarerà la sua sof- 
ferenza (v. 895 sgg.). 

sor. ἐλέησον: le tre occorrenze del verbo ἐλεέω in Sofocle si tro- 
vano tutte nel Fi/ottete (vv. 308, τοι, 967). Nei tre casi, la forma del 
verbo implica una soluzione metrica. Eschilo e persino Euripide, il 
τραγικώτατος, non usano mai questo verbo, ma οἰκτίρω, e altri sino- 
nimi. Frequente in Omero (36 volte), nel Fzlottete la presenza di è- 
λεέω deve alludere all'epica, dove troviamo p. es. il doppio imperati- 
vo come qui: σύ u’ αἴδεο καί μ᾽ ἐλέησον, I. XXI 74 = Od. XXII 312 
(= 344); cfr. U. XXII 82. 

507-18. Sfuggendo alla morsa della relazione «io: tu», Neottolemo 
tace: non é chiaro che gesti faccia in questi momenti, se si sottragga al 
rapporto di supplica e come. Il rifiuto del giovane di rispondere alla 
supplica, già intravisto dopo il v. 485, ha sollevato varie ipotesi criti- 
che (ved. nota ai vv. 519-29). Al posto di Neottolemo, il Coro alza la 
voce esprimendo pietà e intercedendo a favore di Filottete. Ma Filot- 
tete non ha supplicato i coreuti e il loro intervento è una sorpresa 
drammatica. Linforth la spiega supponendo che essi reagiscano a un 
segnale nascosto di Neottolemo (cfr. vv. 148-9). Più probabilmente, 
come altri critici suggeriscono (p. es. Reinhardt, Paduano), il Coro 
vuole collaborare al successo dello stratagemma. Così combina la 
partecipazione all’intrigo con la più corriva pietà per Filottete: ne ri- 
sulta, come messaggio per il pubblico, un tono perverso, perché il 
Coro piange la sorte di Filottete mentre ne tradisce gli intenti. Nel 
rapporto tra i personaggi, esso inganna Filottete con la voce più sin- 
cera, pietosa e religiosa che si possa immaginare. Formalmente, il 
canto è in responsione con i vv. 391-402, e naturalmente ha lo stesso 
schema metrico, lo stesso timbro musicale e lo stesso passo di danza. 
Dunque un canto mosso, emotivo, eccitato. Anche qui le soluzioni 
metriche cadono nel momento più forte, vv. 399/515. Come Paduano 
(nt. 33) e Visser (pp. 122-3) hanno sottolineato, il Coro non è colpe- 
vole di alcuna menzogna: tuttavia ciò che dice è, per le orecchie del 
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pubblico, tutto falso. L'implicazione dei vv. 507-9 è che Filottete sia 
un amico, mentre in realtà viene trattato da nemico; ciò che segue si 
basa su una premessa la cui falsità è nota al pubblico: se tu odi gli 
Atridi, io farei loro un torto beneficando Filottete; ma Neottolemo, 
naturalmente, non odia gli Atridi (vv. 5 10-7). Infine, dice il Coro, ac- 
cettando la sua supplica, noi sfuggiremo alla vendetta degli dei; ma 
l'accettazione della supplica fa parte dello stratagemma. Come nella 
strofe, anche qui il Coro presenta una faccia religiosa per coprire la 
falsità di ció che dice. Spogliati della loro doppiezza, gli argomenti 
del Coro sono letti da Filottete come una risposta alla sua richiesta di 
pietà (vv. 500-1) e alla sacralità della sua supplica. Egli crede che, in 
accordo con l'etica tradizionale della φιλία, il Coro lo tratti da amico, 
ma il pubblico capisce che il Coro si comporta verso Filottete come 
verso un nemico. 

509. 6000: sia la forma epica di ὅσσα sia il fatto che è relativo di 
quantità devono aver persuaso la più gran parte degli editori recenti 
ad accettare οἷα di Porson. Ma la forma epica di questo relativo si 
trova in altri due passi della tragedia: Eschilo, Pers. 864, Euripide, 
Suppl. 58; d'altra parte mancano un motivo che spieghi l'errore e una 
ragione seria per negare qui la forza di «quanti», «quante». Anzi, il ri- 
ferimento a πολλῶν ne assicurerebbe la genuinità. 

515. μετατιϑέμενος: preferirei seguire, con Lloyd-Jones -- Wilson 
e Dawe, la lezione della quasi totalità dei manoscritti: μέγα τιθέµε- 
voc: «io volgerei a suo grande vantaggio il male fatto da loro». 

516. εὐστόλου ταχείας νεὼς: la rassicurante doppia aggettivazio- 
ne che accompagna νεώς - εὔστολος per εὐσταλής (v. 780) è estre- 
mamente raro — sembra voler ridurre l'ansia che il Coro prova a par- 
lare di un viaggio che ha una falsa destinazione e si compie per una 
falsa pretesa religiosa. 

$17. Per la metrica e il testo di questo verso cfr. nota al v. 401. 

517-8. τὰν ἐκ ϑεῶν / νέμεσιν ἐκφυγών: solo se il viaggio condu- 
cesse Filottete a casa sua, il Coro eviterebbe la punizione o vendetta 
divina che cade su quelli che rifiutano la supplica rituale. C'é un toc- 
co blasfemo. 

519-29. Il rifiuto ο l'esitazione, o persino l'irritazione di Neottole- 
mo che traspare da questo passo, richiede un'interpretazione, o (per 
meglio dire) una divinazione, dal momento che Sofocle non offre 
spiegazioni. Reinhardt (p. 184) interpreta come se ci fosse una simu- 
lazione di rivalità fra Neottolemo e il Coro per un nobile fine. Ma 
questa ulteriore farsa, nell'impostura, non é necessaria e non mi con- 
vince. L'esitazione del giovane, già percepibile dopo il v. 483, potreb- 
be essere provocata dalla sua incertezza riguardo al prossimo passo: 
come imbarcare Filottete ancora in possesso dell'arco? Forse pensa al 
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modo di negoziare l'imbarco? Il mancato possesso dell'arco è forte- 
mente sottolineato da Perrotta, pp. 426-7, che definisce «inconclu- 
dente» il modo di procedere di Neottolemo. L'esitazione di Neottole- 
mo ad imbarcare Filottete e il gesto contrario, di affrettare la partenza 
(v. 645 sgg.), potrebbero anche suggerire un disagio spirituale, che 
critici come Visser, pp. 96-9, attribuiscono a Neottolemo. Il giovane, 
che non avrebbe ancora alcun piano riguardo all'arco, che avrebbe 
eseguito tutte le fasi dello stratagemma correttamente ma controvo- 
glia, adotterebbe adesso la strategia della passività tacendo quando 
dovrebbe parlare, tagliando corto la discussione sulla partenza, e infi- 
ne, ai vv. 528-9, esprimendo in modo ambivalente la meta del viaggio, 
ingannando cosi Filottete, ma evitando di mentire. Questa passività 
mostrerebbe lo scrupolo morale di Neottolemo. Una certa passività 
di Neottolemo emerge, ma essa é prodotta, almeno esplicitamente, da 
un motivo che non é lo scrupolo morale. Il testo di Sofocle illumina 
in modo drammatico come l'intervento del Coro anticipi Neottolemo 
e lo lasci interdetto, scavalcato. Ci sono, nella tragedia greca, casi in 
cui un mediatore interviene a sostenere la causa dei supplici. Cosi 
nelle Supplici di Euripide, Teseo rigetta la supplica di Adrasto, ma 
Etra, la madre di Teseo, interviene e trasforma la sua decisione. Ma il 
caso è diverso: Etra è stata pregata dalle supplici, e dunque ha lo stes- 
so ruolo di «supplicata» di Teseo. Una situazione più simile alla no- 
stra occorre negli Eraclidi di Euripide: dopo il dibattito fra supplici e 
messo argivo, dove entrambi indirizzano un appello a Demofonte, il 
Coro (composto da cittadini di Maratona) invita il re ad avere pietà 
per i supplici. Ma qui, di nuovo, il Coro era già stato in contatto con i 
supplici e aveva discusso con il messo argivo prima dell'arrivo di De- 
mofonte, e si era già schierato dalla parte dei supplici (cfr. v. 120 
sgg.). Nella scena del Fi/ottete, i coreuti sono ben lontani dall'avere il 
ruolo attivo di supplicati, che Etra e il Coro hanno nei due drammi di 
Euripide. Inoltre la supplica di Filottete ha creato uno stretto legame 
personale, sia fisico che spirituale, fra lui e Neottolemo. L'intervento 
del Coro dunque, soprattutto per il suo tono passionale ed eccitato, 
deve sorprendere sia il pubblico che Neottolemo. Il gioco scenico 
puó aver reso piü evidente lo stupore di quanto faccia il testo; i gesti 
dell'attore e il tono del suo intervento possono aver sottolineato la 
sorpresa e forse l'irritazione. Con questo intervento del Coro, si ridu- 
ce il controllo che Neottolemo ha sullo stratagemma: di qui il suo ri- 
sentimento. Per il pubblico e per i lettori, l'intervento inatteso del 
Coro, combinandosi con altri due avvenimenti inattesi, sembra indi- 
care che l'azione sta sfuggendo di mano a Filottete e sta prendendo 
un corso non previsto da lui. Il primo avvenimento è l’arrivo del falso 
mercante, il secondo è la crisi della malattia di Filottete. Così il mo- 
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mento della partenza è rimandato due volte. Che uno stratagemma 
così ben pianificato incontri un primo scoglio proprio nell'intervento 
operato dall’ideatore stesso dello stratagemma, costituisce una situa- 
zione ironica offerta al pubblico. Che questo intervento poi produca 
una versione dell'oracolo che lo stesso ideatore non cita mai, è un'al- 
tra coincidenza ironica. Dopo la scena del mercante, la partenza è rin- 
viata ancora una volta dalla malattia di Filottete che scuote profonda- 
mente la fibra morale del giovane e ne provoca la crisi. Dobbiamo 
domandarci se questo sviluppo inatteso, non pianificato, dell’azione 
drammatica succeda veramente per caso, per l'arbitrario gioco della 
τύχη, ο piuttosto per opera di una qualche finalità, dunque della Τύ- 
χη o della µελέτη degli dei. Che il testo ponga questa questione al suo 
pubblico non significa che gli dia i mezzi per risolverla: la scrittura di 
Sofocle ancora una volta rivela e copre, fa intravedere una finalità e la 
confonde. Non per una visione maligna, ma perché cosi avviene nel 
mondo. 

519-23. ὅρα ... ὀνειδίσαι: l'attacco del discorso è piuttosto duro 
con il τις sprezzante: «uno corrivo» (Jebb), e il contrasto fra παρῇς e 
Evvovoiq. La scelta di εὐχερής sembra intenzionale per contrappor- 
re la δυσχέρεια, cioè il «fastidio», il «disagio» fisico che il morbo di 
Filottete provoca (v. 474), alla facile «tolleranza» che il Coro tacita- 
mente si è assunto. Questa tolleranza, invece, non è così semplice da 
offrire: Filottete lo ha dichiarato ai vv. 473-5 e lo ripeterà ai vv. 867 
sgg. Si potrebbe pensare che l'avvertimento di Neottolemo implichi 
un rimprovero al Coro per aver troppo facilmente interceduto e un 
invito al Coro stesso a esprimere delle riserve. Portar via Filottete 
dall’isola e condurlo a casa, disagio a parte, potrebbe, come il Coro 
ha ben visto, far adirare gli Atridi; e questa prospettiva, nel contesto 
della finzione, è una minaccia seria (cfr. vv. 1404-5). Queste sono car- 
te da giocare che il Coro, con la sua intercessione, ha sprecato. Ma il 
Coro non comprende e, rispondendo al significato esplicito delle pa- 
role, nobilmente dice che non cambierà mai parere. Ascoltando il v. 
521, il pubblico si sarà domandato chi sia mai coerente nei suoi di- 
scorsi, fra questi due personaggi che paiono non essere più capaci di 
separare il vero dal falso. Come ha già fatto prima, il Coro parla in 
modo prezioso, ricorrendo ancora alla figura etimologica, che è un 
modo di sottolineare la verità della lingua. Con la menzione enfatica 
(τοῦτ᾽, v. 522, con τοὔνειδος, cfr. Winnington-Ingram, p. 285 nt. 18) 
del rimprovero (τοὔνειδος ... ὀνειδίσαι), i coreuti riprendono un 
termine già usato da Filottete al v. 477 e che sarà riecheggiato al v. 
968 (da Filottete) e al v. 842 (da Neottolemo); cfr. Blundell, Helping, 
p. 207, che rileva l’ironia di condannare una condotta riprovevole, 
mentre la si pratica. 
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524-9. Se Neottolemo continuasse a porre ostacoli all'imbarco di 
Filottete, apparirebbe ignobile e distruggerebbe il favore e la fiducia 
che si è conquistato. Lo stratagemma sarebbe in pericolo. Valgimigli, 
p. 231, pensa che persino le parole dei vv. 5 19-21 siano «estremamen- 
te ingenerose e volgari» e suppone che Neottolemo le pronunci a bas- 
sa voce. Neottolemo fa una concessione (ἀλλ᾽ ... μέντοι, cfr. Denni- 
ston, GP, pp. 410-1) solo per la vergogna di apparire più restio del 
Coro a fare «ció che si deve» (πρὸς τὸ καίριον, cfr. Trédé, p. 207) a 
favore dello straniero. «Ció che si deve» lascia nebuloso o ambiguo il 
significato. Anche Neottolemo, mentre segue la logica dell'impostu- 
ra, evita di mentire. Evitare di mentire attraverso l'ambiguità, che 
permette effettivamente di ingannare, è forse la menzogna più inde- 
corosa. Mostra un residuo di moralità -- non voler essere completa- 
mente responsabili dell’inganno --, ma questo residuo è falsa coscien- 
za che si aggiunge all’inganno. 

526. ἀλλ᾽ εἰ δοκεῖ, πλέωμεν, ὁρμάσϑω ταχύς: con questo verso 
Neottolemo attribuisce la responsabilità al Coro: «Se siete d'accordo, 
salpiamo! Anche lui s'imbarchi alla svelta!» (Cerri). In realtà la per- 
sona nella prima proposizione è taciuta e si potrebbe anche intende- 
re: «Se ci sembra (cioè: se siamo d'accordo)»; ma la maggior parte dei 
traduttori, giustamente, intendono: «Se v; sembra». Facendo così, ab- 
biamo tre soggetti diversi, fra i quali il soggetto «io» (Neottolemo) è 
sparito, spiazzato dalla decisione del Coro. Il giovane lascia che le co- 
se seguano il corso che hanno preso. Questo atteggiamento contrasse- 
gna i versi successivi, e in modo del tutto singolare il v. 527: «La nave 
lo porterà, e non rifiuterà di accoglierlo», che è una tipica frase po- 
lare, enfatica (cfr. p. es. Sofocle, Az. 96, Euripide, Εἰ. 796; ved. Hum- 
bach, p. 23 sgg.), ma che qui evidenzia appunto l’idea o la sensazione 
di un corso di eventi che non si arresterà, e che procederà per conto 
suo. L’agente dell’azione è la nave personificata: lei, non Neottolemo 
e i suoi marinai, porterà Filottete; lei assentirà al desiderio di Filottete 
e del Coro; lei non rifiuterà il carico, per quanto disgustoso; se non 
andrà dove vuole Filottete, lei sarà responsabile. Si è voluto leggere in 
questa frase singolare anche un’allusione alla nave Argo che avrebbe 
rifiutato di imbarcare Eracle perché troppo pesante (Webster, Ka- 
merbeek). Ma la relazione con Filottete resta tenue e irrilevante. 
Neottolemo sigilla il suo assenso dicendo (vv. 528-9): «che gli dei ci 
portino in salvo da questa terra fin là dove di qui vogliamo arrivare». 
Con questa frase dal chiaro significato, egli certo protegge lo strata- 
gemma, evita di dire menzogne, e fin qui ha il controllo di quello che 
dice; ma senza dubbio comunica al pubblico anche un messaggio in- 
volontario, di ironia tragica: che la meta sarà veramente nelle mani 
degli dei e finirà per essere quella che i due personaggi vorranno. 
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Senza saperlo, Neottolemo allude al finale edificante del dramma. 
L'aspetto imprevisto dell'intervento del Coro, e i due altri episodi, 
ugualmente imprevisti, che seguono, prendono la mano a Neottole- 
mo: con l’apparenza di servire lo stratagemma, di fatto lo compro- 
mettono. Ci troviamo di fronte a una consuetudine drammatica di 
Sofocle: eventi che sembrano accadere per caso, arbitrariamente, in 
realtà determinano in modo essenziale l’intreccio e la sua teleologia. 
È il caso dell’ubriaco che a una festa, incidentalmente, rivela a Edipo 
che non è figlio legittimo di Polibo (Oed. £yr. 789-80), una rivelazione 
che provoca tutta l’azione di Edipo; è il caso, più ironico, della storia 
che Giocasta racconta a Edipo (vv. 707-25) -- per rassicurarlo! —, nel- 
la quale, incidentalmente, nomina l’incrocio di tre strade dove Laio 
sarebbe stato ucciso, e provoca la crisi. Il gioco della τύχη e quello del 
τέλος si confondono, non si distinguono più e la scrittura di Sofocle 
si trincera dietro questa «sinonimia» paradossale. Questo gioco im- 
plica naturalmente la sinonimia paradossale dei termini connessi con 
τύχη, come «apparenza», «finzione», e di quelli connessi con τέλος, 
come «verità», e gli «dei» invisibili dietro i loro oracoli (cfr. Pucci, 
Oedipus, pp. 16-41). Nell’intervento del Coro del Filottete, caso, in- 
tenzione e teleologia sono indistinguibili. Il Coro, che interviene per 
aiutare Neottolemo, lo priva dell’iniziativa, e rinvia il problema 
dell’arco, ma, promettendo a Filottete un ritorno incondizionato a ca- 
sa, lo entusiasma e lo pone in una condizione di assoluta dipendenza 
da Neottolemo. Quando la malattia esploderà, Filottete non avrà 
dubbi a mettere l’arco nelle mani di Neottolemo. Allora lo stratagem- 
ma sembrerà vincere, ma, nel frattempo, proprio attraverso questi 
episodi, Neottolemo sarà preso da scrupoli morali che faranno fallire 
l'inganno. Per l'espressione εἰ δοκεῖ, πλέωμεν, ved. anche la nota al 
V. 645. 

530-2. La folle gioia di Filottete traspare dall'epanafora (ὦ φίλτα- 
τον μὲν ... ἥδιστος δ᾽ ... / φίλοι δὲ), dall'apostrofe tripartita (ὦ), 
dall’assonanza tra ἦμαρ e ἀνήρ, dalla confessata incapacità di dire 
quanta amicizia hanno creato in lui coloro che lo salvano. L’apostrofe 
è al nominativo, come esclamazione, e non al vocativo; per prima co- 
sa viene invocato e personificato il giorno, la luce, secondo un model- 
lo frequente: Elettra grida ὦ φίλτατον φῶς (Sofocle, E/. 1224) nel 
momento in cui riconosce Oreste, e ripete la stessa invocazione quan- 
do riconosce il vecchio schiavo fedele. L’atto del riconoscimento è 
sempre uno dei più sublimi, nella gioia o nel dolore, della tragedia, e 
qui siamo emozionalmente vicini a tale momento. 

531-2. πῶς ... προσφιλῆ: attraverso il criterio della visibilità (ἐμ- 
φανής) delle cose Filottete esprime il desiderio che la sua lingua mo- 
stri la certezza dell'amicizia che egli prova. Tuttavia anche la visibilità 
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è fonte di inganno, specialmente nella filosofia eraclitea (Eraclito, fr. 
54 D-K = 27 Diano - Serra, 56 D- K = 83 Diano - Serra ecc.), e Fi- 
lottete aggiunge: «nei fatti», «con un'azione»: il desiderio di legare la 
parola a delle evidenze esterne non è mai abbastanza soddisfatto. 

533-4. τὴν: lezione tràdita che Lloyd-Jones - Wilson, Sophoclea, p. 
191, difendono spiegando correttamente che il saluto o il bacio sono 
perfettamente applicabili alla grotta (per il senso metaforico di προ- 
σκύσαντε, «salutare», cfr. Pleket, p. 157 sgg.). ἐξοίκησιν: Lloyd- 
Jones - Wilson, Sophoclea, p. 191, approvano in questo caso la con- 
gettura di Frederking ripresa da Page (per cui cfr. Sofocle, Oed. Co/. 
27) contro la lezione tramandata εἰσοίκησιν, che non è mai testimo- 
niata altrove. Entrambe le voci, εἰσοίκησιν e ἐξοίκησιν, sono 
neoformazioni, ma il supporto di Oed. Col. 27 fa la forma congettura- 
ta più probabile (cfr. Long, pp. 33-4). L'ossimoro con cui Filottete 
definisce la sua abitazione, «casa senza casa» (forse nel senso di «abi- 
tazione inabitabile»), sussiste con entrambe le lezioni (in Cerri: «casa 
assurda»). Questo tetto, che ai vv. 298-9 gli forniva tutto, ora é una 
contraddizione in termini: è la gioia che gli detta quest'immagine di- 
vertita, così come l'ironica (cfr. Long, loc. cit.) neoformazione per 
«dimora»? oppure Filottete scopre che ciò che prima sembrava abita- 
bile, ora, visto dalla nuova prospettiva, è davvero una non casa? Ma 
vuole salutarla egualmente, perché essa è stata anche una casa. 

534-8. dic pe ... xaxd: Filottete, volto lo sguardo al passato, valuta 
ora la propria forza d'animo. Vuole che Neottolemo ne faccia espe- 
rienza. La vittoria della supplica dà forza e autorità al supplice. Al v. 
535 usa un lessico raro ed elevato: εὐκάρδιος appare per la prima 
volta in Az. 364 e qui lo troviamo per la seconda e ultima volta in 
Sofocle. Euripide lo usa una volta sola (Hec. 579), per Polissena, 
l'eroina cosi quintessenziale del suo spirito tragico. Il testo poi tocca 
il tema eroico del personaggio sofocleo, quando Filottete, conscio 
della sua forza d'animo, ne contempla la singolarità, e cosi facendo vi 
si specchia e vi si riconosce come (diremmo noi) «personaggio tragi- 
co». I vv. 536-7 echeggiano quelli di Edipo in Oed. tyr. 1413-5: ἴτ᾽, 
ἀξιώσατ᾽ ἀνδρὸς ἀϑλίου διγεῖν' / πίϑεσϑε, μὴ δείσητε: τἀμὰ γὰρ 
κακὰ / οὐδεὶς οἷός τε πλὴν ἐμοῦ φέρειν βροτῶν («Via, degnatevi di 
toccare un uomo infelice, lasciatevi persuadere, non temete: i miei 
mali, nessun mortale, tranne me, è capace di sopportarli»). Edipo 
parla al Coro e tenta di gettare un ponte di comprensione fra loro e sé 
stesso. Li provoca con automaledizioni (vv. 1409-12) e poi li invita a 
toccarlo: non li infetterà coi suoi mali, perché questi gli sono esclusivi 
e solo lui può sopportarli. Filottete indirizza a Neottolemo lo stesso 
invito a riconoscere la sua singolarità assoluta, non tanto per ottener- 
ne la comprensione, ma per comunicargli la sua natura eroica, unica 
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fra i mortali. Ora che lasciano l'isola, Neottolemo deve diventare te- 
stimone dei patimenti di Filottete (sul tema della singolarità dell’eroe 
sofocleo cfr. Knox, p. 38 sgg.). Filottete chiude il suo vanto dicendo 
che la necessità gli ha insegnato ad accettare (στέργειν) i mali (anche 
«adattarsi ai mali»): parla quasi come Edipo Coloneo (vv. 5-8) quan- 
do dice che i patimenti, l'età e la nobiltà d'animo gli hanno insegnato 
ad accettare (στέργειν) la vita miserabile dell'esule. 

$39-41. ἐπίσχετον... εἴσιτον: il Corifeo annuncia l'arrivo inaspet- 
tato di uno sconosciuto accompagnato da un marinaio di Neottole- 
mo. Lo sconosciuto é l'uomo che Odisseo aveva previsto di inviare, in 
caso di ritardo (vv. 126-9), ed é travestito da mercante. 

542-627. La scena del (falso) mercante (ἔμπορος) ha sollevato le < 
interpretazioni più diverse: dall'idea che non sia essenziale all’azione 
(Patin, p. 112; Podlecki, p. 239), a quella che, al contrario, presenti 
particolari importanti per l’azione (p. es. una versione dell’oracolo di 
Eleno), o che, suggerendo varie riflessioni in Neottolemo e in Filotte- 
te, aiuti e/o ostacoli lo sviluppo dello stratagemma iniziale. Le rifles- 
sioni suscitate nei personaggi sono di diverso tipo. Alcuni suppongo- 
no che attraverso questa scena Neottolemo comprenda che la sua 
impresa non ha alcuno scopo nobile (Weinstock, p. 112; Büchner, 
pp. 446-7; Garvie, «Deceit», pp. 215-6: «[Neottolemo] comincia ad 
avere dei dubbi»); o che egli provi «la prima aperta riluttanza» e me- 
glio percepisca «l'abisso che si spalanca fra il mondo di Filottete e 
quello di Odisseo» (Masaracchia, Scena, p. 213); o che l'oracolo gli ri- 
veli che Filottete deve andare a Troia di sua volontà (Kirkwood, pp. 
59-60, 81). Altri sottolineano che la scena, presentando il cinismo di 
Odisseo e la violenta reazione di Filottete all’idea di essere persuaso 
dai suoi nemici (vv. 622-32), conferma la convinzione di Odisseo che 
Filottete non possa essere preso se non con l'inganno (Blundell, He/- 
ping, p. 203). Questa reazione deve orientare il giudizio del pubblico 
sullo stratagemma, ma anche (secondo Perrotta, p. 431) giustificare 
l'inasprimento di Filottete e spiegarne l’incrollabile rifiuto di andare a 
Troia. Molti hanno osservato che la nuova impostura rende Filottete 
ancor più dipendente da Neottolemo, al punto da fargli consegnare al 
giovane, senza esitazione, il suo arco (Jebb, p. XXVII; Weinstock; Per- 
rotta, pp. 431-2; Paduano). Ma appena si completa vittoriosamente lo 
stratagemma di Odisseo, una doppia ironia investe la sua trovata di 
inviare il falso mercante: la cessione dell’arco è casuale, e questa vitto- 
ria «costituisce in realtà la svolta decisiva verso la sconfitta» (Padua- 
no). La figura del falso mercante è, nell'insieme, comica; ma questo 
carattere non impedisce che, con il suo intervento, l’azione faccia seri 
progressi, come con la versione della profezia: così viene potenziata la 
tonalità ambigua in cui Sofocle ha inscritto la scena. 
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542-56. Un faticoso preludio spiega la pretesa casualità dell'in- 
contro fra il mercante fittiziamente in rotta verso l’isola Pepareto (fra 
Sciro e la Malide) e Neottolemo. Abbiamo qui la prima menzione di 
τύχη (ν. 546) nel dramma, ma forse essa è già da tempo attiva (ved. 
nota al v. 526). Nel senso di «fortuna», la voce è usata da Neottole- 
mo (v. 775), da Odisseo (v. 1069), mai da Filottete. Anche in questo 
dramma, come nell’Edipo Re e altrove, la parola ha due accezioni, al- 
meno in linea di principio opposte: caso, fortuna, ma anche «provvi- 
denza divina» (ἐκ ϑεῶν, vv. 1317, 1326). La compresenza delle due 
accezioni nella stessa voce facilita l'apparente ossimoro di una τύχη 
che in qualche modo opera nella direzione del τέλος divino. E vice- 
versa, d'un τέλος che si serve della τύχη. Qui la τύχη è chiamata in 
causa per nascondere, sotto il pretesto del «caso», un piano ben ar- 
chitettato, un nuovo raggiro: poi, ai vv. 551-2, il caso si muta in una 
finalità provvidenziale, dal momento che il mercante potrà, grazie 
all'incontro «casuale», gratificare Neottolemo di un prezioso consi- 
glio e ricevere un premio per questo. C'é mai in Sofocle un mero in- 
cidente? Un caso che non sia inscritto in una qualche finalità? Que- 
sta falsa τύχη diventerà l'incidente che, attraverso il gioco ironico 
dell'intrigo, contribuirà alla sconfitta dello stratagemma di Odisseo. 
La sintassi del brano è circonvoluta, quasi ansimante: meglio conser- 
vare, con la maggior parte degli editori recenti, la sintassi tràdita ai 
VV. 547 sgg. (πλέων ... ὡς ἤκουσα) che continua quel procedere af- 
fannoso, piuttosto che accogliere πλέω al v. 547 e inserire (δ᾽) al v. 
549 (Reiske). 

552. προστυχόντι τῶν ἴσων: la maggior parte degli interpreti lo 
intende come «ricevere equo compenso», Nauck, Radermacher e 
Webster come «poiché ho avuto la tua stessa sorte» (cioè sono appro- 
dato nello stesso luogo). Quest’idea è gia stata espressa ai vv. 545-6, e 
sembra inutile ripeterla. In secondo luogo, benché alla fine dell’in- 
contro Neottolemo non sembri dargli nulla, ora, nella risposta al falso 
mercante, promette gratitudine (vv. 557-8). È anche realistico, e con- 
forme all’uso della tragedia, che informatori e messaggeri domandino 
un premio (Trach. 190, Oed. tyr. 1005 sgg.). 

553. L'asindeto esprime il sentimento di urgenza da cui è posse- 
duto il mercante. 

554. ἀμφὶ σοῦ νέα: correzione dell'Auratus accolta da Dain, 
Webster, Dawe, Lloyd-Jones — Wilson. Per la difesa del testo tràdito 
cfr. invece Moorhouse, p. 97. Questa correzione potrebbe essere so- 
stenuta da νεώτερον βούλευμ᾽ del v. 560, se lo si intende, come mi 
sembra giusto, «nuovo progetto», e non «strano» o addirittura «quasi 
“rivoluzionario”» (come suggerisce Webster). 

555-66. Odisseo aveva previsto questo intervento se le cose anda- 
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vano a rilento (vv. 126-9), e qui il mercante sembra confermare a Neot- 
tolemo e al pubblico che lo scopo della sua mascherata è quello di far 
avanzare lo stratagemma. Ma se questo è lo scopo, la mascherata è inu- 
tile, perché non accelera lo svolgimento dello stratagemma originario; 
solo nella finzione del mercante le cose corrono comicamente veloci: 
«non solo progetti, ma fatti compiuti, non rinviati a dopo» (vv. 555-6). 

559. & γ᾽ ἔργ᾽ ἔλεξας: Dawe, Studies III, pp. 54-5, trova la parado- 
sis ἅπερ γ᾽ ἔλεξας «idiomatically correct», ma aderisce alla correzio- 
ne «attraente» à γ᾽ ἔργ᾽ di Broadhead, invece di τἄργ᾽ (emendamento 
di A.M. Dale, accolto da vari editori). La correzione di ἅπερ γ᾽ è fatta 
sulla traccia di Denniston, GP, p. 123 (5), che mostra la rarità di ye 
dopo i relativi. Raro, ma non impossibile: cfr. Euripide, Ion. 942, El. 
gio ἅ γ᾽ εἰπεῖν ἤθελον, e Aristofane, Pax 479. 

$62. οἵ τε Θησέως κόροι: i due figli di Teseo sono Acamante e 
Demofonte. Essi non compaiono in Omero, ma nella Iliupersis (La di- 
struzione di Ilio). Teseo era stato ucciso da Licomede a Sciro: i figli 
non devono dunque essere amici di Neottolemo. 

563-71. Con il v. 563 ha inizio il tema se usare la forza o la persua- 
sione per riportare a Troia Neottolemo e poi Filottete. Questo tema 
si sviluppa ai vv. 593-4, 612, 617-8, 629-30, e rinnova la questione già 
aperta da Neottolemo ai vv. 102 sgg. Come lascia intendere la profe- 
zia al v. 612, la persuasione è il modo che gli dei prescrivono e che la 
realtà delle cose esige per fare di Filottete un guerriero a Troia. Se, 
come, e perché Odisseo abbia suggerito questo tema al suo uomo (il 
mercante) resta una questione insondabile. Della spedizione fittizia 
per catturare Neottolemo, il mercante, emissario di Odisseo, non sa 
dire nulla, e risponde in modo comicamente evasivo e a sproposito. È 
anche comico che sia Neottolemo a inventare la domanda giusta per 
permettere all'altro di esporre l'inganno per cui è venuto. 

572. αὖ: scrivendo ἄν con i codici, con Dawe e altri, si può inten- 
dere: «Chi sarebbe quest'altro, alla cui volta Odisseo in persona è sal- 
pato?». Con αὖ si ha il senso dato da Cerri. L'aggiunta di αὐτός sot- 
tolinea quanto difficile doveva essere la missione per la quale s'é 
imbarcato un uomo dell’importanza di Odisseo. 

573-81. Cercando di parlare sottovoce, cioè recitando a parte, il 
mercante inizia un gioco teatrale che sembra eseguito per destare la 
curiosità di Filottete e fargli capire che qualcosa di segreto e pericolo- 
so lo riguarda. Effettivamente, Filottete si incuriosisce (vv. 578-9) e 
Neottolemo costringe il mercante a parlare chiaro e forte, frustrando- 
ne la tattica scenica. La scena sembra eseguita per far sorridere il 
pubblico piuttosto che per una reale esigenza drammatica. Contem- 
poraneamente essa mostra il decorso gratuito e incontrollabile della 
recitazione di una impostura. 
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575. Il verso è pronunciato «sottovoce» secondo Fraenkel, in Due 
seminari, p. 60, a voce alta secondo Kamerbeek. A voce alta, direi: 
Neottolemo trasgredisce l’invito del mercante a parlare sottovoce (v. 
574), sia per fargli intendere che ha già guadagnato la simpatia di Fi- 
lottete, sia per non insospettire quest’ultimo. Così facendo, crea ila- 
rità nel pubblico. Ma il mercante continua con due versi sottovoce. 

578-9. Sulla scena da mercato che si sviluppa qui, cfr. Soverini, p. 
811 sgg. Filottete non sa cosa stia dicendo l’inviato di Odisseo, ma 
adatta la metafora al costume e ai modi furtivi del mercante: «perché 
questo marinaio mercanteggia su di me...?». 

582-90. Il falso mercante (vv. 582-4) non vuole svelare pubblica- 
mente segreti contro l’interesse degli Atridi dai quali riceve benefici. 
Con il termine στρατῷ l’uomo di Odisseo sembra intendere i marinai 
di Neottolemo, cfr. τούσδε τε al v. 581, ma non è chiaro quale danno 
il mercante potrebbe ricevere da loro. Gli uomini di Neottolemo, nel 
contesto fittizio, fuggono con lui. La maggior parte degli interpreti 
intendono che il mercante si riferisce all’esercito a Troia, ma non è 
chiaro come la denuncia di Neottolemo potrebbe arrivare laggiù. Co- 
munque, Neottolemo rifiuta il parlare segreto sostenendo che gli 
Atridi gli sono nemici, mentre Filottete gli è amico. Che il mercante 
parli dunque apertamente. Forse Neottolemo cerca, con queste paro- 
le velate, di far sapere al mercante che egli ha già guadagnato la fidu- 
cia di Filottete, ma il mercante le interpreta nel senso del mercanteg- 
giamento con gli Atridi e non dà loro alcun senso: egli fa affari con gli 
Atridi, e non con Neottolemo e Filottete. Rimane interdetto e mette 
in guardia Neottolemo (v. 589): «Figliolo, rifletti a quel che stai fa- 
cendo», il che esplicitamente significa: «Non mi forzare a offendere 
gli Atridi», ma velatamente sottintende: «Ragazzo, tu mi stai rovinan- 
do il gioco», con un divertente appellativo diminutivo (xoi) dopo 
quello solenne del v. 582. Neottolemo, stando al gioco e con tono ras- 
sicurante, replica: «Anch'io da tempo sto riflettendo a quel che fac- 
cio», ma intendendo velatamente: «Stai tranquillo, so bene quel che 
faccio; puoi parlare apertamente», oppure ironicamente: «Anch'io 
da tempo sto riflettendo a quel che fai». Il mercante: «Te ne farò re- 
sponsabile!», intendendo apertamente «presso gli Atridi», ma impli- 
cando in modo velato: «presso Odisseo». Neottolemo se ne assume la 
responsabilità, e gli comanda di parlare (v. 590): «Fallo pure [cioè: 
Fammi responsabile], ma parla!». Ricordiamo quanto Reinhardt dice 
(p. 12) paragonando le tragedie di Eschilo con quelle di Sofocle: «il 
vero significato dei discorsi non coincide più con il significato della 
situazione in cui essi sono pronunciati, cosicché uno urta contro l’al- 
tro come una voce dissonante in un’opera polifonica». 

584. Y': a favore del γ᾽ dei codici cfr. Denniston, GP, pp. 116 e 
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501; contra, Fraenkel, in Due seminari, p. 60: «meglio del tràdito γ᾽ è 
il 9' proposto da Dobree». 

591-7. Il figlio di Tideo (v. 592) è Diomede, tradizionale compa- 
gno di Odisseo, già nel decimo libro dell’Iliade. L'espressione epica 
Ὀδυσσέως βία è usata anche da Filottete al v. 314. Che queste nobili 
espressioni caratterizzino Odisseo e Diomede nell’atto di un giura- 
mento piuttosto meschino, dice quanto sia svilito il mondo eroico 
nell'orizzonte dell'inganno. Abbiamo un’anteprima della scena che 
sarà più compiutamente descritta ai vv. 603-19, un'anticipazione del- 
l'impegno che Odisseo e Diomede si assumono di portare a Troia Fi- 
lottete. Qui giurano, al v. 615 Odisseo promette. 

$98-602. Perché, domanda Neottolemo, gli Atridi hanno cambia- 
to idea e ora cercano Filottete? Questa semplice domanda, che avreb- 
be dovuto essere posta all'inizio, giunge alla fine e prende il posto pri- 
vilegiato della scena. Con ragione Budelmann (pp. 113-23) sostiene 
che la profezia é il significato forte della scena. Con serietà Neottole- 
mo incoraggia il mercante offrendo due risposte possibili: rimpianto 
degli uomini o costrizione, vendetta degli dei. Con la seconda alterna- 
tiva suggerisce una teodicea, dunque una spiegazione che dovrebbe 
piacere a Filottete e cominciare il lavoro di persuasione su di lui. 

598-9. τίνος... πράγματος χάριν: il notevole iperbato è commen- 
tato da vari critici, Campbell, Fraenkel, Kamerbeek; l'ordine delle pa- 
role è spezzato a causa dell'emozione e permette di percepire la forza 
delle allitterazioni iniziali. 

601. tig ὁ πόθος αὐτοὺς ἵκετ᾽; «Quale rimpianto è venuto...»: 
sembra reminiscenza, come nota Webster, di I. I 240: ᾽Αχιλλῆος no- 
δὴ ἵξεται υἷας ᾿Αχαιῶν («verrà rimpianto di Achille ai figli degli 
Achei»). 

603-21. Il falso mercante racconta la cattura di Eleno da parte di 
Odisseo, la profezia dell'indovino che decreta che Filottete deve esser 
portato a Troia con la persuasione, e la promessa di Odisseo di con- 
durlo a Troia con la persuasione o con la forza. La critica si è trovata 
nell’imbarazzo di spiegare perché mai Odisseo, che non menziona mai 
la profezia, abbia voluto farla enunciare ora sottolineando rischiosa- 
mente la sola persuasione. Ma poiché in un «discorso riportato» non è 
mai certa la fedeltà di chi riferisce, sorge anche la domanda in quale 
misura il mercante segua le istruzioni di Odisseo. Entrambe le questio- 
ni sono irrisolvibili e riaprono lo spazio del «non detto» nel quale i cri- 
tici si lanciano con più vigore qui che altrove. Dominano quelli che, 
sulle orme di Bowra e Whitman (p. 175), considerano la profezia vera e 
accaduta, e dunque giudicano la lettura che Odisseo ne ha dato con il 
suo stratagemma erronea e disastrosa per il successo della persuasione. 
Altri interpreti ritengono invece che il vincolo della persuasione, posto 
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dalla profezia, non sia di primaria importanza nel dramma (arriva tar- 
di, e non ha quasi nessun effetto su quel che segue), e congetturano va- 
rie ragioni per spiegare la presenza della profezia: per irritare ancor piü 
Filottete (Knox, p. 128), o perché Filottete pensi alla persuasione e alla 
forza, ma non all'inganno (Buxton, p. 217 nt. 21), o per mostrare al 
pubblico che, come Odisseo aveva detto, é impossibile persuadere Fi- 
lottete (Perrotta, p. 431; Alt, p. 15 1; Garvie, «Deceit», p. 217 sgg.) ecc. 
Filottete infatti schernisce la speranza concepita dai suoi nemici di per- 
suaderlo (vv. 622 sgg. e 628 sgg.) e cosi conferma la convinzione di 
Odisseo espressa ai vv. 102 sgg. Ma Sofocle mostra al pubblico l'irrita- 
zione di Filottete e la sua inaccessibilità alla persuasione, proprio men- 
tre rivela la profezia, o una versione ridotta di essa. Sofocle provoca e 
stimola il suo pubblico con una profezia che è stata finora taciuta e fi- 
nalmente si rivela: essa si inquadra in un contesto paradossale, è aperta 
a tutti i sospetti e nello stesso tempo è congegnata in modo da avere un 
senso nell’intrigo, anzi da esserne quasi il misterioso fondamento. Mol- 
ti elementi fanno della profezia il momento forte della scena di simula- 
zione, come ha suggerito Budelmann. La profezia è posta alla fine, co- 
me conclusione logica della scena, in risposta all'unica questione di 
fondo sollevata durante il lungo dialogo: «perché gli Atridi cercano 
ora Filottete?», e finalmente presenta la ragione di questa ricerca. La 
profezia risponde alla teodicea che Neottolemo aveva suggerito. La 
presenza di Diomede, già evanescente nella precedente battuta del 
mercante (v. 595 sgg.), sparisce del tutto nel racconto e Odisseo ne di- 
venta l'unico attore. Ciò corrisponde all'inseguimento che è in atto, nel 
quale Odisseo, come abbiamo visto nel prologo, è l’unico stratega, 
giacché Neottolemo è solo un suo strumento, proprio come adesso il 
mercante. Una certa verità appare per il pubblico sotti i velami della si- 
mulazione. Nel corso del dialogo appare una certa divergenza di tatti- 
ca, vera o falsa che sia, fra il mercante e Neottolemo. Si ha l'impressio- 
ne che il mercante sia indotto a parlare nell’ultima parte del dialogo 
dall’ordine di Neottolemo (v. 590) e che parli senza la preventiva im- 
beccata di Odisseo. Ciò spiegherebbe la fluidità e la ricchezza di parti- 
colari della sua narrazione: egli parla per aver visto e udito. La profezia 
dunque ha avuto luogo. Ma ha detto proprio cosi? Un'altra domanda 
senza risposta. E perché Odisseo l'ha interpretata in un senso cosi con- 
trario a quello che letteralmente diceva (vv. 617-9)? Egli sa che Filotte- 
te è inaccessibile alla persuasione e sa che gli oracoli sono enigmatici. 
Così li definisce per noi un personaggio anonimo in un frammento di 
Sofocle (771 Radt): «E questo io conosco bene della natura del dio: per 
i saggi egli fa sempre enigmi con le sue profezie, ma per gli sciocchi egli 
è un insegnante semplice e sbrigativo». Odisseo, che in questo caso po- 
trebbe esser stato ingenuo, avrà adattato la profezia di Eleno alla sua 
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convinzione che la persuasione non avrebbe mai avuto ragione 
dell’odio di Filottete. In secondo luogo, egli la interpreta davanti 
all’esercito, senza elaborarla; e la interpreta avendo davanti agli occhi 
l'interesse immediato dei Greci e col fine di ottenere il favore dell’eser- 
cito. Si comporta come un demagogo (vv. 615-9). Resta il fatto che 
Odisseo non cita mai la profezia. Forse perché citarne la lettera gli 
avrebbe impedito di costruire lo stratagemma, o perché l'oracolo non 
ha mai parlato così? Ogni interpretazione che cerchi un dato sicuro nel 
«non detto», nel «simulato» di questo testo, sarà sempre rischiosa, ma 
il rischio va corso. Azzardando, dunque, dirò che il v. 612 («dopo aver 
persuaso costui con la parola») sfugge per così dire dalla bocca del 
mercante, e produce un graffio nel tessuto del testo, perché offre un 
dato di fatto nuovo, inatteso e non necessario all'impostura che si sta 
tramando; il falso mercante si riprende subito dopo, con i vv. 617-9 
che ripropongono, contraddicendo il v. 612, l'alternativa, persuasione 
o forza, ma ormai il tessuto è lacerato: una voce divina ha decretato un 
modo, unico, di portare Filottete a Troia, la persuasione. Ed è un argo- 
mento insormontabile, una condizione essenziale perché, se la profe- 
zia vuole proprio lui, Filottete, a Troia, sarebbe una follia portarvelo 
senza averlo prima persuaso, senza averlo cambiato, da ἐχθρός («ne- 
mico») che è ora, in φίλος («amico»): portarvelo di forza implichereb- 
be non lasciargli l'arco in mano, perché se ne servirebbe contro i capi 
dei Greci. 

603. ἴσως γὰρ οὐκ ἀκήκοας: Neottolemo non era ancora a Troia 
quando Eleno riveló la profezia, dunque non l'ha udita e forse, con- 
gettura il mercante, non ne ha nemmeno sentito parlare. Ma ved. le 
osservazioni di Knox riportate nella nota al v. 102. 

606. Ἕλενος: nel Filottete di Euripide, Eleno era menzionato nel 
prologo (Dione Crisostomo, Or. 59,2). 

608. δόλιος: la maggior parte degli editori recenti leggono δόλιος 
della paradosis, come predicativo del soggetto di εἷλε, invece di δό- 
λοις che è congettura elegante, ma non necessaria, di Housman (ac- 
colta da Pearson, Lloyd-Jones -- Wilson) e che distruggerebbe la pos- 
sibile allusione a Ermes δόλιος del v. 133. 

609. ϑήραν καλήν: il pubblico e i lettori attenti avranno trovato 
improbabile che Odisseo abbia suggerito al suo messo di definire 
Eleno come: «bella preda», una metafora e una metonimia: questa 
esclamazione sgorga dal ricordo vivo di chi era presente. Odisseo esi- 
bisce la bella preda, in catene, in mezzo agli Achei: un gesto che lo ca- 
ratterizza come protettore dell’esercito, come è nel secondo libro 
dell'Iliade. Egli promette di ripetere lo stesso gesto e di esibire a tutti 
Filottete, ma senza catene, quando lo avrà riportato da Lemno (v. 
616) — un particolare che non sfugge a Filottete (v. 630). La ripetizio- 
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ne del gesto, che quasi equipara la cattura di Filottete a quella di Ele- 
no, dice su Odisseo più di quanto dica tutto il prologo. 

610-3. L’oracolo si esprime in modo solenne usando la fortissima 
negazione où μή con l'ottativo del discorso indiretto. Eleno propria- 
mente sta dicendo: «Non conquisterete mai le torri di Troia a meno 
che...». Per la negazione οὐ μή cfr. v. 103 e nota. Si noti l'assonanza 
fra πέρσοιεν e πείσαντες. 

610. τά τ᾽ ἄλλ᾽... πάντ᾽; «a parte tutte le altre cose». Il falso mer- 
cante non riferisce tutta la profezia. 

612. πείσαντες λόγῳ: λόγῳ («con un discorso, con un ragiona- 
mento») non è un’aggiunta oziosa in greco perché la persuasione 
(πειϑώ) può anche essere violenta e imposta da Ate (infatuazione), 
come in Eschilo, Ag. 385-7, ο ottenuta con l’inganno (δολία), come 
in Eschilo, Choeph. 726 sg. La profezia di Eleno, con questa esplicita 
precisazione (λόγῳ), è esatta: solo se convinto da ragioni, Filottete si 
batterà per gli Achei contro Troia. Kittmer, p. 28, notando che la pre- 
scrizione della profezia è immediatamente contraddetta dai vv. 618-9, 
e che questa incoerenza contrassegna un discorso che ha un rapporto 
problematico con la verità, conclude dicendo che, mentre il pubblico 
è invitato proprio da questa aporia a cercare di risolverla, è tuttavia 
lasciato senza mezzi testualmente validi per venirne a capo. Ciò è ve- 
ro, e questa mancanza di strumenti diacritici per risolvere l'ambiguità 
è appunto quello che chiamo il «non detto». Ma il «non detto» parla 
e dice la provocazione e l'ironia del testo, che invita il lettore a formu- 
lare il suo giudizio, a rischiarne uno, non a rinunciarvi. 

617. οἴοιτο ... ξκούσιον: «(disse che) pensava... con il suo consen- 
so». Nel prologo Odisseo nega nel modo più assoluto che Filottete 
possa essere persuaso (cfr. v. 103) e dunque che possa andare a Troia 
di sua volontà. Se al momento della rivelazione di Eleno Odisseo 
espresse un diverso parere, forse parlò così per rassicurare i soldati e 
per non contraddire subito il messaggio dell'oracolo. 

618-9. κάρα / τέμνειν ἐφεῖτο τῷ ϑέλοντι: cfr. I/ II 258 sgg. dove 
Odisseo dice a Tersite: «Se mai più ad impazzare ti colga, così come 
or ora, non stia più sulle spalle di Odisseo la testa, non più padre di 
Telemaco possa io essere detto» (trad. Cerri). (Per questa ipotesi 
aberrante e le sue diramazioni, cfr. Vox, pp. 34-5.) I soldati ammira- 
no Odisseo e definiscono la punizione di Tersite (I/ II 273-5) «la sua 
azione più splendida» o più eroica (ved. nota ai vv. 438-45). Nel Fi- 
lottete Odisseo agisce in consonanza con il suo antico predecessore 
letterario: nel mondo del V secolo il suo atteggiamento così rapido, 
deciso e radicale a favore dei soldati, sarebbe quello di un demago- 
go. τούτων ... τυχών: il più forte iperbato di questo passo mostra 
la vivacità dell'esprimersi dell'emissario. 
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620-1. σοι / καὐτῷ ... κεῖ τινος κήδῃ πέρι: «te stesso e chiunque ti 
è caro», cfr. Oed. Col. 868 σὲ καὐτὸν xai γένος τὸ σόν. 

622. f| πᾶσα βλάβη: «quella completa rovina», cfr. El. 301. 

624-5. πεισϑήσομαι ... πατήρ: letteralmente «morto, sarò persuaso 
a ritornare dall’Ade alla luce del sole, proprio come suo padre»: sarca- 
smo greve di senso non chiaro. Un morto non sente e non può ascolta- 
re argomenti persuasivi, nemmeno quelli che lo inviterebbero a resu- 
scitare. Dall’Ade non si esce. Con la stessa sordità Filottete 
ascolterebbe i discorsi persuasivi di Odisseo sull’andare a Troia. Da vi- 
vo Sisifo ordi il suo trucco per ritornare dall'Ade, ma ora è nell'Ade 
per restarci. Per Sisifo ved. nota al v. 417. Usando lo stesso verbo della 
profezia («persuadere»), ma attribuendolo al solo intento di Odisseo, 
Filottete perde la traccia della voce divina. Nel dileggiare i tentativi che 
Odisseo farebbe, se lo raggiungesse, per persuaderlo (immaginandone 
i discorsi lunsinghieri e suadenti, ved. ἱμαλϑακοὶ λόγοι del v. 629), Fi- 
lottete mostra una assoluta sicurezza. Non sa di essere già incastrato 
negli artifizi dell'impostura di Odisseo e di essere esposto da Sofocle al 
pubblico in una crudele esibizione di cecità, ignoranza e sicumera. 

627. συμφέροι θεός: «che il dio vi assista», ma potrebbe anche si- 
gnificare «che il dio sia d’accordo con voi» (cfr. v. 659). Aprendo 
questo secondo senso, il testo instaura il suo consueto gioco con il 
pubblico, quello di invitarlo a leggere la forza dell'ambivalenza. Nella 
seconda accezione, il testo implica l’esatto contrario che nella prima: 
c’è una volontà divina operante e vi auguro che quel che fate sia in ac- 
cordo con essa. Naturalmente, come ha notato Segal («Piety», p. 
103), Filottete non è affatto in accordo con la volontà divina. 

630. δεῖξαι ... ἐν ᾽Αργείοις μέσοις: Filottete ripete deliberata- 
mente il v. 609 (ἔδειξ᾽ ᾿Αχαιοῖς ἐς μέσον) per dileggiare la pretesa di 
Odisseo di mostrarlo agli Achei (v. 616), proprio come ha mostrato 
Eleno (v. 609). 

631-2. πλεῖστον ἐχϑίστης ... ἐχίδνης: superlativo rafforzato da un 
altro superlativo e iperbato con enjambement, forte assonanza fra 
l'aggettivo e il sostantivo. Il tono, nell’esagerazione, è sarcastico: la 
vera vipera da non ascoltare è Odisseo. Per l’uso metaforico e meto- 
nimico di ἐχίδνη cfr. Eschilo, Choepb. 249 e Sofocle, Ant. 531. 

637-8. Filottete incalza con un nuovo invito a salpare (cfr. v. 635), 
ma, invece di addurre un motivo proprio della situazione in atto, 
chiude con una massima generale, segnata da τοι e dall’aoristo gno- 
mico. La metafora medica λήξαντος potrebbe alludere alla scena del- 
la malattia che segue (Webster). 

639-44, 645-50, 651, 652-7. Sono costruiti sulla base della seguen- 
te successione di versi: 2, 1, 1, 2. Ognuna di queste sezioni di sei versi 
sviluppa un tema diverso: vv. 639-44, Neottolemo esita; vv. 645-50, 
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Neottolemo accondiscende (resta escluso il v. 651 che è in bilico fra 
due argomenti); vv. 652-7, Neottolemo introduce il tema dell'arco, 
che continua con altre due disticomitie (vv. 658-61). 

639-44. Due ragioni sono addotte dai critici per spiegare l’esitazio- 
ne di Neottolemo, una coerente con lo stratagemma, che mi pare la più 
plausibile (Neottolemo non possiede ancora l’arco e sta pensando al 
modo di ottenerlo; cosi Schmidt, pp. 122-3, Kamerbeek), l'altra psico- 
logica (la ripugnanza ad attuare l'impostura diventa più viva e lascia 
Neottolemo smarrito). Paduano (nt. 42) e Blundell (Helping, p. 203) 
preferiscono la spiegazione psicologica, e Blundell sviluppa l’idea (nt. 
74) che il vento giochi un ruolo metaforico e letterario nel dramma: «il 
vento contrario che offre a Neottolemo il pretesto per non salpare è il 
simbolo che l'opportunità apparente (&azros, 151, 466, 525, 637, 8 37) 
non é ció che sembra. Solo quando la piena conciliazione é avvenuta, 
vento è percepito come favorevole (1450)». È probabile che il pubbli- 
co avverta questa contrarietà del vento nel significato metaforico che 
Blundell le attribuisce. La resistenza di Neottolemo serve ad accresce- 
re il desiderio di Filottete. Così abbiamo l’ironica situazione che Neot- 
tolemo agisce in senso contrario allo stratagemma, e Filottete, che ne è 
la vittima, lo favorisce. Gli ascoltatori avranno udito sulla scena la voce 
determinata di Filottete, e quella cauta e difensiva di Neottolemo. Un 
controsenso drammatico efficace. 

642. οἶδ᾽: la congettura di Doederlein dà più senso di οὔκ della 
paradosis (che può essere entrato nel testo per la presenza di οὐκ nel 
verso successivo). 

645. εἰ δοκεῖ: «quando non si può resistere al desiderio dell’inter- 
locutore» (Fraenkel, in Due seminari, p. 61). Neottolemo ripete 
quanto ha detto al v. 526 in un’analoga atmosfera di incertezza. Ri- 
dirà una frase non dissimile al v. 1402. Queste espressioni che impli- 
cano una concessione: «se vuoi, partiamo», alludono tutte a una par- 
tenza che non avrà luogo. La vera partenza avverrà dietro un ordine 
(v. 1449). Persino in questi minimi particolari la scrittura di Sofocle è 
provocatoria: egli fa sì che i suoi personaggi umani enuncino la loro 
volontà, il loro desiderio di partire solo per significare al pubblico e ai 
lettori la vanità del loro desiderio e l’inutilità del loro proposito, e per 
lasciar posto alla sola parola che ha autorità, quella di Eracle. Perché 
essi devono lasciare l’isola solo per andare dove lui vuole. Così l’invi- 
sibile ordine degli dei sembra scrivere il testo. Queste ripetizioni sono 
tipiche delle tragedie di Sofocle. Del Corno, p. 107, illustra lo sdop- 
piamento in due fasi della sepoltura di Polinice nell’ Antigone: mentre 
il pubblico sa che probabilmente Antigone ha seppellito il fratello, la 
prima entrata del Guardiano senza Antigone eludeva la sua aspettati- 
va. Le ripetizioni non mirano soltanto a sorprendere il pubblico, ma a 
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sospendere le certezze sull’azione e le conoscenze umane, e a insinua- 
re dubbi sulla solidità del linguaggio e il suo carattere univoco. Il 
dramma mette in scena la disseminazione del proprio linguaggio — 
forse ironicamente, si dirà; ma in questa esibizione l'ironia è spesso 
seria. 

649-50. La malattia di Filottete viene in primo piano e la duplicità 
dello stratagemma si sfoca: che si salpi verso la Grecia o verso Troia, la 
fragilità di Filottete rimane la stessa. La sollecitudine di Neottolemo 
per i desideri e i bisogni di Filottete (v. 646 πόθος μάλιστ᾽ ἔχει e v. 651 
ἐρᾷς) non è necessariamente artefatta. Sul generico φύλλον cfr. Per- 
rotta, pp. 438-9, che sottolinea, qui e al v. 697, l'assenza di aspetti reali- 
stici nella descrizione della malattia di Filottete. L'effetto dell'erba è 
miracoloso, piuttosto che realistico. Come suggerisce Blaydes, Filotte- 
te vuol far credere a Neottolemo che non causerà alcun fastidio duran- 
te il viaggio. In questo caso, πάνυ dovrebbe significare «del tutto», 
«completamente». Ma Lloyd-Jones - Wilson, Sophoclea, p. 194, danno 
Απάνυ il significato di «in gran parte». In ogni caso, lo strazio del male 
al suo apparire (v. 730 sgg.) non sarà mitigato né del tutto né in 
parte. ἀεὶ: «sempre»; la malattia di Filottete è contrassegnata dal- 
la continuità, cfr. v. 259 e Loraux, p. 150 nt. 22. πραῦνειν: vuol 
dire spesso «ammansire»: Filottete parla della sua malattia come di 
una bestia feroce. La coppia πραῦνειν επάνυ è allitterante. 

654-61. Filottete menziona le frecce (τόξα puo significare sia l'ar- 
co che le frecce: al v. 652 implica le frecce, al v. 654 l'arco) e Neotto- 
lemo non perde l’occasione: «È questo l’arco famoso che ora hai in 
mano?» (v. 654); Filottete risponde: «Sì, è proprio questo che stringo 
in mano». Durante tutto il dramma Filottete regge l’arco in mano: 
sembra che l’arco sia una semplice estensione del suo braccio: vv. 
1109-10, 1125, 1129, I 15O ecc. 

655. ταῦτ᾽, οὐ γὰρ ἄλλ᾽ ἔστ᾽, ἀλλ᾽ â: «nient'altro, se non ciò che ho 
in mano», lezione della famiglia romana GQR che Tournier (appara- 
to), Jebb, Fraenkel, in Due seminari, p. 62, Lloyd-Jones, Kamerbeek 
difendono e accolgono: una lezione non alterata dall’aplografia che 
sembra abbia corrotto la lezione degli altri manoscritti. βαστάζω: 
è verbo poetico, specialmente tragico, e significa «soppesare», «solle- 
vare», «reggere», cfr. Fraenkel, Agamemnon, p. 22, nota al v. 35. 

656-7. L'espressione della venerazione di Neottolemo verso l'arco 
serve allo stratagemma, ma, poiché ai suoi occhi l'arma merita questa 
devozione, egli non mente. Paduano parla di una situazione emotiva 
che prescinde dallo scopo. La duplicità qui, come in tutta la scena, 
deriva dalla situazione che lo stratagemma ha creato: l'inganno cor- 
rompe tutto, anche i sentimenti genuini, come la sollecitudine per la 
malattia e la devozione davanti all'arma di Apollo e di Eracle, e li tra- 
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duce in enunciati ambigui. Il sentimento di Neottolemo è dunque in- 
decifrabile? La lingua non ci apre nessuno spiraglio per rispondere: 
solo la recitazione sulla scena può aver mostrato un tono più vibrato e 
sincero. Neottolemo pensa a tre azioni particolari: guardare l'arco da 
vicino, soppesarlo, e baciarlo come un dio (cioè come un segno o una 
immagine divina: cfr. El. 1374). È difficile dire se dobbiamo interpre- 
tare il verbo προσκύσαι metaforicamente («venerare», «adorare»), 
con Pleket, o letteralmente («baciare», «prosternarsi davanti a»). Le 
scelte dei traduttori oscillano: Cerri traduce «baciare». 

658. σοί, γ᾽; un attacco enfatico. 

659. ξυμφέρῃ: «ogni altra mia cosa che si accordi con il tuo desi- 
derio» (nella trad. di Cerri: «come ogni altra cosa mia che ti interes- 
si»). Si noti l’affettuosa invocazione: «figliolo». 

660-1. Neottolemo lascia che Filottete scelga il momento oppor- 
tuno per porgergli l'arco. 

663-70. Filottete ringrazia entusiasticamente Neottolemo per il do- 
no, anzi per la resurrezione (vv. 663-4), che gli offre. La quadruplice 
anafora di óc fa di Neottolemo colui che restituisce Filottete alla vita, 
alla patria, al padre, agli amici, alla rivincita sui nemici, secondo una li- 
sta di valori disposti in ordine decrescente di importanza. Per l'imma- 
gine presente in «vedere la luce del sole» cfr. v. 625 dove un'espressio- 
ne analoga significa «resuscitare». L'aggettivo «etea» qualifica la terra 
nella sua sacralità, e non i suoi abitanti, cfr. «terra lemnia» al v. 986 do- 
ve tale sacralità è evidenziata dal contesto. Ai vv. 667-9 Filottete rein- 
terpreta le tre azioni pertinenti a Neottolemo: che tocchi l'arco, lo 
restituisca, e si vanti di essere il solo ad averlo toccato. Con l'equipara- 
zione del beneficio compiuto da Neottolemo a quello compiuto da lui 
stesso, con l'attribuzione di un'uguale ἀρετή (enfaticamente in solu- 
zione metrica al v. 669, e da Eracle attribuita esclusivamente a sé stes- 
so, v. 1420, e a Filottete, v. 1425), e con la concessione del privilegio di 
toccare l'arco, Filottete fa di Neottolemo un doppio di sé stesso. Istrui- 
to dalla propria esperienza sulla malvagità umana, egli è incapace di 
vederla in colui che lo tradisce, perché lo crede la propria copia. 
quanto aveva architettato il maestro dell'intrigo, Odisseo. Sulla rarità 
di ἀρετή e sul suo adattamento metrico in Sofocle, cfr. Prato, pp. 108- 
9. Sull’arco di Eracle come pegno di amicizia, cfr. Segal, «Piety», p. 96 
(con bibliografia alla nt. 6, p. 239). 

670. εὐεργετῶν: la «buona azione» di Filottete era stata quella di 
accendere la pira sulla quale Eracle venne bruciato. 

671-4. I codici attribuiscono questi versi a Filottete, ma gli editori li 
assegnano, giustamente, a Neottolemo. Questi deve dire solo una mas- 
sima, il cui unico riferimento al contesto è la lettura che egli dà del 
nome Φιλοκτήτης: παντὸς... κτήματος κρείσσων φίλος, come ha mo- 
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strato Avezzù, p. 5o: Neottolemo oppone «al sommo ktema [“gua- 
dagno”: quello dell'arco] il guadagno di un philos [“amico”]», un gio- 
co etimologico funzionale al suo piano. 

676-729. Neottolemo e Filottete sono nella grotta, e il Coro, rima- 
sto solo, canta e danza l'unico stasimo del dramma. Il metro è eolico, 
con espansioni dattiliche e coriambiche (West, Metre, p. 118). Il Co- 
ro canta tutto il suo brano (vv. 676-729), come ha visto Schmidt (pp. 
128-30), in accordo con la finzione dello stratagemma: non perché te- 
ma di essere udito da Filottete nella caverna, il che è anche possibile 
(cfr. vv. 1261-2), ma perché dall'inizio il suo ruolo è quello di sostene- 
re l'impostura, ruolo che svolge senza scrupoli ο titubanze. Seguono 
questa interpretazione anche Ussher, p. 134, e Dobrov, p. 31, che 
propone un motivo metateatrale per spiegare il comportamento del 
Coro. Immaginare che il Coro sia preso da pietà per Filottete fino al 
v. 718, e poi indossi la maschera cinica appena vede Filottete e Neot- 
tolemo uscire dalla caverna, non è convincente. (Visser, p. 129 sg., dà 
un esauriente prospetto delle otto strade diverse che gli interpreti 
hanno preso nell’interpretazione di questo canto corale.) Il Coro è il 
primo interprete che legge, stando sulla scena, quanto vi avviene. Co- 
mincia con l'esempio mitico di Issione: assassino del suocero Deio- 
neo, Zeus lo purifica e lo porta alla tavola degli dei; ma Issione tenta 
di sedurre Era. Indignato, Zeus lo fa legare da Ermes a una ruota ar- 
dente nell’ Ade. Il Coro sottolinea la punizione e la tortura a cui Issio- 
ne è condannato per essersi avvicinato (v. 677 τὸν πελάταν λέκτρων 
ποτὲ (τῶν) Διός) al letto di Zeus. Confrontata con questa, la sofferen- 
za di Filottete è totalmente immotivata, perché non ha fatto nulla di 
male. L'esempio mitico sembra suggerire che Filottete non merita le 
pene inumane di solitudine e di privazioni che il Coro descrive. Con- 
trariamente a quanto Neottolemo aveva supposto ai vv. I91 sgg., cioè 
che le sofferenze di Filottete fossero iscritte in uno schema teleologi- 
co divino, il Coro le trova inspiegabili e immeritate, e fissa lo sguardo 
sul loro rovesciamento salvifico, che consiste nel ritorno di Filottete 
in patria. Il Coro finisce con la menzione di Eracle, ricordato nel tem- 
po e nel luogo in cui si è avvicinato agli dei (v. 727): l'«accostarsi» di 
Issione al letto di Era con intenzioni colpevoli contrasta con l’avvici- 
narsi di Eracle agli dei: ϑεοῖς πλάϑει del v. 727 richiama πελάταν del 
v. 677 (la radice verbale è la stessa). Il contrasto è ricco di effetti: Era- 
cle diventa prossimo agli dei attraverso o dopo terribili sofferenze; Is- 
sione, prima innalzato alla tavola degli dei, compie un delitto ed è sot- 
toposto ad atroci sofferenze. Questo rapporto speculare fra Issione 
ed Eracle, all’inizio e alla fine del canto corale, non solo mostra 
l’unità tonale e concettuale del passo, ma illustra l’azione della giusti- 
zia divina nel paradigma mitico. Pubblico e lettori pensano anche a 
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un altro «avvicinamento» problematico, quello di Filottete all’altare 
di Crise (v. 1327): «essendoti avvicinato al guardiano di Crise (Χρύ- 
σης πελασϑεὶς φύλακος)», cioè al serpente. Questo accostarsi di Fi- 
lottete al sacro rimane misterioso, per noi e a quanto pare anche per 
Filottete: deve aver certo implicato un accesso non gradito alla dea. 
L’impurità di Filottete è venuta di là e non può essere sanata solo con 
il rimpatrio. Il finale del canto corale (vv. 719-29) appare assurdo an- 
che da questo punto di vista. Filottete non può divenire «felice e 
grande» (εὐδαίμων ... καὶ uéyac, v. 720) per il semplice fatto di rim- 
patriare. Un cancro sacro, come quello prodotto dal serpente, ha bi- 
sogno di Asclepio. Inoltre Filottete, che ora, a causa della malattia, è 
«come un bambino abbandonato dalla balia» (v. 705), avrà una balia, 
ma rimarrà sempre come un bambino. Il rimpatrio (vv. 719-29) appa- 
re dunque agli occhi del pubblico e dei lettori una soluzione incon- 
grua, anche se fosse attuato da Neottolemo. Sofocle, usando gli spet- 
tatori come unici destinatari del testo del Coro, li spinge a meditare 
sull’assurdità di quella salvezza e li invita a pensare quale sia l’unica 
soluzione che renderà Filottete veramente «felice e grande» (v. 720). 
Egli creerà poi una sorpresa quando farà dire a Filottete che la mi- 
gliore soluzione è proprio il rimpatrio. Le difficoltà nel sostenere, co- 
me faccio, l’unità psicologica e tonale del canto corale sono due: è ir- 
ragionevole che il Coro mantenga la finzione in assenza di Filottete; è 
impossibile non sentire la simpatia che il Coro prova per le miserie di 
Filottete. Ma queste difficoltà sono apparenti. In primo luogo il Coro 
canta a sé stesso e immagina tra sé e sé come andrebbero le cose, ri- 
manendo dentro le coordinate dell’inganno che ha messo in atto ai 
vv. 507-18. Uscire da queste coordinate perché Filottete, durante 
qualche minuto, è assente, vorrebbe dire che il Coro non è immerso 
sino in fondo nel ruolo che deve recitare. In secondo luogo, come 
Neottolemo ha mostrato sollecitudine per Filottete senza abbandona- 
re la logica dello stratagemma, così fa il Coro. Può essere sincero e 
compatire Filottete per le sofferenze passate, perché pensa che il rim- 
patrio o il viaggio a Troia lo libereranno dalla sua solitudine e lo ri- 
metteranno in contatto con il mondo e con l’aiuto che la società può 
dargli. Lo stile dell'intero brano corale è immaginifico e iperbolico, 
sebbene sottolinei solo alcuni aspetti delle miserie di Filottete: la sua 
solitudine e le privazioni di beni materiali, come il buon cibo. È uno 
stile sostenuto da una vernice omerica, che dà un tono oggettivo e al- 
tisonante alla descrizione del Coro. 

676. λόγῳ ... ἐξήκουσ᾽: la storia mitica è trasmessa oralmente, i pa- 
timenti di Filottete sono sotto gli occhi del Coro (ἐσιδών, v. 682). 

677-9. È molto probabile che Ἰξίονα dei codici sia una glossa, (cfr. 
Lloyd-Jones - Wilson, Sophoclea, p. 195): gli editori che lo espungono 
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aggiungono (τῶν) per completare il tetrametro dattilico (v. 677) in cor- 
rispondenza con l’antistrofe. Le soluzioni proposte sono comunque 
varie e dipendono anche dalla valutazione che si può dare della genui- 


nità dei versi corrispondenti dell'antistrofe. παγκρατῆς: attribuito 
correttamente a Zeus, ci prepara al dibattito tra Filottete e Odisseo ai 
vv. 986-90. 


684. οὔτ᾽ ἔρξας: la paradosis è accettata da vari editori e strenua- 
mente difesa da Ferrari, pp. 53-5; il metro, qui e al corrispondente v. 
699, è giambico; ma la lezione dataci da Eustazio οὔτε τι ῥέξας è par- 
sa attraente, ed è stata sostenuta da Reeve, p. 325, Webster, Dawe, 
Lloyd-Jones -- Wilson, Ussher, Lanza — Fort, pp. 57-61. Essa permet- 
te anche di fare qualche congettura ingegnosa al v. 699. Tuttavia la le- 
zione tràdita del v. 699 sembra sana e ciò getta un forte dubbio sulla 
lezione di Eustazio e il trimetro che essa implica. voogioac: il si- 
gnificato è aperto: letteralmente «separare», «rimuovere», «privare» 
di qualcosa e dunque qui «rubare» (LSJ, s.v. νοσφίζω, II,2, Jebb 
ecc.); oppure «privare» della vita, e dunque «uccidere», come al v. 
1427 (Lloyd-Jones). 

686. ὤλλυϑ᾽: lett. «moriva», cfr. vv. 311, 946, 1018 ecc. Anche il Co- 
ro interpreta la vita di Filottete nell'isola come uno «stare morendo». 

686-90. Il Coro insiste, con immagini preziose (ἀμφιπλήκτων, v 
686, detto delle onde «che frangono da ogni parte», è aggettivo raris- 
simo), sulla solitudine di Filottete davanti alla natura selvaggia e usa 
modelli omerici. Omerico è τόδε ϑαῦμά w ἔχει, «meraviglia mi pren- 
de», anche se l'uso può aver reso l'espressione più convenzionale 
(Long): essa evoca l’aperta, insopprimibile meraviglia che il Coro 
prova davanti a Filottete, di contro alla chiusura della teodicea di 
Neottolemo (οὐδὲν ϑαυμαστόν, v. 199). Anche l'aggettivo πανδάκ- 
ρυτον, «tutto lacrime», è omerico, come del resto è d'ascendenza epi- 
co-lirica tutta la distribuzione di uno o più epiteti per ogni sostantivo. 
Il pathos è sottolineato dalla ripetizione di πῶς (3 volte). Il Coro ave- 
va cantato il dolore di Filottete parlando della propria pietà ai vv. 
169-79. Qui la esprime attraverso la sua meraviglia per l'innocenza 
tradita dagli dei e per la resistenza sovrumana di Filottete. 

691. Testo difficile: o accettare la lezione tràdita e intendere: «do- 
ve lui stesso era il proprio vicino, senza potersi muovere», o scrivere 
πρόσουρον, mettere virgola dopo ἦν, e tradurre: «dove lui era da sé 
stesso [cioè solo], senza il passo d’un vicino». Formalmente entrambe 
le soluzioni fanno difficoltà: nel primo caso ci si attenderebbe ἑαυτῷ, 
l'ossimoro è stravagante, e |’ espressione «senza un passo» (οὐκ ἔχων 
βάσιν) stramba. Nel secondo caso, αὐτός, nel senso preciso qui ri- 
chiesto, non è testimoniato (Aristofane, Ach. 504, ha una sfumatura 
diversa: «noi stessi», «fra noi, Ateniesi», cioè dello stesso ceppo), e 
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l’idea dell’assenza di un vicino è così fortemente sottolineata nei versi 
che seguono che qui è inutile. Forse, dunque, la prima soluzione ha 
un sia pur minimo vantaggio, e due dei recenti editori, Dawe e 
Avezzà, la seguono. 

693-4. Se si mantiene la paradosis, si accetta una forte ipallage che 
riferisce al lamento gli attributi della malattia: «il lamento che parla di 
carni divorate e di sangue», per cui cfr. Euripide, Εἰ. 752: φόνιον 
οἰμωγὴν ἀκούω («odo un lamento che parla di assassinio»), che Den- 
niston, Electra, p. 752, confronta con Eschilo, Theb. 348, e con il no- 
stro passo. ἀντίτυπον: significa «che invita risposta». 

696-8. Nella descrizione mostruosa della malattia di Filottete, il 
Coro si serve di espressioni uniche e rare: αἱμάς, «fiotto di sangue», è 
bapax, cosi come lo era βαρυβρῶτ᾽ αἱ v. 694; il verbo κηκίω (v. 696), 
«sgorgare», «fiottare», in tutto Sofocle si trova solo qui e al v. 784, ed 
è, anche altrove, rarissimo; xatevvaw (v. 699), «mettere a dormire», 
«sopire», è raro e già omerico; per ἐνθήρου ποδός (v. 698), «il piede 
imbestiato», cioè abitato da una bestia feroce, il serpente, Webster 
confronta Eschilo, Ag. 562 ἔνϑηρον τρίχα, «i capelli infestati da in- 
setti». Nella trad. di Cerri: «del piede infestato dai vermi». 

699-700. Per osservare la responsione con il v. 683, che secondo la 
lezione di Eustazio diventa un trimetro giambico, si dovrebbe conget- 
turare una parola come «malattia» o come «desiderio»: Jackson ha 
proposto πόθος, che salverebbe l’infinito ἑλεῖν, tràdito al v. 700; 
Dawe σεισμός ο σπασµός (Miscellanea Critica, p. 107), ma mette cru- 
ces nel testo del 1979 e, in apparato al v. 700, suggerisce δύα, ma 
stampando però σεισμός nella terza edizione del 1996; Lloyd-Jones - 
Wilson stampano σπασµός («spasimo, convulsione»), Lanza — Fort, 
pp. 60-1, suggeriscono ποτε alla fine del verso, ecc. La caduta di que- 
sta parola sarebbe però inesplicabile; resta indeterminato cosa con- 
getturare. Dall'altra parte abbiamo un testo difficile, ma forse sano. 
Seguendo lo scolio, si può sottintendere a τις, dalla frase precedente, 
αἱμάς, «fiotto di sangue» come metonimia per l'intero assalto del ma- 
le, il che renderebbe appropriato il verbo ἐμπίπτω. 

700-1. Per la conservazione del testo tràdito, cfr. Ferrari, pp. 
54-5. φορβάδος ... γᾶς: «la terra fertile», φορβάς ricorda φορβή, 
costante denominazione del cibo di Filottete (vv. 43, 162, 706, 
711, 1107). 

702-4. Il Coro descrive la solitudine di Filottete di fronte al biso- 
gno di nutrirsi. L'immagine del bambino abbandonato dalla balia ha 
una matrice iliadica: nell'espressione φίλας τιϑήνης l'uso di φίλος 
nel senso insieme di «caro» e «suo», è tipico dell’epica, e anche il ter- 
mine τιϑήνη, «balia», è quasi esclusivamente omerico. Fare di Filot- 
tete un lattante, sebbene con parole epiche, produce un pathos iper- 
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bolico. L'immagine, con il suo carattere «domestico», suggerisce che 
il Coro sta pensando al ritorno di Filottete a casa, dai suoi, e non al 
futuro distruttore di Troia. εἰλυόμενος: «rotolandosi», verbo già 
usato da Filottete al v. 291. 

704-6. εὐμάρει᾽ ... πόρου: vale «dovunque si offrisse qualche ri- 
sorsa»; ma qualcuno, meno bene, intende: «dovunque si offrisse un 
facile movimento». Filottete aveva parlato di εὐμάρεια, «abbondan- 
za (di pene)», al v. 284. δακέϑυμος: è un composto hapax, ma co- 
struito sull'immagine omerica di qualcosa che morde il cuore o la 
mente, cfr. I). V 493, e il composto ϑυμοδακής, «che morde il cuore», 
in Od. VIII 185. Qui é ἅτα che morde l'animo: la «sorte rovinosa», 
dunque la «peste» (Mazon, Lloyd-Jones), ma altri, dandogli connota- 
zione psicologica, intendono il «dolore» (Cerri). Tutto il passo dei vv. 
691-706 presenta immagini audaci, al limite della logica: il lamento 
che invoca la carne divorata, il piede imbestiato, il bambino abbando- 
nato dalla nutrice e la peste che morde l'animo. Questa forza poetica 
nel Coro non è solo tipica della lirica drammatica, ma riflette la pre- 
ziosità di questi Coreuti marinai: motivata anche dal fatto che essi 
non descrivono la vita vissuta di Filottete, ma se la immaginano e la 
inventano, quasi come se fosse un topos letterario. 

707-11. Il passo si apre e si chiude con la parola φορβάν, che crea 
una sorta di composizione ad anello. Il Coro continua a soffermarsi 
sulle privazioni sofferte da Filottete durante dieci anni: niente pane e 
niente vino. La mancanza di vino implica anche l’impossibilità di ce- 
rimonie religiose (Segal, Civilization, p. 292) e la ricerca continua 
dell'acqua. L'espressione ἀνέρες ἀλφησταί è omerica (p. es. Od. I 
349, VI 8) ed è usata nella tragedia solo due volte, qui e in Eschilo, 
Theb. 77ο. Il coro ha definito «fertile» la terra di Lemno, φορβάς (v. 
700), ma essa è fertile solo di erbe medicinali, non di cereali di cui nu- 
trirsi. Lemno è una farmacia, non un granaio. Per φορβή, che in 
Omero indica «fieno», ved. nota ai vv. 161-6; per νεμόμεσθ’ cfr. 
Chadwick, p. 203, e per γαστρί ved. le note ai vv. 1200-1 e 1354-5. 

711. Il Coro ha già usato l'espressione πτανοῖς Loi al v. 166, e ciò 
puo confortare la correzione di Brunck e Erfurdt che quasi tutti gli 
editori seguono; cfr. Marchiori, pp. 194-5. Il testo tràdito, adottato da 
Campbell e difeso da Kamerbeek, ha la peculiarità di contenere il bi- 
sticcio πτανῶν πτανοῖς, «con le frecce alate si procurava cibo dagli 
alati (uccelli)», che corrisponde allo stile amato dal Coro, cfr. p. es. v. 
135 τί χρή, τί χρή µε, δέσποτ᾽, ἐν Eéva ξένον e v. 150 μέλον πάλαι 
μέλημα. 

712. μελέα: è voce esclusivamente poetica. «O anima in pena» 
(così anche Cerri) è la traduzioe più frequente. Gli interpreti sottoli- 
neano così la pietà e la compassione del Coro (p. es. Burton, p. 236). 
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Ma ψυχά può significare «l’esistenza continua di una persona» 
(Chadwick, p. 314). Considerando che l'infelicità di Filottete deriva 
dalla privazione del vino, qui sarebbe forse meglio intendere: «o esi- 
stenza infelice che per dieci anni non ebbe la gioia di un goccio di vi- 
no...», senza coinvolgere l'anima. Si ricordi che una rozza tazza (Éx- 
πωµα) di legno era uno dei manufatti di Filottete (v. 35). Per la 
sintassi del passo, cfr. Moorhouse, p. 88. 

719-29. Per molti interpreti (p. es. Jebb, Burton, Kamerbeek, Pa- 
duano) a questo punto il Coro vedrebbe spuntare dalla caverna Filot- 
tete e Neottolemo e concluderebbe ricordando la promessa inganne- 
vole del rimpatrio di Filottete. L'obiezione formale di Webster mi 
sembra forte: se fosse cosi, il Coro si indirizzerebbe a Filottete con la 
seconda persona. Ma, come ho cercato di mostrare, tutto il brano co- 
rale è costruito sulla premessa ingannevole del rimpatrio di Filottete. 
Il Coro coerentemente si riallaccia a quanto appena detto con una 
forte avversativa: «Ma adesso, incontrato finalmente il figlio di un no- 
bile padre, sarà felice (εὐδαίμων) e grande (µέγας)». Benché il Coro 
parli manifestamente del rimpatrio, il pubblico può intendere che Fi- 
lottete sarà felice e grande per merito di Neottolemo, non nella Mali- 
de, ma a Troia. Come suggerisce Visser, il pubblico può interpretare 
«dopo tanto volgere di mesi» sia come i dieci anni passati da Filottete 
a Lemno, sia come i mesi che intercorreranno fino alla distruzione di 
Troia, annunciata per l'estate (v. 1340). Che il Coro sia consapevole 
di questa ambiguità mi pare improbabile, ma che Sofocle la presup- 
ponesse, mi pare certo. 

721. ποντοπόρῳ δούρατι: espressione omerica, cfr. IL XV 704 e 
ved. Bergson, p. 119 e Marchiori, p. 105: alla declinazione dell’epite- 
to che in Omero si trova solo al genitivo singolare si aggiunge la sosti- 
tuzione metonimica del termine νηῦς con δόρυ. I poeticismi e le pre- 
ziosità continuano (cfr. v. 516). 

728-9. Secondo Apollodoro (II 7,14), quando si alzarono le fiam- 
me della pira su cui Eracle giaceva, sorse una tempesta e fra tuoni e 
lampi l'eroe fu assunto in cielo. mAd@er: forma poetica di πε- 
λάζω, usata dalla tragedia nei passi lirici (LSJ). La famiglia romana 
legge l'aoristo πλάϑη, congetturato anche da Bergk. Per la difesa del 
presente storico, cfr. Jebb, ad loc. ϑεοῖς ... δεὸς: in ϑεοῖς ... πᾶ- 
σιν («a tutti gli dei») della paradosis l'aggettivo ha subito molti tenta- 
tivi di emendamento, perché c’è bisogno di un giambo in responsione 
con ὅπου del v. 716. La congettura più seguita è θεός di Hermann, 
«come un dio», che ha il vantaggio di creare un nuovo gioco di asso- 
nanze, caro al Coro. Ma non c’è alcun argomento paleografico o di al- 
tra natura a suo favore, e Dawe preferisce le cruces. 

730-826. Secondo episodio. In questo secondo atto del dramma, 
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Filottete ha un improvviso attacco del suo male e, dopo tre crisi, cade 
in deliquio. La partenza ὃ di nuovo rinviata e la tensione con cui gli 
spettatori attendono il fallimento ο il successo dello stratagemma è 
ancora una volta acuita. L'arco giunge nelle mani di Neottolemo per 
volere di Filottete, che si aspetta di cadere senza coscienza e teme 
l'arrivo dei nemici annunciato dal falso mercante. La rappresentazio- 
ne dello strazio che attanaglia il corpo di Filottete non è solo un pez- 
zo di grande effetto patetico e drammatico, ma suscita lo scatenarsi di 
reazioni violente, inattese e generose da parte di Filottete e di Neotto- 
lemo. Per il primo, l'attacco del male è l'incontro con un visitatore fa- 
miliare e terribile; per il secondo, costituisce l’incontro vero, quello 
che gli apre la visione del destino di Filottete e lo fa ammutolire di 
stupore. Già nel primo lungo racconto che Filottete aveva fatto della 
sua condizione (vv. 254-316), Sofocle aveva scandito la sua esperien- 
za in tre sezioni, che creavano una sorta di movimento dialettico: la 
visione della rovina, la scoperta dei mezzi di sussistenza, il riconosci- 
mento della necessità d’una esistenza ai margini della morte. Anche 
qui, durante i tre attacchi del male, il contegno di Filottete si trasfor- 
ma secondo un asse che sembra ancora implicare una dialettica. 
L'aspetto patetico e delirante dello strazio di Filottete ricorda quello 
di Eracle nelle Trachinie, ma, come Reinhardt ha spiegato, il dolore di 
Filottete non è mostruoso e soprannaturale come quello di Eracle: è 
la cosa più familiare e prossima a lui. Non è dunque un δαίµων ο un 
destino a cui Filottete fa fronte, ma il proprio male e la presenza 
dell’altro, Neottolemo. Fra i due sorge una tensione giacché Filottete 
soffre per l’ansia generata dal timore che Neottolemo lo abbandoni, 
mentre la sua sofferenza gli conquista la pietà di Neottolemo. Questa 
tensione crea una ricchezza psicologica incomparabilmente maggiore 
che nel caso di Eracle; e un linguaggio molto più libero, un dialogo 
più intimo e ricco di rapide mosse, di nuovi avvii, di spinte, sfumato e 
immediato: patetico ed eroico Eracle, reticente, gentile, pieno di spe- 
ranza, violento nelle maledizioni, prostrato nel collasso, Filottete. In 
alcuni momenti la lingua di Filottete si spezza in lamenti disarticolati 
di delirio. 

730-61. Quando il male assale per la prima volta Filottete, questi 
cerca disperatamente di occultarlo per timore che Neottolemo rifiuti 
di prenderlo a bordo. Filottete reprime le grida che premono per 
uscire dalla bocca, inventa spiegazioni inefficaci (v. 738), ma deve ce- 
dere e prorompe ai vv. 745 sgg. in una lunga catena delirante di paro- 
le e suoni. Neottolemo rimane interdetto: nello scambio di battute 
che segue (vv. 750-5), appare incapace di capire, fino al momento in 
cui all'improvviso comprende e ha luogo una specie di rivelazione 
(vv. 759-61). 
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730-1. Schmidt, p. 136, paragona questa scena al primo incontro 
fra Neottolemo e Filottete e, confrontando i versi e le espressioni 
(225-9: 730-1, 226: 731, 230-1: 740-1), mostra che qui avviene il vero 
incontro di Neottolemo con il sofferente Filottete: là era Neottolemo 
che stava silenzioso e qui é Filottete, là Neottolemo era turbato (ἐκ- 
πλαγῆτ’, v. 226) qui Filottete è stordito (ἀπόπληκτος, v. 73 1). Questa 
rappresentazione speculare offre al pubblico due incontri, due perso- 
nalità, e la possibilità, infine, del loro autentico dialogo. 

732. ἆ, à, à, à: lamento fuori metro, ciò che Di Benedetto, Filotte- 
te, p. 33 chiama uno «spezzone di verso». Abbiamo in questa scena 
frequenti blocchi verbali posti fuori metro (vv. 732, 736, 739, 750, 
785, 787, 790, 796, 804) che, insieme al procedimento paratattico, 
«assolvono alla funzione di rendere con immediatezza il martellare 
del dolore...». Queste irruzioni extra metrum rompono la continuità e 
il ritmo del dialogo, lo sommuovono, lo arrestano, lo fanno deraglia- 
re. Insieme alla spezzatura del verso persino in quattro battute diver- 
se, producono quella ricchezza di sfumature, di violenze, di rotture e 
di avvii, di cui parla Reinhardt. 

7367. Filottete cerca di nascondere la sofferenza (vv. 733- 9), ma, 
proprio mentre dice che il dolore si sta calmando, uno spasimo gli 
strappa l’esclamazione «O dei!». Paduano scrive: «L’uso di una “fin- 
zione” da parte di Filottete rappresenta forse il vertice patetico della 
scena, perché viene subitamente travolto dall’irrompere dell’autenti- 
cità irrefrenabile del corpo». Questo tentativo di occultamento del 
dolore ricorda quello di Dioniso e di Xantia in una scena comicissima 
delle Rane (v. 659 sgg.) di Aristofane. 

736. ἰὼ θεοί; è meglio lasciare questa esclamazione extra metrum, 
come fa una parte dei manoscritti. 

742-50. Linguaggio convulso del dolore, parole icastiche («mi tra- 
figge», «mi divora»), esclamazioni di pietà per sé stesso («disgraziato, 
povero me»), esplosioni di grida senza senso, intraducibili (l’intero v. 
746, il punto più alto di agonia, al centro del passo), invocazioni e or- 
dini («per gli dei, troncami la punta del piede»): il tutto espresso da 
suoni dentali (vv. 743-4) e labiali (vv. 745-50), i primi suoni dell’in- 
fanzia, da rime, ripetizioni, e sequele di suoni. Queste emissioni di 
suoni, in greco, sono formalizzate per esprimere «una sofferenza che 
oltrepassa la resistenza umana» (Knox, p. 131). 

745. βρύκομαι: cfr. Trach. 983 sgg. dove Eracle dice: «l'impura di 
nuovo mi divora (βρύκει)», riferendosi alla malattia. 

748-50. πάταξον ... ἀπάμησον: «troncami la punta del piede, fal- 
ciala via d’un colpo». I desideri impossibili, le maledizioni che Filot- 
tete rivolge al suo piede formano, nei tre attacchi del male, una sorta 
di movimento dialettico in armonia con il suo contegno in ognuno di 
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questi momenti. Qui, egli desidera eliminare fisicamente la causa e 
l'origine del suo dolore, come se la chirurgia bastasse. Nel successivo 
attacco parlerà al suo piede come alla causa del suo dolore (v. 786), 
ne spiegherà i sintomi come se li controllasse, e poi con un gesto deli- 
rante invocherà che il suo male passi nel petto di Odisseo (v. 791 
sgg.). Nel terzo attacco tacerà ogni riferimento al suo piede. Filottete 
considera il suo cancro ancora separabile dal corpo, e di nuovo, con 
un accostamento familiare, lega Odisseo e gli Atridi al nascere della 
sua malattia, come se essi ne portassero la colpa e non fossero invece 
gli esecutori della sua espulsione sociale, causata all'origine da un 
agente divino. Dopo il grido disarticolato del v. 746, il linguaggio ri- 
prende quasi in delirio, ma formalizzato: nota i due verbi omerici, πά- 
ταξον, «colpisci» e ἀπάμησον, «falcia via», l'asindeto fra di essi, la 
tautologia di πρόχειρον ... χεροῖν e l'allitterazione di p e £. 

751-5. Neottolemo sembra ancora incapace di comprendere cosa 
succede a Filottete (vv. 740-1, 751 sgg.): lui, che aveva detto che la 
sofferenza di Filottete non lo meravigliava (v. 191 sgg.), resta inter- 
detto e confuso davanti all'esplosione violenta del male. Il v. 753, 
suddiviso in quattro battute, offre un bell'esempio del dialogato 
drammatico di Sofocle. 

756. οὐδὲ ῥητόν: «indicibile»: il linguaggio di Filottete lo prova. 
Comincia un periodo di calma del male. 

757. ti δῆτα δράσω;: «che debbo fare?». Questa è la prima 
espressione di imbarazzo e di impotenza da parte di Neottolemo: nel 
corso del dramma diventerà un suo Leitmotiv (vv. 895, 908, 963, 974, 
1063, 1350, 1393). 

758. αὕτη: qui e in Trach. 983-7 e 1010 si parla della malattia solo 
con questo pronome femminile («essa»), senza che venga menzionato 
il sostantivo «malattia» (Di Benedetto, Filottete, p. 35). πλάνοις: 
la famiglia romana ha πλάνης e, poiché il termine ha un aspetto medi- 
co che indica le febbri intermittenti (cfr. Jebb), viene accolto da alcu- 
ni editori (Ussher, Lloyd-Jones - Wilson); ma la descrizione della ma- 
lattia non ha carattere realistico, come già Perrotta, pp. 438-9, aveva 
fatto notare, così che il valore tecnico della parola non dovrebbe pe- 
sare sulla scelta della lezione. Il senso sembra meglio servito da πλά- 
νοις («quando la malattia è stanca d'aggirarsi altrove»). 

759-62. ἰὼ io... ϑίγω ti σου;: la pietà e la sollecitudine di Neotto- 
lemo si manifestano sia col tacere ogni impressione di disgusto o pau- 
ra, sia con l'esplicita offerta di un aiuto fisico. I talcoli che Neottole- 
mo avrebbe potuto fare in vista dello stratagemma, per prendere 
tempo o altro, qui nori emergono. La dizione pietosa, la ripetizione di 
δύστηνε (sul valore predicativo del secondo δύστηνε cfr. Moorhouse, 
Ρ. 30), la forte allitterazione πόνων πάντων φανείς, sono un linguag- 
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gio nuovo nella bocca di Neottolemo. Filottete gli si rivela, gli viene 
alla luce (φανείς), attraverso le sue pene: questa «rivelazione» contra- 
sta con quella del v. 741 dove Filottete si rivelava malato a Neottole- 
mo, ma il giovane non sapeva cosa pensare, cosa dire. Ora lo sa: Filot- 
tete gli appare con tutto il suo carico sacro ed impuro, con tutto il suo 
destino di sofferenze intollerabili e di enorme sopportazione. 
βούλει: con il congiuntivo implica un tono colloquiale, intimo. Segal, 
Civilization, pp. 335-6, sottolinea la intraducibile delicatezza di ti 
(letteralmente, «toccarti da qualche parte» o «in qualche modo»). 

762-73. Schmidt, pp. 142-3, nota l’ironia della situazione: Filotte- 
te dà l'arco a Neottolemo perché non cada nelle mani di Odisseo. Il 
pericolo dei falsi inseguimenti annunciati dal mercante spinge Filot- 
tete a consegnare l’arco a Neottolemo nel momento della crisi: questo 
risultato non dipende dunque dall'astuzia di Odisseo; esso è pura- 
mente accidentale, di quella accidentalità sofoclea che è sempre an- 
che teleologica. 

771. πρόστροπον: Filottete si definisce «supplice» di Neottolemo, 
come προστρόπαιος (cfr. v. 930), che indica molto spesso il supplice 
impuro. Filottete pensa che Odisseo ucciderebbe anche Neottolemo 
perché crede fino in fondo al diverbio violento fra Odisseo e Neotto- 
lemo, nel modo in cui quest’ultimo glielo ha narrato. 

774-5. A questo punto Neottolemo pensa allo stratagemma e dice, 
usando il passivo δοϑήσεται, che l'arco «non sarà dato se non a te e a 
me», rifiutando un’espressione più impegnata: «Non lo darò a nessu- 
no». In effetti non lo cederà a nessun altro, nemmeno a Odisseo. 
ξὺν τύχῃ: «che la sorte ci aiuti»: una preghiera alla buona τύχη. 

776. τὸν Φϑόνον δὲ πρόσκυσον: «pagare il dovuto rispetto a In- 
vidia (o a Nemesi)», cioè scongiurarne l’effetto nocivo, è proverbiale, 
cfr. Eschilo, Prom. 936 (τὴν ᾿Αδράστειαν), Platone, Resp. 451 a. 
L'interazione stretta e costante che nell’immaginario dei Greci esiste 
fra gli dei e gli uomini, e qui esemplificata dall'arco di Apollo e di 
Eracle nelle mani di Filottete, comporta anche la consapevolezza di 
rischi e la necessità di cautele, come è evidente da motivi quali «l’in- 
vidia degli dei», o dai miti che raccontano di competizioni rovinose 
per gli uomini (p. es. Atteone, Niobe ecc.), o da proverbi come 
«niente di troppo». 

779-81. Neottolemo ricorre allo stesso trucco usato ai vv. 528-9, 
quello di lasciare ambigua la meta del viaggio. Dati i vari significati di 
στόλος, si può intendere: «dove la navigazione consente» o «dove la 
missione dirige». Si noti la doppia motivazione: l'enigmatica espres- 
sione «dove il dio considera giusto» (δικαιόω è termine religioso e 
oracolare) suggerisce al pubblico anche il finale teologico del dram- 
ma. Per i due aggettivi con στόλος ved. nota al v. 516. 
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782-803. Il secondo attacco del male è rappresentato in modo di- 
verso dal precedente: ora Filottete lo annuncia, ne descrive i sintomi 
(il sangue che sgorga dalla ferita), lo sente avvicinarsi, arrivare, e fra le 
grida di dolore augura a Odisseo e agli Atridi che possano avere il suo 
male. Poi invoca la morte e il dolore sembra placarsi un poco. Mentre 
il primo attacco s'imponeva di forza al suo desiderio di nasconderlo, 
il secondo, in una sorta di antitesi con il primo, è enunciato, quasi 
controllato dalla lingua e da questa esportato nel petto di Odisseo.. 

782. Il verso è corrotto e vari sono gli emendamenti proposti. In- 
gegnoso quello di Philp secondo cui ἀλλὰ dei manoscritti sarebbe un 
fraintendimento di quattro ἆ esclamativi. Qui, e nell’edizione di 
Lloyd-Jones - Wilson, segue il v. 782a come emendato da Wunder: 
δέδοικα (87), ὦ παῖ, μὴ ἀτελῆς εὐχὴ (τύχῃ) («Ahi ahi ahi ahi, ho pau- 
ra, ragazzo, che la tua preghiera rimanga incompiuta»). 

783-90. Il sangue emesso dalla suppurazione al piede è definito 
φοίνιον, un aggettivo poetico che evoca l'immaginario: «assassino, 
mortale, nero» (per quest'ultimo cfr. v. 824), e altre possibilità se- 
mantiche. Filottete apostrofa il proprio piede come autore del male. 
Gli spezzoni dei vv. 785, 787, 790 sono bacchei (__ — ). La ripetizio- 
ne di nanai, e di altri suoni lamentosi come οἴμοι, ἀτταταῖ, annun- 
cia l’arrivo del male. 

791. ὦ ξένε Κεφαλλήν: Odisseo. 

795. τρέφοιτε τήνδε τὴν νόσον: la metafora di «nutrire la malat- 
tia» è paradossale perché implica che il corpo nutra il male che lo di- 
vora. In questo equilibrio fra il consumarsi nella morte e il ritornare 
alla vita sta l’esistenza di Filottete. Attraverso il desiderio che il male 
colga (ἔχοιτο) e passi attraverso (διαμπερές, parola omerica presente 
solo due volte nella tragedia, in Eschilo, Choepb. 380 e qui) il petto di 
Odisseo e sia nutrito dagli Atridi, Filottete allontana con la sua voce il 
male dal piede infermo: il suo odio ossessivo vince il dolore fisico 
(Perrotta, p. 439). Anche per questa via ne prende il controllo. 

797-8. Filottete, come Aiace (Az. 854), chiama a sé la morte in 
persona (Knox, p. 35), ma essa lo consuma senza finirlo. Egli dice let- 
teralmente che la morte non ha il potere o la facoltà (où δύνῃ) di ve- 
nire, come se qualcuno o qualcosa glielo impedisse: il caso, gli dei? 
Nell'ambito del «non detto» anche l’oggettività di Θάνατος («Mor- 
te»), in quanto essere religioso, resta problematica. Schadewaldt, pp. 
70-1, mettendo a confronto analoghe invocazioni alla Morte ο all'Ade 
in Eschilo e in Sofocle, scrive che il dio in Sofocle non è più (come in 
Eschilo) «ein objektives Gegenüber» e che «il pathos non è la via per 
giungere a dio, ma il fine, e dà forma al dio». Il dio non è meno dio, 
ma non ha concretezza cultuale e mitica, è una potenza quasi sempre 
nascosta, difficile da capire. 
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799-805. Il monte Mosiclo, a Lemno, aveva natura vulcanica: in 
un nuovo desiderio delirante, Filottete vorrebbe che Neottolemo lo 
gettasse dentro il vulcano o lo bruciasse, come lui aveva appiccato il 
fuoco alla pira di Eracle. Grazie a questa prova egli aveva ottenuto 
l'arco che ora Neottolemo ha in mano. Per ἀνακαλεῖσδαι nel senso 
di «essere implorato», ved. W. Burkert, Jason, Hypsipyle and New 
Fire at Lemnos, «CQ» XX 1970, p. 5. Ogni parola ha allusioni diver- 
se: da una parte, esse ci rimandano all'orgoglio di Filottete per l'ami- 
cizia con Eracle, dall'altra, all'insperato successo dello stratagemma, 
proprio quando, forse, Neottolemo comincia a non sopportarne più 
l'odiosità. Il parallelismo implicito che Filottete stabilisce fra il suo 
passato vincolo con Eracle e quello che ha ora con Neottolemo, fa 
ammutolire il giovane. Il silenzio si protrae tanto che Filottete, ai vv. 
804-5, lo interpella. Filottete aveva già stabilito questo parallelo ai vv. 
667-70, ma esso non aveva fatto piombare Neottolemo in un silenzio 
durante il quale egli mette in discussione sé stesso. 

804-12. Intermezzo. Con il pungolo di quattro domande (di cui 
una extra metrum, dunque impaziente) Filottete indaga l'improvviso 
e protratto silenzio di Neottolemo. L’imbarazzo del giovane è ovvio: 
alla fine egli parla e attribuisce il suo silenzio al dolore che già da tem- 
po (πάλαι, v. 806) prova per i mali di Filottete. Erbse e Visser (p. 181 
sg.) riconoscono quanto poco di esplicito il testo offra sul processo 
psicologico di Neottolemo. In più, il testo preferisce esprimere il gio- 
co dei sentimenti in modo figurato o enigmatico. Qui, per esempio, 
dalla risposta di Filottete è chiaro (v. 807) che egli prende il πάλαι 
(«da un bel po'») di Neottolemo solo in rapporto al momento in cui 
la malattia é esplosa (cfr. v. 895 sgg.). L'avverbio πάλαι puó significa- 
re un tempo lontano (cfr. v. 1030: «dieci anni fa») o recentissimo, co- 
me deve essere il caso qui. Gli studiosi hanno cercato di fissare que- 
sto momento nel testo, e l'hanno trovato in differenti fasi dell'azione: 
sin dall'inizio per Maddalena (p. 228 nt. 21), o dal recente accesso 
della malattia per Jebb, e così altri. Ma forse è inutile cercare di deter- 
minare questo momento, anche se il nostro desiderio di fare ipotesi è 
irrefrenabile (cfr. v. 645 sgg.). Piuttosto vale la pena di interrogarsi 
sulla repressione della pena e del lamento morale che viene enunciata 
adesso per la prima volta, e che lo sarà di nuovo ai vv. 906, 912-3, 
965-6 (sempre attraverso l’avverbio πάλαι) e 1074-5. Qual è il senso 
di questa sorta di après coup ο retroazione? Evidentemente ci sono in 
Neottolemo resistenze fortissime ad esprimere quanto prova: l'impe- 
gno preso con Odisseo, l'accettazione di lasciar da parte ogni scrupo- 
lo (v. 120), e la paura di rivelarsi un infame impostore. Questo πάλαι, 
dunque, scandisce in modo sempre più frequente la vittoria sulle resi- 
stenze che reprimono in Neottolemo ogni sentimento genuino. Ma 
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questa vittoria è difficile: la pena che egli sente per Filottete si com- 
pone con la dolorosa difficoltà di districarsi dalle sue resistenze. C'é 
voluta l’esperienza del male intollerabile di Filottete per smuovere 
Neottolemo fino a fargli dire: i mali che ti stanno addosso (τἀπὶ σοὶ 
... κακά, che possono indicare la sola malattia o l'intera condizione di 
Filottete) mi scuotono, mi fanno piangere. Qualunque sia il sentimen- 
to che da qualche tempo Neottolemo prova, Filottete lo interpreta 
come dolore per la propria malattia: lo assicura che il tormento sarà 
breve e lo incoraggia a restare chiedendo la promessa formale di non 
abbandonarlo. 

809. ἀντιάζω: verbo poetico. καταλίπῃς: «abbandonare», det- 
to specialmente di persone moribonde o che vanno lontano (LSJ). 

810-3. Al v. 813 i due personaggi si danno la mano: se durante la 
supplica Filottete non ha abbracciato le ginocchia di Neottolemo, es- 
si si toccano qui per la prima volta. Il testo descrive un procedimento 
quasi cerimoniale con la ripetizione dei termini chiave (vv. 810-3). Sia 
spiritualmente che fisicamente, Neottolemo si è tenuto a una grande 
distanza da Filottete, perché la coscienza dell'impostura e del suo lin- 
guaggio hanno creato una specie di barriera tra lui e Filottete. Neot- 
tolemo ha irretito non solo Filottete, ma anche sé stesso. 

811-2. Alla concessione di Filottete: «Certo (μήν) non pretendo di 
obbligarti con un giuramento, figlio», Neottolemo risponde con una 
frase (v. 812), che per il pubblico ha un doppio senso e lo lascia libe- 
ro di perseguire lo stratagemma. Abbiamo qui uno degli ultimi esem- 
pi delle parole ambigue che più tardi Filottetete definirà come «inso- 
spettabili e subdole» (vv. 1111-2), e alle quali egli risponde sempre 
con voce piena, con l’empito di chi considera la lingua come una ma- 
nifestazione diretta del sentire. Gli studiosi hanno discusso in qual 
misura Neottolemo si impegni con questa promessa a condurre a 
Troia sia Filottete sia l'arco. La separazione di Filottete dall'arco mi 
sembra una falsa questione: non è stata ancora asserita esplicitamen- 
te, ma solo indirettamente, attraverso silenzi e ambiguità. Solo Odis- 
seo ai vv. 1054 sgg. affermerà la separazione dell’arco da Filottete, ma 
non è chiaro se la intenda seriamente. 

814-20. Questo terzo attacco del male comincia inaspettatamente, 
senza lamenti, come se Filottete fosse preso da una sorta di trance: 
tutti i sintomi e i tormenti fisici (sangue, piede) sono superati da un 
desiderio di elevazione, verso una destinazione che, come dice 
Reinhardt, «non è di questo mondo» («“dahin” weist auf kein dies- 
seitiges Ziel mehr», p. 189). Altri pensano che Filottete voglia essere 
portato nella caverna o sul vulcano, ma il delirio lo fa guardare in alto 
verso il cielo (v. 815 κύκλον). La proccupazione per l'arco, il timore 
d'essere abbandonato, anche questi pensieri svaniscono nel delirio. I 
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particolari dell'azione scenica non sono chiari (Taplin, Actions, p. 
33). Neottolemo afferra Filottete al v. 816 temendo forse che cada. 
Filottete gli ordina di lasciarlo, come se Neottolemo lo trattenesse da 
una possibile elevazione, e solo dopo due violente proteste è lasciato 
(v. 818). Ma a questo punto Filottete si accascia invocando la terra 
(vv. 819-20). Questa terza fase della malattia di Filottete sintetizza 
simbolicamente tutti i temi della lunga agonia. Lo slancio verso l’alto 
e la caduta a terra sembrano corrispondere ai due momenti che defi- 
niscono la sua situazione di «mostro sacro»: la caduta, con la preghie- 
ra alla terra di accoglierlo, evoca l’essere ctonio che lo ha colpito, il 
serpente, e gli ostacoli (nel camminare, nell’alzarsi) e i tormenti al pie- 
de; mentre il desiderio di elevazione verso il cielo ricorda l'arco di 
Apollo, dono di Eracle: fra poco Eracle apparirà sul ϑεολογεῖον o 
sulla macchina da volo in alto nella scena (ved. nota ai vv. 1409-51). 
La pena intollerabile, che il testo e l'azione scenica hanno rappresen- 
tato, si placa in questa caduta a terra dopo il fallimento dello sforzo 
fatto per innalzarsi, ma questi due momenti testimoniano l’impossibi- 
lità per Filottete di alzarsi e di guarire (6009000001), e la condanna a 
soffrire. 

819-20. δέξαι ϑανάσιμόν p’ ὅπως ἔχω: «accoglimi, terra, morente 
come sono». ὀρϑοῦσϑαι: come nota Kamerbeek, ha due signifi- 
cati: reggersi in piedi e rimettersi in salute, ma solo il primo rende 
conto di ciò che accade qui. Dopo queste parole, Filottete cade in un 
sonno profondo. 

821-6. Mentre Filottete dorme, il suo corpo manifesta ancora i 
sintomi del male. 

825. αἱμορραγὴς φλέψ: «una vena che sgorga sangue»; αἵμορρα- 
γής è hapax: nella descrizione surrealista della malattia di Filottete al- 
cune parole sono rare o uniche, cfr. nota ai vv. 696-8. 

827-64. Al posto di uno stasimo abbiamo un dialogo lirico fra Co- 
ro e attore (cfr. Taplin, Stagecraft, pp. 52 e 247). Il Coro sfiora di nuo- 
vo (cfr. vv. 391-402) il cinismo o la commedia religiosa in questo pea- 
na (v. 832) o canto lirico in onore di Hypnos, il «Sonno»: i Coreuti 
intonano una specie di ninna nanna, una preghiera a Sonno che ad- 
dormenti Filottete così da approfittarne per allontanarsi con l’arco 
(cfr. Reinhardt, p. 190; Jones, pp. 83-5). La preghiera o inno a Sonno 
è cantata in docmi (che possono anche accompagnare un testo esul- 
tante e festoso), con giambi sincopati che si associano volentieri ai 
docmi, e con qualche verso dattilico. I dattili sono uno dei metri favo- 
riti del peana (Haldane, p. 55). Dain, p. 232, sottolinea il gran nume- 
ro di sillabe lunghe in successione per esprimere la quiete. Watkins, 
pp. 514-5, analizza il pezzo come un esempio straordinario di «pho- 
netic embellishment» prodotto dalla ripetizione di suoni, assonanze e 
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rime che gli danno un carattere liturgico: «Il componimento contiene 
49 sillabe, di cui non meno di 38 partecipano a una figura fonetica ri- 
petuta di uno o più inizi sillabici, rima, o coda». Il Sonno, in IZ XIV 
230, è connesso con Lemno: Era «raggiunse Lemno, città del divino 
Toante: qui si incontrò con Sonno, fratello di Morte». Nel piano di 
Era, Sonno serve uno stratagemma, quello di far addormentare Zeus 
in modo che, contro il suo volere, Posidone possa aiutare gli Achei. Il 
linguaggio e il tono del canto riproducono l’inno cultuale; ma si tratta 
di una creazione letteraria. Ciò non vuol dire che Sonno non sia un 
demone; le tracce cultuali sono esigue ma esistono e s'incontrano a 
Trezene (Pausania, II 31,3), e nella relazione di Sonno con il dio 
Asclepio (CIA III, 132 a, e Haldane, p. 54), il dio che, secondo quan- 
to dirà Eracle, curerà Filottete (vv. 1437-8). Nel 420, Sofocle fu stret- 
tamente associato al culto di Asclepio. Queste poche indicazioni per- 
mettono di vedere la rete complessa di interrelazioni che il politeismo 
stabilisce anche per questa entità religiosa: interrelazioni fra Sonno e 
Morte, Sonno e l’inganno, Sonno e Lemno, Sonno e Asclepio, e fra 
Asclepio, il serpente e Sofocle. 

827-30. Ὑπν)... Ὕπνε ... ἡμῖν ἔλϑοις: il doppio vocativo del no- 
me del dio e l’invito a venire sono tipici del genere innodico (Halda- 
ne, p. 55); l'epiteto ὀδύνας ἀδαής ... δ᾽ ἀλγέων non è cultuale, ma ha 
una bella allitterazione e ricorda la lode di Asclepio in Hom. Hymn. 
16, 4 κακῶν ϑελκτῆρ᾽ ὀδυνάων. εὐαῆς ... / εὐαίων: l'aggettivo 
εὐαίων, «beato», si trova in Euripide, Ios 125-7 come epiteto di 
Παιάν. I manoscritti leggono εὐαής, ma da Hermann in poi molti 
editori hanno corretto nel vocativo εὐαές, sostituendo il docmio con 
un coriambo e un molosso (p. es. Webster). Ma l’uso del nominativo 
per il vocativo non fa alcuna difficoltà (cfr. vv. 530-2). L'aggettivo 
non è cultuale, e letteralmente significa «con vento favorevole»; in 
Esiodo, Op. 599, «ben ventilato», ed è in questo senso concreto che 
lo si trova anche nei due esempi euripidei di He/. 504 e fr. 773, 36 
Nauck?. Qui va inteso «con respiro gentile» e metaforicamente «favo- 
revole». 

830-1. ὄμμασι ... αἴγλαν: gli studiosi hanno forzato questi versi in 
modi diversi per far loro dire: «diffondi il buio sui suoi occhi», invece 
che «la luce» come αἴγλαν significa. Ma, se non si prende la voce per 
antifrasi: «la luce del buio» (cfr. Ellendt), non si può ottenere quel si- 
gnificato. La maggior parte dei traduttori intendono «luce serena», 
ma la serenità non fa parte di αἴγλα. Webster suggerisce che αἴγλα è 
figlia di Asclepio (cfr. anche Haldane, p. 55), ma anche questa con- 
nessione non ci fa avanzare. Forse la luce che si stende sugli occhi di 
Filottete è la luce della presenza del dio. Gli dei sono luminosi e, seb- 
bene i mortali non vedano il loro splendore, essi spandono αἴγλη: co- 
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sì fa Olimpo (Omero, I. I 532 ecc., Od. XX 103), Apollo (^. Ap. 
202) e il corpo delle tre dee (Euripide, Andr. 206). Si potrebbe dun- 
que pensare che anche Sonno spanda la propria αἴγλη intorno a sé e 
intendere: «possa tu tenere sui suoi occhi questa tua luce (che ora li 
tiene chiusi nel sonno e gli toglie la luce del giorno)», cioè possa tu 
continuare a essere presente come lo sei ora. Una certa antifrasi sa- 
rebbe da assumere anche in questo caso, perché Sonno, di regola, co- 
pre la brillantezza dello sguardo (come dice Era in Il. XIV 237: «ad- 
dormenta sotto le ciglia gli occhi splendenti di Zeus!»). 

832. ἴϑι ἴδι μοι παιών: al v. 829 il Coro ha cantato: «vieni a noi», 
qui si identifica nuovamente come il destinatario di Sonno: « Vieni a 
me, vieni, Guaritore». Ma il Coro non è il malato: il Coro dunque in- 
vita Sonno: «vieni da noi che ti preghiamo», in vista del vantaggio che 
può derivare dal sonno di Filottete. Questo particolare ci fa capire 
che ciò che il Coro canta è «cifrato» (come dice Schmidt, p. 151) e 
«censurato» (Paduano): tutto è allusivo; i termini chiave come «parti- 
re», «arco» non sono mai pronunciati, ma sostituiti da ripetute parole 
generiche (v. 833 sgg.: «da che parte», «dove», ecc.; v. 858 sg.: «quel- 
lo... quello», ecc.). Il tono è da cospiratore anche nella richiesta di 
parlare a bassa voce (v. 844 sgg.). La copertura è tale che, se non ci 
fossero i vv. 839-42, dove Neottolemo interpreta i suggerimenti del 
Coro, sarebbe difficile definirli esattamente, tanto che alcuni studiosi 
discutono se il Coro abbia veramente suggerito di andar via con l’ar- 
co (cfr. la bibliografia in Visser, pp. 136-7). Il Coro svolge con impe- 
gno il suo compito di impostore. ga dire in che misura questo 
tono e contegno abbiano sollevato l'ironia del pubblico. Ma c’è, natu- 
ralmente un aspetto serio: Odisseo minaccerà di fare proprio quanto 
il Coro qui propone, cioé portar via l'arco e lasciare Filottete a marci- 
re nell'isola (v. 1054 sgg.). 

833-8. Il Coro invita Neottolemo a considerare (ὅρα, v. 833; cfr. 
ὁρᾷς, v. 835) quale azione seguirà, quale sarà il suo prossimo piano 
(per le difficoltà presentate dal v. 834 e per la sua interpretazione ved. 
nota al v. 834) dopo il risveglio di Filottete, e gli domanda perché in- 
dugiare: il momento favorevole (καιρός) ottiene la vittoria. Καιρός 
ebbe diffusione popolare dato il suo culto ad Olimpia (cfr. Jebb). Il 
significato di καιρός in Sofocle varía nei diversi passi e occasioni. In 
ΕΙ. 75-6 corrisponde all'ordine di Apollo, ma nel nostro passo, ben- 
ché sia menzionato nella luce favorevole riverberata da Sonno, xar- 
ρός ha un senso cinico. Ione di Chio, amico di Sofocle, scrisse un in- 
no a Kairos, come il più giovane figlio di Zeus, che è forse la prima 
personificazione del concetto (cfr. Webster, Sophocles, p. 225 sg., e 
Trédé). Qui è personificato dalla metafora κράτος ἄρνυται, «ottiene 
vittoria». Una certa assonanza è percepibile fra καιρός e κράτος. Il 
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Coro suggerisce una via d’uscita dalla difficoltà che minaccia Neotto- 
lemo al risveglio di Filottete. 

834. ποῖ ... τἀντεῦϑεν: Dawe mette il verso fra cruces: la respon- 
sione con il v. 850 è difettosa, il uot difficile da accettare (è stato sug- 
gerito σοι, che Lloyd-Jones — Wilson, stampano e Ussher accoglie 
nella sua traduzione e in nota). Con la paradosis (accolta qui nel testo 
e tradotta da Cerri) si intenderà: «(guarda) dove andrai, qual è d'ora 
in avanti il mio pensiero». Ma è improbabile che il Coro introduca i 
suoi consigli con la richiesta, tutt'altro che necessaria, che Neottole- 
mo presti loro, d’ora in avanti, precisa attenzione. 

839-42. In esametri dattilici, che sono anche il metro degli oracoli, 
Neottolemo rifiuta l’implicito disegno del Coro: Filottete stesso, e 
non solo l’arco, deve essere presente a Troia. Il piano del Coro per 
uscire dalla difficoltà non può essere attuato perché contrario alla 
profezia di Eleno. Alcuni interpreti (p. es. Reinhardt, Alt, Schmidt) 
trovano che Sofocle ha evitato di dare una connotazione morale a 
questa difesa che Neottolemo fa dell’oracolo; egli si nasconde dietro 
la parola del dio, piuttosto che dire cosa pensa, cosa sente verso Filot- 
tete. Ma forse Neottolemo non sa ancora cosa farà: sa e sente soltanto 
che Filottete deve essere a Troia: come, lo ignora. Inoltre ha promes- 
so a Filottete di non abbandonarlo: vuole mantenere questa promes- 
sa, almeno per ora. Qui ancora gli studiosi che cercano di delineare la 
complessità psicologica implicita nel testo dietro i suoi silenzi, perdo- 
no la forza della poesia di Sofocle. Qui è una visione che Neottolemo 
presenta: «Io vedo (ὁρῶ, in opposizione al “vedere”, ὁρᾶν, nel senso 
di “considerare, aver cura” che il Coro aveva usato ai vv. 833, 835) 
che è vana la preda dell’arco». La gloria è di Filottete. Andarsene via 
con l’arco equivarrebbe all’infamia di vantarsi, mentendo, di un’ope- 
razione incompiuta. Per la prima volta, Neottolemo vede la menzo- 
gna come una infamia che non può più compiere, e lo fa in rapporto 
alla voce divina (v. 842). Egli è l’unico personaggio, nel dramma, ad 
afferrarne il significato e a sostenerlo. Poi esalta il ruolo di Filottete 
con la triplice ripetizione di «lui»: τοῦδε ... τοῦδε ... τοῦτον. La sua 
ambizione si umilia davanti alla gloria di Filottete. Il quadro è com- 
plesso. Con il v. 839: «lui non sente, ma io vedo che...», Neottolemo 
assurne un atteggiamento di protezione verso Filottete indifeso e pri- 
vo di sensi. Ció é fortemente sottolineato dalla rappresentazione sce- 
nica, come ha mostrato Segal, «Piety», p. 103 (con bibliografia alla nt. 
30, p. 242): «Il forte Neottolemo sta eretto e Filottete giace accasciato 
e coperto di stracci ai suoi piedi: ma la corona sarà sua: visualmente e 
tematicamente la scena ritrae potentemente la misteriosa distanza fra 
la situazione umana immediata e la lontana verità degli dei, fra l'appa- 
renza esterna e il valore interiore». Il quadro non è completo: bisogna 
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aggiungere un particolare essenziale. Neottolemo sta ritto sopra Fi- 
lottete e regge in mano l’arco divino. Dice che la «preda dell’arco» è 
vana senza Filottete: questo è vero in vista dello scopo finale voluto 
dall’oracolo, ma non dice che la «preda dell’arco» ora gli dà il potere 
di controllare Filottete. Così l'immagine di Neottolemo eretto sul 
corpo accasciato di Filottete comunica anche il senso della sua so- 
praffazione. Perché è proprio in grazia dell’arco che egli si può ergere 
come padrone del destino di Filottete. Con l’arco in mano Neottole- 
mo esce dalla relativa passività e indecisione che lo caratterizzava da 
quando il Coro aveva preso l’iniziativa al suo posto. Ora ha il potere 
perfino di rivelare la propria impostura: rivelazione che gli sarebbe 
costata cara, se l'avesse fatta quando Filottete aveva in mano il suo ar- 
co. Può tornare a essere sincero e nobile senza mancare alla logica 
dello stratagemma: essere allo stesso tempo figlio di Achille e di Odis- 
seo. Una domanda va posta: il possesso dell'arma divina rende forse 
Neottolemo più sensibile alla voce della profezia? È possibile. Egli è 
l’unico altro mortale a toccarla e ciò deve renderlo conscio che la vo- 
lontà divina si innesta in quell'oggetto e nel suo vero possessore. La 
complessità delle sfumature psicologiche che questo quadro, questa 
visione che Neottolemo ha di sé, e il pubblico di lui, implica, è tale 
che sarebbe difficile e azzardato tracciarle e combinarle in un tutto 
coerente e chiuso. 

842. σὺν ψεύδεσιν: «con menzogne», è posto in bilico, probabil- 
mente di proposito, fra «vantarsi» e «l’azione incompiuta», cosicché 
si può intendere che l’azione di Neottolemo (quella di prendere l’ar- 
co) non solo è incompiuta ma anche ottenuta con l'inganno, oppure 
che l'incompiutezza dell'azione può essere coperta da vanterie che 
sono esse stesse menzogne. l 

843-54. Testo e senso sono dibattuti. Se si accetta l’idea che il Co- 
ro non approvi l'indugio di Neottolemo e il proposito di portare Fi- 
lottete a Troia (Jebb, Kamerbeek), allora si intenderà: «dio ci penserà 
(a come avere Filottete a Troia); rispondendomi parla a voce bassa: il 
sonno dei malati è insonne e ha occhi. Suvvia, fai quella cosa (κεῖνο) 
di nascosto, quella cosa (xeivo: cioè prendiamo l’arco e andiamoce- 
ne). Tu sai di chi parlo (di Filottete): se hai su di lui l'opinione che mi 
dici, si possono prevedere guai inestricabili». Ciò implica di leggere 
ὅν al v. 852 (dove Avezzù legge invece dv, seguendo il codice lauren- 
ziano: «tu capisci di che sto parlando»), e ταύταν al ν. 853, ma ταὐτᾷ 
di Dobree («se hai la stessa opinione che lui ha») dà lo stesso senso. 

854. ἄπορα: «senza uscita, inestricabili», prepara alla difficoltà di 
Neottolemo ai vv. 897 sgg. 

85 5-64. Il Coro sottolinea in modi diversi impotenza completa di 
Filottete (ved. il rarissimo ἀνόμματος, «senz'occhi») e l'opportunità 
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che essa offre nel considerare e vedere (ancora ὅρα, βλέπ᾽) la via al 
successo (καίρια), operando senza alcun timore. Il contrasto con 
Neottolemo s'impernia ancora sul diverso senso di ὁρῶ e sull'oppor- 
tunità di sfruttare il sonno di Filottete. 

859. I manoscritti leggono ἀλεής, che dà il senso: «il sonno è buo- 
no al caldo del sole», ma, anche se il sole effettivamente batte sulla te- 
sta di Filottete nell'ora meridiana, l'asserzione suona stravagante. Il 
Coro vorrebbe dire che il sonno, che tiene Filottete nel buio (νύχιος), 
è profondo per effetto del calore del sole? Il contrasto fra notte e sole 
é bizzarro, ma le trovate stilistiche del Coro non ci sorprendono. La 
correzione ἀδεής, paleograficamente facile, non è meno strana; per- 
ché il Coro dovrebbe mettere in evidenza la mancanza di «timore» 
nel sonno profondo? Forse ἀδαής nel senso di «scuro» come in Par- 
menide, fr. 8, 59 D - K? La soluzione drastica degli editori è quella di 
mettere il verso fra parentesi quadre; ma come mai tale verso sia giun- 
to qui e da dove, resterebbe un mistero. Fra mistero e stranezza, la 
stravaganza dei manoscritti è il minor male. 

860. οὐ χερός, οὐ ποδός, οὔ τινος ἄρχων: il Coro sottolinea la fa- 
cilità del compito attraverso la forte anafora della negazione: «non di- 
spone del braccio, del piede, di niente...». 

862. ὅρα, βλέπ᾽: il Coro ripete con insistenza il consiglio di «con- 
siderare», «badare a» parlare secondo καιρός. I due significati diver- 
si di ὁρῶ continuano a opporsi: la «visione» del giovane si oppone al- 
la «considerazione» pratica e immediata del Coro. Per il doppio 
imperativo cfr. v. 501. 

863-4. τὸ δ᾽ ἁλώσιμον ... κράτιστος: «ció che il mio pensiero co- 
glie, una impresa che non ha da temere nulla, è il meglio» (Moorhou- 
se, p. 22, che annota: «La frase nominale, che inizia il discorso, puó 
essere definita "tematica" in quanto annuncia quanto segue»). Il Co- 
ro continua a parlare difficile e pretenzioso con quel τὸ è’ ἁλώσιμον 
ἐμᾷ φροντίδι, «quanto è colto dalla mia mente», che è espressione 
rara se non unica. Cerri traduce: «vittoriosa è l'impresa che non teme 
quanto è a portata di mano». 

865-6. Contrariamente a quanto era successo sia ai vv. 210 sgg. 
che ai vv. 507 sgg., è Neottolemo che ora interrompe i discorsi del 
Coro: gli ordina di tacere e non sragionare. Filottete si sta svegliando. 

865-1080. Terzo episodio. Neottolemo crolla sotto il peso della 
vergogna e dichiara la verità; non è a casa sua, ma a Troia che Filotte- 
te deve andare. 

867-88. L'apparenza e la realtà, dice Schmidt, p. 157, sono intrec- 
ciate qui in modo intollerabile. 

867-8. Filottete invoca, in apostrofe, la luce che segue (διάδοχον, 
voce poetica) al buio del sonno, e la presenza inaspettata, incredibile 
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oltre ogni speranza, degli stranieri. Luce e presenza sono legate insie- 
me da τ(ε) che ne sottolinea il rapporto: la luce del risveglio rivela la 
presenza degli stranieri. Questa presenza, è anch'essa una sorta di lu- 
ce: Schmidt, p. 156, opportunamente richiama i vv. 530 e 663 dove 
Filottete con l’invocazione alla luce esprimeva la gioia per la fine del- 
la sua esistenza solitaria. 

869-76. Per la terza volta (vv. 530, 662) Filottete loda Neottolemo 
come suo salvatore. Il contrasto che Filottete istituisce fra gli Atridi e 
Neottolemo deve dispiacere a quest’ultimo, che sta appunto obbe- 
dendo ai loro ordini. La descrizione degli Atridi può essere mera- 
mente sarcastica o sfruttare l'ambiguità di ἀγαϑοί: essi sono buoni 
guerrieri, ma non uomini buoni (Blundell, Helping, p. 205 nt. 81). Fi- 
lottete ha già chiesto e ottenuto compassione da Neottolemo (σύ p’ è- 
λέησον, v. 501, e ἐλεινῶς, v. 870, avverbio che è hapax in Sofocle). 
Compassione e nobiltà di sentire (la voce φύσις appare qui per la pri- 
ma volta dopo il prologo) vanno d'accordo: cfr. Euripide, El. 290-6, 
dove Oreste nega che la compassione sia provata dagli ἀμαϑεῖς 
(«ignoranti») e l'accorda solo αἱ σοφοί — una definizione coerente 
con il progetto poetico di Euripide; ma é Oreste che parla, un nobile 
conscio d'esserlo; cfr. Diano, Euripide, p. 128. 

875. ἐν εὐχερεῖ: ci prepara al tema dell'agevolezza e del disagio 
(δυσχέρεια), tema toccato ai vv. 473 e 519 in rapporto alla malattia 
di Filottete e che si sviluppa più avanti trasferendosi sul piano morale 
(vv. 900-3). Filottete è naturalmente molto sensibile al disagio che la 
sua malattia produce, perché questo disagio ha giustificato la sua 
espulsione sociale (vv. 7-11) e ne ha fatto un reietto. 

877-81. Tre temi si intrecciano: la tregua della malattia, il risolle- 
varsi da terra di Filottete, e il salpare. Per la terza volta si parla di an- 
dare alla nave (vv. 526 sgg., 645 sgg.). Le riprese, persino verbali (ὁρ- 
μάσϑω, v. 526, ἐπίσχετον, v. 539), sottolineano la ripetizione e 
comunicano al pubblico il sentimento di cui parla così bene Umberto 
Albini quando dice che il dramma è «improntato da una perenne 
procrastinazione» (p. 54). Come abbiamo visto, incidenti imprevisti, 
l’arrivo del falso mercante, la crisi della malattia di Filottete, rimanda- 
no ogni volta il momento di partire. I personaggi non sembrano con- 
sci di questa ripetizione dello stesso motivo, che invece crea una forte 
tensione psicologica nel pubblico e il suo sfogo nel riso. Commedia e 
tragedia si intersecano in questo gioco teatrale, che è simultaneamen- 
te gioco della τύχη e gioco del divino. Il risollevarsi di Filottete da ter- 
ra è tema che si sviluppa fino al v. 894, e dispiega vari aspetti simboli- 
ci, la cessazione della malatttia (cautamente dichiarata da δοκεῖ, 
«sembra», v. 877), l'assistenza che Neottolemo ha prestato a Filotte- 
te, la congiunzione delle loro mani e dei loro destini. K. Alt (p. 438) 
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scrive giustamente che il simbolismo di questo tema «è un modo 
sofocleo di rappresentare lo spirituale (Inneres)». La fiducia di Filot- 
tete in Neottolemo è tale che non pensa a richiedergli l'arco. Quando 
si risolleverà da terra sarà troppo tardi. 

877-8. τοῦδε τοῦ κακοῦ.../λήδητις: «un oblio di questo male», è 
espressione che ricorda l'Oreste euripideo (presentato nel 408, l'anno 
dopo il Filottete), quando Oreste dopo l'assalto del male e un sonno 
ristoratore, esclama (vv. 213-4): «O Signora Lethe dei mali, quanto 
sei dea esperta e invocata dai sofferenti!». La divinizzazione del- 
l'«Oblio dei mali» si iscrive facilmente entro la poetica di Euripide 
come è stata descritta da Carlo Diano, Euripide, come τέχνη ἀλυπίας 
(«pratica o arte di prevenire il dolore»); cfr. Pucci, Violence, pp. 21- 
58. In Sofocle invece il Sonno è divinizzato con un simbolismo com- 
plesso, che lo fa fratello di Morte e guaritore (παιών, v. 828), connes- 
so con Asclepio, e dunque con il finale felice del dramma (vv. 
1437-8). 

882-8. Abbiamo qui l'espressione più compiuta e felice dell'accor- 
do fra Filottete e Neottolemo, sebbene sotto il velo dell'inganno che 
ancora perdura. Al v. 882 μέν enfatizza il verbo ἥδομαι. C'è una for- 
te risonanza fra i suoni ed, id, od (ἀνώδυνον, v. 883) che rafforzano il 
significante ἥδομαι: «è una gran gioia». La rima sottolinea la ripresa 
della vita in βλέποντα κἀμπνέοντ᾽ ἔτι. 

886. αἷρε σαυτόν: Neottolemo tende una mano a Filottete per 
aiutarlo a sollevarsi (cfr. ὥσπερ νοεῖς, «come intendi fare», v. 889). 
Ma mentre gli tende la mano, propone a Filottete di farsi risollevare e 
trasportare dagli uomini del Coro. Come scrive Alt (p. 438), c'è forse 
in Neottolemo «ancora una riserva, un indugio davanti all'aiuto im- 
mediato, un impulso elusivo come se egli non avesse udito ]᾿αὐτός (v. 
879) nella preghiera di Filottete». Questo doppio gesto, tendere la 
mano e tentare di sottrarsi, mostra la contraddizione che dilania 
Neottolemo e che fra pochi istanti eromperà in un lamento: la vergo- 
gna di ingannare un uomo per cui egli prova ammirazione e pietà, e la 
necessità di continuare l'inganno. 

889-94. Filottete rifiuta l’aiuto del Coro e accetta la mano tesa di 
Neottolemo: vuole sollevarsi e camminare sulle sue gambe. Neottole- 
molo aiuta (v. 893) e Filottete si alza ricordando la forza dell’abitudine. 

892. συνναίειν ἐμοί: ved. la nota ai vv. 470-1. 

893-926. Durante questa sticomitia, Neottolemo, morso dalla 
contraddizione, si sente paralizzato e senza via d'uscita (ἄπορος). La 
sticomitia forza Neottolemo a rivelare il suo disagio, dichiarando il 
male spirituale che lo tormenta, e finalmente a confessare la fonte di 
questo male, la menzogna nella quale ha irretito Filottete. Schmidt, p. 
164 sgg., analizza il processo attraverso il quale Neottolemo giunge a 
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riconoscere il proprio male e a confessarlo. Mette in evidenza le resi- 
stenze interne che Neottolemo deve superare, il dovere militare e 
l'ubbidienza a Odisseo: poiché supera queste due resistenze, Neot- 
tolemo potrebbe apparire, in una prospettiva moderna, capace di 
realizzare sé stesso contro l’ordine del mondo, disfacendosi dell’im- 
magine che ha dovuto accettare per servire a quell'ordine; ma tale 
coscienza di autodeterminazione non sembra emergere. Il testo enfa- 
tizza piuttosto la pena di Neottolemo mentre riconosce il proprio 
disagio morale, e il processo che questo riconoscimento, anche se non 
esplicitamente narrato, implica. Il confronto serrato e continuo fra 
questo disagio e la malattia di Filottete invita a misurare la violenza 
del malessere che erompe dalla bocca di Neottolemo con lo stesso 
grido di strazio di Filottete. La fonte del disagio è doppia: sia l’intimo 
riconoscimento di una dissonanza fra la propria «natura» e l’azione 
compiuta (vv. 902-3), sia la pubblica vergogna e l'infamia di essere 
scoperto da Filottete mentre attua l’impostura (v. 906). Nel dirigersi 
verso la nave l'impostura diventerà evidente. La statura morale e la 
sofferenza di Filottete hanno conquistato l'animo di Neottolemo: la 
persona che lo troverà infame é una persona nobile come lui e degna 
di pietà. La sospensione della sua «natura» per un breve periodo di 
tempo (vv. 83-5) non è più possibile. A poco a poco le resistenze che 
quel compromesso aveva creato hanno ceduto. Neottolemo non puó 
più reprimere la forza dell'assoluto che unisce lui, Achille e Filottete: 
essa lo paralizza e gli chiude le strade del parlare e dell'agire. Dicendo 
la verità, Neottolemo interrompe almeno l'impostura e invita Filotte- 
te a venire a Troia. L'ordine del dio non è tradito. 

895-9. Su questi versi famosi cfr. Knox, p. 132; Podlecki, p. 234 
sg.; Rose, p. 72; Winnington-Ingram, p. 288; Segal, Civilization, pp. 
333-6. Come Filottete ai vv. 732 sgg. non puó far tacere lo strazio del- 
la malattia, cosi ora Neottolemo non puó far tacere la propria soffe- 
renza morale. La verità prorompe con un grido inarticolato, sopraffà 
le resistenze interne con tutta la pena che questa vittoria costa; perché 
la verità emerge con lo strazio della malattia dell'anima la cui essenza 
(φύσις) è stata abbandonata, e, una volta affiorata, produce un dialo- 
go nuovo, un dialogo di rivelazione. Al v. 895, quell'enfatico «io» 
(ἐγώ) vibra di pathos perché fa comparire l'identità di chi non è in 
possesso pieno di sé, e, non sapendo cosa fare, non sa di che cosa 
possa essere soggetto: «cosa potrei io fare...?». Al v. 896 l'imbarazzo 
di Filottete si rivela nel παῖ, «figlio», che senza intenzione ripete 
(na)nai di Neottolemo; la sua sorpresa si manifesta nell'idea che 
quelle parole portano Neottolemo fuori strada (ἐξέβης λόγῳ). Co- 
mincia qui la metafora del cammino applicata al discorso, che dai 
Greci del V secolo era ancora inteso come un qualcosa di vivo: sul te- 
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nore della stessa metafora, Neottolemo risponde (v. 897) che non sa 
dove volgere la parola affinché abbia uno sbocco; la parola, dice, è 
ἄπορον, senza via d’uscita. Neottolemo non sa come cominciare la 
difficile confessione. Filottete è giustamente turbato: «Cos'è che ti è 
impossibile dire? Non parlare così, figlio mio» (v. 898). E Neottole- 
mo conferma: «È proprio questo che ora soffro» (v. 899). La tradu- 
zione di τοῦ πάϑους varia secondo gli interpreti: «stato d'animo» 
(Webster, Mazon), «trouble» (Lloyd-Jones), «angoscia» (Paduano, 
Pattoni), ecc. La nozione di «pena», «angoscia» risponde meglio al 
grido παπαῖ che ha dato inizio al dialogo. 

900-5. Filottete sospetta che Neottolemo, imbarazzato dal disagio 
del trasporto, stia rinnegando la promessa di condurlo a casa. Il dialo- 
go si apre in disticomitia, che lascia più spazio e tempo al formarsi del 
discorso, e i due personaggi paiono ascoltarsi. 

900. οὐ δή: introduce una domanda meravigliata o incredula: 
Denniston, GP, p. 223. 

901. ἔπαισεν: è difficile decidersi fra ἔπεισεν, «ha convinto», di 
VTaz, e ἔπαισεν, «ha colpito», di LKSr (difeso da Fraenkel, in Due 
seminari, p. 64). Se il primo risponde meglio al pensiero di Filottete, 
secondo il quale Neottolemo ha cambiato idea e convinzione, ἔπαι- 
σεν è tuttavia più forte ed è lectio difficilior. 

902-3. Per questi versi cfr. anche Long, p. 51 nt. 76; Alt, p. 439. 
L’enjambement fra i due versi mette in risalto la nozione di «abban- 
donare» (λιπών); l'iperbato di «quando» (ὅταν) lascia a lungo sospe- 
sa la frase nominale: «tutto (è) disagio», staccata dalla cesura; la forza 
di τις («qualcuno») non sta solo nel trovarsi davanti a cesura, ma an- 
che nell’indicare in modo impersonale Neottolemo stesso. Come il la- 
mento παπαῖ di Neottolemo (v. 895) ha creato un collegamento tra 
lo strazio fisico e quello mentale, così anche la parola δυσχέρεια tra- 
sferisce il suo valore di disagio, che la malattia fisica di Filottete pro- 
voca, al disagio mentale che il malessere dell'animo di Neottolemo 
produce in lui. La contraddizione, la dissonanza tra la «natura» e 
l'azione compiuta è la fonte immediata della δυσχέρεια. Προσεικό- 
τα (da προσέοικα) sembra essere usato con questa accezione («con- 
sonante», «coerente») solo da Sofocle, qui e in EZ. 618, in entrambi i 
passi per indicare la coerenza dell'io con la propria natura. La consa- 
pevolezza di un disagio morale, simile all'effetto di una malattía, men- 
tre si riconosce la dissonanza, implica un processo di analisi dell'io, e 
l'emergere del sentimento di pena. Questa emersione è espressa figu- 
ratamente attraverso il confronto con la malattia fisica. Prima di tut- 
to, ció implica una violenza e una ineluttabilità sorprendenti: si pensi 
alla violenza con cui Aiace ed Edipo reagiscono al riconoscimento del 
loro fallimento, l'uno uccidendosi e l'altro accecandosi. Essi protesta- 
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no contro il divino (questo non è il caso di Neottolemo, che è soltan- 
to affascinato da Odisseo): la loro azione estrema ci rivela la reazione 
etica in Sofocle, e ci prepara alla violenza che scoppierà fra Neottole- 
mo e Odisseo. In secondo luogo, Neottolemo riconosce la dissonanza 
fra il proprio agire e una essenza etica (la φύσις) che ha oggettività e 
natura quasi biologica, poiché si identifica con l’essenza aristocratica 
del padre e della famiglia. Per questo egli può pensare di ritornare in 
seno a questa natura etica che ha solo abbandonato (λιπών), come si 
abbandona una casa (Od. XXI 116) ο un paese (Il. IX 447); e, poiché 
questa natura gli resta propria e inalienabile, per ritornarvi deve solo 
ripercorrere la strada inversa a quella che ha percorso. Da esule che è 
stato, sarà riaccolto nella sua vera patria. Gli effetti del suo abbando- 
no sono reversibili, proprio come gli effetti della malattia di Filottete. 
Nel caso di Aiace ed Edipo niente è reversibile e la loro natura etica 
lascia una sola via d’uscita: quella di non vedere dove sono caduti, uc- 
cidendosi o accecandosi. La situazione di Neottolemo invece permet- 
te alla sua natura etica di «correggere» i mali commessi (λύσων ὅσ᾽ 
ἐξήμαρτον, v. 1224) e dunque di riabilitarsi ai suoi propri occhi e a 
quelli di Filottete. Filottete (vv. 904-5) non può capire e assicura a 
Neottolemo che la sua azione è coerente con la «natura» di suo padre 
Achille. L'ironia e il pathos colpiscono il pubblico: Filottete non ave- 
va dubbi nel capire Neottolemo quando questi mentiva, e non sa 
comprenderlo ora che egli comincia ad agire in accordo con la sua 
«natura». 

906. αἰσχρὸς φανοῦμαι: appena Filottete menziona la «natura» 
di Achille, Neottolemo misura la sua distanza da questo modello as- 
soluto etico-biologico e coerentemente dice: «apparirò un infame», 
cioè «infame» agli occhi di Filottete e del padre Achille, perché ai 
suoi occhi è già apparso tale ai vv. 902-3. Neottolemo parla a sé stes- 
so, in un linguaggio staccato, come mostra la rottura del v. 906 in due 
parti, asindetiche, l'una volta al futuro l’altra al passato. Il presente 
ἀνιῶμαι tiene in bilico le due temporalità di passato e futuro: l’infa- 
mia che sta per colpirlo e la pena da tempo sofferta nel temere 
quell'infamia. Questo timore e angoscia sono alcune delle resistenze 
che reprimevano il suo linguaggio: egli sta dunque in bilico fra la tri- 
ste rivelazione e la pena che fino ad ora non gli ha permesso di rive- 
larsi. ἀνιῶμαι: verbo essenzialmente odissiaco; manca in Eschilo 
e in Euripide, ma appare ἃ volte in Sofocle, e di queste, 3 nel Fi/otte- 
te. È usato assolutamente, all'infinito, senza articolo da Filottete al v. 
283 : «non scoprivo nulla, se non dolore (ἀνιᾶσϑαι)», e qui e al v. 
913 da Neottolemo per indicare la sua angoscia. Qui la parola, che al 
v. 283 designava la pena dell’espulso e ferito Filottete, è adottata da 
Neottolemo per il suo dolore spirituale. L'analogia fra le due angosce 
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si allarga implicando una figura più estesa, l'angoscia di Filottete da- 
vanti al suo esilio a Lemno. Il lettore può sondare gli effetti che ema- 
nano da questo parallelo più vasto e capire che Neottolemo si è 
espulso dalla sua natura etica, si è alienato da essa, ne è diventato 
esule: cfr. v. 903 («quando si abbandona (λιπών) la propria natu- 
ra...»). πάλαι: l'avverbio «da tempo» (ved. v. 806), che ritorna 
nella stessa espressione al v. 913, esprime «tutta la dolorosa interna 
peripezia di Neottolemo. (Masaracchia, Scena, p. 214). Esso annuncia 
il timore e la pena repressi fino ad ora. 

907. La cesura mediana divide questo verso in due parti che ri- 
guardano due aspetti diversi del comportamento di Neottolemo, il 
suo fare e il suo dire. 

908-9. Senza ascoltare Filottete, Neottolemo prorompe nell’ap- 
pello al dio, in una espressione fortissima di sconforto: «O Zeus, che 
fare?». L'unico altro esempio di invocazione a Zeus nel Filottete ap- 
pare in bocca a Odisseo al v. 1233. 

908. δεύτερον ληφϑῶ κακός: questo emistichio permette due di- 
verse interpretazioni: «Apparirò vigliacco una seconda volta?» (Ma- 
zon, Pattoni, Cerri). Non è chiaro: la prima volta potrebbe essere ora, 
la seconda quando Neottolemo dovrà far fronte alla reazione di Odis- 
seo (cfr. v. 974). Oppure: «Apparirò doppiamente vigliacco, per via 
del silenzio... e delle parole...?» (Jebb, Lloyd-Jones). Questa interpre- 
tazione dà un senso solo formale, ma non solleva problemi. Paduano 
richiama, come archetipo drammatico di questa situazione di impo- 
tenza o incertezza sull’agire, il τί δράσω di Eschilo, Choeph. 899. Ma 
è importante comprendere bene quale sia il senso preciso dell’espres- 
sione. Con questo congiuntivo dubitativo Oreste non esprime, nelle 
Coefore, un dubbio esistenziale o generale: dice solamente che non 
può continuare l’azione decisa e intrapresa, quella di uccidere sua 
madre (cfr. Garvie, Choepbori, p. 293: «his resolution fails him»). Pi- 
lade deve intervenire, ricordandogli la parola del dio affinché Oreste 
rimanga fedele all’azione intrapresa e la compia. Nel ti δράσω; di 
Neottolemo leggiamo un'analoga confessione di incapacità a conti- 
nuare l’azione che si sta svolgendo, cioè l'impostura. Egli enuncia con 
questa espressione la penosa, ma ormai avvenuta, separazione da 
quanto ha compiuto finora. Poiché nessuno richiama Neottolemo al 
dovere di continuare la commedia recitata fin qui, il processo che lo 
allontana da essa è aperto, cosicché mentre Neottolemo si chiede se 
dovrà essere riconosciuto come un vigliacco (ληφϑῶ), si prepara già a 
vivere quel momento. Anche il secondo congiuntivo dubitativo (ληφ- 
δῶ) implica la sospensione dell’atteggiamento che gli permetteva di 
nascondere la sua vigliaccheria. Su questi congiuntivi cfr. Rijksbaron, 
p. 177. Pubblico e lettori, invece, a differenza di Filottete, hanno 
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sempre saputo che Neottolemo si stava comportando in modo infame 
e ora lo vedono recuperare il suo senso morale. 

911-2. Filottete comincia a prendere le distanze: dice «quest'uo- 
mo», invece di «figlio», quasi in un “a parte”; ma è sentito da Neotto- 
lemo. 

912-6. Ormai Neottolemo non può far altro che dire la verità, in 
modo prima sibillino e poi brutalmente. Ai vv. 912-3, la parola por- 
tante è λυπηρῶς, «a un viaggio che ti affliggerà» (Jebb, Mazon, 
Lloyd-Jones), «portarti via con tuo dolore» (Cerri), con un’eco degli 
elementi fonici di λιπών e di neunw. Per la seconda volta in pochi 
versi, Neottolemo ripete: «questo da tempo mi angoscia». La costru- 
zione con μή mostra l'incrocio di due sentimenti: la frase «mi ango- 
scia di mandarti» ha la costruzione che avrebbe se Neottolemo dices- 
se: «temo di mandarti». L'angoscia di dare un dolore a Filottete é allo 
stesso tempo paura di farlo. 

914. ὦ τέκνον: Filottete ricorda l’assicurazione di Neottolemo che 
non lo abbandonerà e, pieno di speranza, gli si rivolge di nuovo con 
l'affettuoso: «figlio». 

915-6. La terribile verità viene fuori, senza più enigmi e con preci- 
sione feroce: Filottete deve andare a Troia, dagli Achei, nell'esercito 
degli Atridi. Neottolemo elenca i mali che attendono Filottete comin- 
ciando dal più generale e finendo con il più specifico, che è anche il 
più odioso per lui (in una lista l’ultimo termine è spesso il più impor- 
tante: cfr. Esiodo, Theog. 79). Con δεῖ Neottolemo mette in evidenza 
l'inevitabilità di questo viaggio. 

915. οὐδέν σε κρύψω: «non nasconderò nulla», rinvia quasi ver- 
batim a Od. IV 350, dove Menelao dice: «non nasconderò la parola» 
veridica del Vecchio del mare. Strano richiamo al poema della verità 
costantemente manipolata e nascosta! Nel Fi/ottete stesso l'espressio- 
ne di Neottolemo richiama i vv. 558, 743, 909 (κρύπτων 9' à μὴ δεῖ), 
1112 (κρυπτά T’ ἔπη). La verità non pregiudica la logica dello strata- 
gemma: a un certo punto, quando Filottete non fosse stato più in pos- 
sesso dell'arco, la verità gli andava pur detta. Cosi anche Wilamowitz, 
Technik, p. 297. 

917-26. Filottete precipita in uno sbigottimento cosi violento da 
mozzargli il fiato e la parola. La sticomitia è rotta ἁα[]ἀντιλαβή (cam- 
bio di battuta all'interno del v. 917): Filottete pronuncia incredulo, 
con un lamento, il primo emistichio del v. 917. Le spiegazioni di 
Neottolemo gli fanno vedere a poco a poco la verità ed egli chiede la 
restituzione dell'arco. Ma Neottolemo risponde (vv. 925-6) che né la 
giustizia né la convenienza lo permettono. Ora che ha detto la verità, 
puó rivelare le ragioni che lo hanno spinto all'impostura: la subordi- 
nazione a Odisseo e agli Atridi e l'ambizione di diventare il conqui- 
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statore di Troia (cfr. vv. 113-6 e 920). Con questa interpretazione 
Webster e Paduano diminuiscono, a mio avviso giustamente, le riso- 
nanze sofistiche che altri studiosi (p. es. Alt, p. 442 nt. 53) hanno ri- 
conosciuto nella lingua dei vv. 925-6. 

919. Neottolemo prorompe con grande impeto: la sequenza rego- 
lare πρῶτα μὲν ... ἔπειτα δὲ ... è qui violentata dalla trasposizione del 
μέν che enfatizza il gruppo di parole: «salvar[ti] dal male». Forse c’è 
qui la prima allusione alla guarigione di Filottete se andrà a Troia. Se 
questo è vero, Neottolemo fa una deduzione, cioè allarga l'arco delle 
implicazioni che il messaggio dell’oracolo gli suggerisce. 

922. καὶ σὺ μὴ ϑυμοῦ κλύων: «non ti devi infuriare a sentirlo». 
Knox, p. 29, analizza il θυμός come la fonte della passione, della fu- 
ria, della rabbia dell'eroe di Sofocle e, seguendo Platone, Crat. 419 e, 
connette la parola con il verbo ϑύειν, «ribollire», «agitarsi», un verbo 
usato per il vento, il fuoco, il mare. Qui viene fatto di pensare al fram- 
mento di Eraclito 110 D - K (= 92 Diano - Serra): «È difficile com- 
battere contro il proprio animo (θυμός): quello che vuole lo compra a 
prezzo della vita». Fra qualche attimo, Filottete farà esplodere tutta la 
sua ira contro Neottolemo. 

923-4. Filottete ripete il verbo già usato per descrivere l’assalto 
della malattia (ἀπόλωλα, τέκνον, vv. 742 e 745), benché qui non dica: 
«È finita, figlio», ma: «Me infelice, è finita» (ἀπόλωλα τλήμων). Do- 
minano gli stessi suoni labiali e dentali dei vv. 743-4. 

927-62. Per 36 versi Filottete insulta, supplica, blandisce Neotto- 
lemo chiamandolo a rispondere delle sue promesse: alterna rimprove- 
ri violenti, gesti increduli, e tentativi di persuasione (vv. 921, 931-2, 
949-50, 961-2). Neottolemo, d'altra parte, rifiuta di rispondere, 
aspetta che termini la bufera senza spaventarsi, ma alla fine é dura- 
mente scosso. La supplica riguarda esclusivamente la restituzione 
dell'arco, perché Filottete è deciso a restare a Lemno e a continuare 
la sua esistenza fuori dal mondo, mantenendosi in vita come ha fatto 
sinora. L'arco gli è necessario: senza di esso l'esperienza di vivere da- 
vanti alla morte diventerebbe impensabile. L’invettiva si divide chia- 
ramente in tre segmenti: vv. 927-35, 936-51, 952-62. Ognuno di essi si 
divide in tre fasi. Per l'analisi di questo passo si vedano Reinhardt, p. 
193, Schadewaldt, p. 66 sgg., Medda, p. 135 sgg. 

927-55. Filottete insulta Neottolemo per gli inganni compiuti (vv. 
927-31), lo implora di rendergli l'arco (vv. 932-3), ma si rende conto 
che Neottolemo non vuole neppure ascoltarlo (vv. 934-5). 

927-8. πῦρ ... πᾶν δεῖμα ... πανουργίας / δεινῆς τέχνημ᾽ ἔχδι- 
στον: i tre insulti acquistano complessità nella loro successione. Il pri- 
mo, «o fuoco», ci lascia interdetti. Gli esempi di «fuoco distruttore» 
nell’Iliade, ricordati dagli studiosi, si riferiscono alla distruzione o alla 


COMMENTO, 927-928 267 


furia bellica e spesso magnificano l'eroe (p. es. Il. XXII 35): non sono 
dunque appropriati al nostro passo. Gli esempi dal dramma (Aristo- 
fane, Lys. τοις; Euripide, Andr. 271, ecc.) sembrerebbero più per- 
suasivi: ma il fuoco vi appare insieme ad altri elementi negativi, la vi- 
pera o il leopardo per descrivere la donna e dunque insieme ad altri 
elementi o esseri concreti, e non, come qui, a elementi astratti. Ci 
aspetteremmo che il primo insulto colpisse l’impostura, la trasforma- 
zione di Neottolemo da nobile a infame, ma «fuoco» non pare evoca- 
re tutto ciò: l'esempio più prossimo sarebbe Aristofane, E4. 382, do- 
ve i discorsi di Cleone, più impudenti dei discorsi impudenti, fanno 
dire al coro, per analogia: «dunque ci sono cose più calde del fuoco». 
Anche questo passo però non ci aiuta. Si potrebbe pensare che «fuo- 
co» sia usato qui per denotare la «crudeltà» (il fuoco brucia) di Neot- 
tolemo, come avviene spesso con «pietra» o «ferro» (p. es. Euripide, 
Med. 1279, ma anche questi sono in un contesto esplicativo). La se- 
conda invettiva significa letteralmente: «totale (oggetto di) terrore» 
(Cerri: «terrore vivente»). La terza descrive Neottolemo come stru- 
mento di perfidia, naturalmente nelle mani di Odisseo. Sulla forza 
linguistica dell'invettiva cfr. Long, pp. 116-8, che nota l’allitterazione 
di p e il gioco di parole fra πανουργίας e πᾶν δεῖμα. Si aggiunga 
l'uso dell'astratto per esprimere l'essenza. Per l'ingiurioso neutro in - 
μα (τέχνημ᾽) cfr. ϑησαύρισμα al v. 17. 

928-9. οἷά μ᾽ εἰργάσω, / ο ἠπάτηκας: con queste espressioni 
anaforiche esclamative («quali cose m'hai fatto... quali inganni...») il 
testo usa moduli patetici convenzionali: cfr. Phil. 786 οἷά w ἐργάσῃ 
xaxd (esclamazione diretta al piede), Trach. 1203 οἷά μ᾽ εἴργασαι, e 
cfr. 1206, Euripide, Hipp. 683 οἷ᾽ εἰργάσω µε, Sofocle, Phil. 1004 
οἷα πάσχετ᾽ ed Eschilo, Prom. 92, 703, Sofocle, Ant. 942-3: «Vede- 
te... quali cose soffro (οἷα πάσχω) e da quali uomini per aver onorato 
la religione!», Euripide, Alc. 258 οἷα πάσχομεν ecc. Il carattere tradi- 
zionale di queste espressioni non impedisce loro di essere efficaci. Fi- 
lottete le usa più generosamente (vv. 278, 786, 929, 991, 1004) che 
ogni altro eroe sofocleo, e qui dà loro vita sia chiudendo con esse una 
sequela di invettive, sia con l’anafora, e con l’uso di verbi diversi. 
Queste espressioni, affastellando insieme una serie di azioni, e mali, 
diversi e indifferenziati, sono poco efficaci come accuse specifiche. 
La loro forza però sta nell’enfatizzare la qualità di questi mali e azioni 
ecc. attraverso l'esclamazione, il tono della voce e i gesti. Sono espres- 
sioni che possono associarsi anche a complimenti, come in Eschilo, 
Eum. 950. Nelle parole di Filottete esse sottolineano il pathos e il ri- 
sentimento melodrammatico del personaggio: suggeriscono anche 
che il suo sentimento e la sua retorica sono manifestazioni in certo 
qual modo chiuse in sé stesse, volte a biasimare la qualità scandalosa 
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(«Quali azioni...!») dell’agire di Neottolemo, senza aprire un dialogo 
con le ragioni di questo agire. Filottete ha motivo di essere sorpreso e 
infuriato con Neottolemo ma, proprio perché ne stima la nobiltà, le 
sue accuse cumulative, proclamate con voce e gesti accesi, non rispet- 
tano il tormento morale del giovane, e rivelano la sordità di Filottete 
verso le ragioni degli altri. Ma naturalmente queste ragioni non pos- 
sono essere viste dagli occhi di un Filottete espulso dal mondo e con- 
finato in una esperienza esistenziale, dove la sola prospettiva quoti- 
diana è la morte. Sofocle tiene presenti le ragioni della storia, mentre 
mostra la cecità inevitabile di Filottete: nella tensione fra questi due 
poli si dipana la poesia del mistero della sofferenza umana. 

930. τὸν προστρόπαιον, τὸν ἱκέτην: l'enfasi dello sdegno conti- 
nua con l’uso di due voci per «supplice», ciascuna accompagnata 
dall'articolo («il tuo»). 

931. Si noti l'asindeto. Filottete ripete l'espressione τὰ τόξ᾽ ἑλών 
che ha già usato al v. 763 quando ha offerto l'arco a Neottolemo (cfr. 
anche v. 1228). Molti studiosi riconoscono nel verso un'allusione ad 
un detto di Eraclito (fr. 48 D -- K = 49 Diano - Serra): «Il nome 
dell'arco è bios (βιός) e bios (βίος) è vita: opera ne è la morte» (cfr. 
Robinson, pp. 43-4; Segal, Civilization, p. 319; Kamerbeek). L'allu- 
sione si protrarrebbe fino al v. 933. Se è voluta, essa ha una forza su- 
perficiale perché Filottete inverte e indebolisce il senso del detto: pri- 
vandomi dell'arco (βιός), tu, Neottolemo, mi privi della vita (βίος), 
cioè mi dai la morte. L'arco non è dunque, come in Eraclito, contrad- 
dittoriamente principio di vita e di morte, nome di vita ma strumento 
di morte; esso é per Filottete semplicemente strumento di vita. Senza 
l'arco egli può aspettarsi solo la morte. L'arco è il segno di quella pro- 
tezione divina di cui Filottete ha goduto nell'esperienza di vivere nel- 
la natura fuori dal mondo; ma ora che gli dei, come Filottete ricono- 
scerà fra poco, si curano di farlo ritornare nel mondo, non dovrà 
l'arco avere un ruolo e una funzione diversi? Filottete non si pone 
questo problema, ma il pubblico e i lettori se lo chiedono. 

932-3. L'asindeto, i due imperativi (cfr. v. 501), le ripetizioni, le 
soluzioni che fanno quasi scoppiare il verso, l'appello agli dei patrii 
(cioè di Achille), l'indirizzo affettuoso: tutto questo comunica alla 
supplica una violenza, un empito, un'urgenza incontenibili. Per le tre 
soluzioni cfr. Rossi in Due seminari, p. 66. 

934-5. Gli occhi e il viso di Neottolemo si voltano altrove per non 
rispondere alla preghiera: cfr. Euripide, Hec. 342-4, dove Polissena 
descrive l'atteggiamento di Odisseo che rifiuta la supplica: «Vedo, 
Odisseo, che celi la mano destra sotto la veste e volti il viso altrove 
(πρόσωπον ἔμπαλιν στρέφοντα) cosi ch'io non possa toccarti il men- 
to». Medda, p. 140, osserva: «Filottete rileva il silenzio di Neottole- 
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mo, parlandone in terza persona, con un modulo analogo a quello 
con cui si riferiva alla malattia nella scena del male (vv. 743-4, 758-9, 
787-8, 807-8)». 

936-51. Filottete invoca la natura circostante (vv. 936-40) e le rac- 
conta i misfatti di Neottolemo (vv. 941-8); poi di nuovo lo supplica di 
restituirgli l'arco (vv. 949-51). Al rifiuto di Neottolemo (vv. 934-5), 
anche Filottete distoglie lo sguardo da lui e si rivolge alla natura (v. 
938: «non ho altri a cui parlare»), consapevole, però, di continuare a 
parlare a Neottolemo attraverso la natura. Cfr. Medda, p. 138, in po- 
lemica con Schadewaldt: «Filottete è tutto teso alla possibilità di non 
rinunciare al dialogo con Neottolemo». La natura selvaggia è diventa- 
ta da anni per Filottete la presenza abituale, dunque stabile, fedele, 
immutabile: v. 939 παροῦσι τοῖς εἰωθόσιν, «compagni familiari» tra- 
ducono Jebb e Lloyd-Jones, e tra i compagni sono da annoverare gli 
animali selvatici con cui Filottete convive; essi compaiono ora nelle 
parole di Filottete in contrasto con il figlio d'Achille, le sue falsità, i 
suoi tradimenti e le sue misere vanterie. La vita della pura sussistenza 
in faccia alla morte è posta contro la vita nel mondo con i suoi modi 
inautentici, le scissioni dell’io, l'apparenza. Nel suo risentimento Fi- 
lottete ripete contro Neottolemo (v. 940) la frase convenzionale, ma 
in questo contesto potente, che aveva usato (in esclamazione e non in 
frase relativa come qui) al v. 928 (ved. nota ad loc.) e che aveva anche 
scagliato contro il suo piede incancrenito («quali mali m'hai fatto!», 
οἷά p’ ἐργάσῃ xaxd, v. 786). 

941. ὁμόσας ἀπάξειν οἴκαδ᾽: Neottolemo non ha mai fatto que- 
sto giuramento, cfr. vv. 811-2: nello sdegno per il tradimento, Filotte- 
te dà alla stretta di mano il valore di un giuramento. Forse, nella pra- 
tica, non c'era una gran differenza fra i due gesti, ma qui essa viene 
completamente eliminata. 

943. τοῦ Ζηνὸς Ἡρακλέους: è incerto se il genitivo dipenda da 
ἱερά («sacro a») o sia possessivo. Forse la nozione del possesso espri- 
me piü fortemente lo scandalo che Neottolemo si sia appropriato 
dell'arco, e non lo restituisca al suo possessore designato da Eracle 
(cfr. vv. 261, 670). A proposito dell'epiteto «sacro», Alt, p. 425, os- 
serva che l'arco è molto più che un attributo di Filottete e che questi, 
in quanto possessore dell’arco, non è intercambiabile con altri. In 
quest’arco si presenta la forza sovrumana di Eracle, e «non è dunque 
arbitrarietà della sorte associarlo con la presa di Troia, perché già 
un’altra volta Troia è caduta attraverso di esso (1439)». 

944-8. Per umiliare l’immagine che Neottolemo ha di sé, Filottete 
suppone che Neottolemo voglia mostrarlo al suo esercito e presentar- 
lo come un suo trofeo (cfr. Moorhouse, p. 178, e il comm. di Kamer- 
beek a φήνασϑαι del v. 944): si riferisce ovviamente a quanto il falso 
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mercante ha detto di Odisseo, ai vv. 609 e 616. Equiparare Neottole- 
mo a Odisseo non è un complimento, nella bocca di Filottete. Ma, 
senza saperlo, Filottete allude anche alla soluzione di forza che Neot- 
tolemo aveva proposto a Odisseo, come più adatta alla sua natura (vv. 
90-5). Il pubblico e i lettori ricordano la resistenza di Neottolemo al 
piano di Odisseo. L'enfasi posta da Filottete sulla sua condizione di 
larva, di ombra, di fantasma (vv. 945-6), corrisponde a quanto egli ha 
detto di sé, al v. 311 sg. («Io sto morendo...») e altrove. 

949-51. Filottete ritorna alla seconda persona e alla supplica. Ma 
Neottolemo tace. νῦν ἔτ᾽ ἐν σαυτῷ γενοῦ: «ritorna in te», espres- 
sione che ha maggior pregnanza di quanta ne abbia per noi, dati i 
contesti metaforici che abbiamo analizzato (vv. 903, 83-4), secondo i 
quali Neottolemo avrebbe «abbandonato» la sua vera natura. 

952-62. Gli spettatori che conoscono bene il teatro di Sofocle s'at- 
tendono che sarà il terzo momento di questa supplica a smuovere 
Neottolemo. Cosi succede. Filottete restringe lo sguardo alla sua po- 
vera grotta dove resterà senz'arco e senza cibo; là finirà la sua vita, 
vittima di quelle che finora sono state le sue vittime. Chiude con una 
maledizione, soggetta a condizioni, contro Neottolemo. 

952-3. ὦ σχῆμα πέτρας δίπυλον: secondo uno studioso, Filottete 
comincia con un moto d'amara ironia rivolgendosi alla sua grotta co- 
me fosse un palazzo (Long, pp. 102-3, citando Euripide, Hec. 619); in 
altri passi la perifrasi implicherebbe soltanto una forte emotività, co- 
me in Euripide, A/c. 911 (con il commento della Dale). Qui forse 
l'ironia amara è sottolineata dal particolare della «doppia porta»: δί- 
πυλον è bapax e sostituisce il più comune δίϑυρον. La soluzione dat- 
tilica che investe questa parola richiama l'attenzione su di essa. Si no- 
ti l'assonanza con πάλιν. 

954. Reinhardt, p. 196 nt. 1, cita - come il momento piü prossimo 
a questa riflessione di Filottete — Sofocle, E/ 819 sgg. 

956-9. Gli animali si vendicheranno di Filottete mangiando la car- 
ne di chi finora si é nutrito di loro. A parte la verità universale di que- 
sta situazione umana, la riflessione di Filottete mostra il pericolo e 
l'orrore della συνουσία («compagnia», v. 936) con gli animali selvati- 
ci (la visione quotidiana della morte), e ricorda l'affinità tra le frecce 
alate e gli animali alati che le frecce cacciano (vv. 166, 711, 1109, 
1149). Questo argomento, sviluppato da Filottete ancora due volte 
nel successivo lamento (vv. 1092 sgg., 1146 sgg.), implica, in natura, 
la permutabilità delle carni animali e umane, mentre l'idea della ven- 
detta da parte degli animali sottende quella di una violenza commessa 
da Filottete. Nella descrizione da lui fatta ai vv. 287-300, egli aveva 
attributo all'arco la capacità di cacciare da solo la selvaggina: questo 
aiuto, esterno sia all'uomo che alla natura selvaggia, aveva creato uno 


COMMENTO, 956-965 271 


scompenso che ora sarà riparato. Il tema della vendetta degli animali, 
reso concettoso e barocco dall'insistenza (Fraenkel, in Due seminari, 
p. 67, voleva escludere il v. 958, ma non ha avuto seguaci), illumina 
una semplice verità: privato dell'arco, Filottete è un animale da pre- 
da. E tale si prepara a diventare. 

960-2. Dopo ὅλοιο va indicato che c'è una pausa durante la quale 
Filottete attende una reazione di Neottolemo. Gli studiosi hanno am- 
mirato molte cose di questo brano (vv. 927-62), come ha fatto per 
esempio Reinhardt, p. 193: i rapidi cambiamenti di direzione, l’alter- 
nanza dei toni di voce con improvvise transizioni; le più amare invo- 
cazioni che si alternano con accese suppliche. Tutto ciò produce un 
dramma in sé stesso («in sich selbst»), con un movimento strofico che 
chiude con una maledizione a metà sospesa. La splendida analisi di 
Reinhardt non fa passare in seconda linea il fatto che, attraverso l'ap- 
pello alla natura, Filottete sta ancora parlando a Neottolemo per in- 
terposta persona. Nella misura in cui la natura permette a Filottete di 
continuare a persuadere Neottolemo (v. 937 sgg. ), essa perde la posi- 
zione di destinatario privilegiato, muto ma unico. Neottolemo ha di- 
stolto lo sguardo, ma ha orecchi per ascoltare. Perfino durante l'ulti- 
mo tema macabro - gli animali si nutriranno di lui --, Filottete parla di 
sé a sé stesso, ma sta contemporaneamente parlando anche a Neotto- 
lemo, come mostra l’improvvisa transizione a lui al v. 960, anche se 
alla terza persona. Nel canto dei vv. 1081 sgg., dove ripeterà molti di 
questi temi e argomenti, Filottete non avrà altri destinatari che la na- 
tura e sé stesso. L'esito persuasivo e poetico sarà superiore. 

963-4. ti δρῶμεν;; «Che facciamo?», è congiuntivo dubitativo 
(ma potrebbe essere indicativo) e sembra implicare che il Coro ha 
smesso di dare consigli e si mette completamente nelle mani di Neot- 
tolemo: «[fai come vuoi:] è in tuo potere di...». 

965-6. Le cesure permettono una pausa rispettivamente dopo 
οἶκτος e dopo δεινός. L'aggettivo è evidenziato dalla sua posizione 
centrale (5 + 2 + 5). La particella μέν enfatizza ἐμοί.. La nozione «da 
tempo» (πάλαι) è qui sottolineata dal contrasto: «non ora per la pri- 
ma volta, ma già da tempo»; cfr. v. 806, dove era stato annunciato un 
primo crollo delle resistenze interiori. Se prendiamo sul serio queste 
confessioni di Neottolemo, dobbiamo credere che il tormento nel re- 
primere i suoi sentimenti, mentre recitava l’impostura, sia stato da 
tempo intenso. ἐμπέπτωκε: il sentimento di terribile compassio- 
ne gli è «caduto dentro», dice Neottolemo usando un'immagine con- 
venzionale per i Greci. L'uomo greco non è responsabile di certi sen- 
timenti come la pietà, l'amore (Sofocle, Ant. 782), la paura (Omero, 
IL IX 436), il riso (Tucidide, IV 28) ecc.: essi cadono dentro di lui. 
Naturalmente la natura nobile di Filottete è incline a essere assalita 
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da un sentimento come la compassione (v. 874 sgg.), e questa disposi- 
zione naturale limita almeno in parte l’arbitrarietà di questo «cadere 
dentro». 

967. ἐλέησον: per questa forma epica ved. v. 501: è un imperativo 
usato quattro volte nell’Iliade e due nell’Odissea, naturalmente in 
suppliche. 

969-70. Nuovo lamento di Neottolemo. Per lui, lasciare (λιπεῖν) 
la sua patria e la sua natura (φύσις) sono state diserzioni parallele. Il 
lamento e il «Che facciamo?» sono seguiti dal desiderio irrealizzabile 
di non aver mai abbandonato la sua patria e la sua natura. Questo de- 
siderio mostra che il congiuntivo dubitativo enuncia la separazione 
penosa, ma in atto, del parlante dall’azione fin qui seguita. Qui, esso 
palesa l'avversione di Neottolemo al suo contatto con il mondo 
dell'apparenza, dela simulazione, dell'ambizione e della gloria. Il gio- 
vane non può più operare secondo il piano di Odisseo: esso assicura- 
va giustizia e pudore (vv. 79-85) come risultato dell'impresa compiu- 
ta e non prima; implicava il successo dell'impresa proprio in vista del 
fatto che il mondo ὃ retto dalla lingua, dalla simulazione e dall'ambi- 
zione. 

974-5. τί δρῶμεν ...;: «Che facciamo?» di Neottolemo è congiunti- 
vo dubitativo, τί δρᾷς; («Che fai?») di Odisseo è indicativo. Tra le due 
forme verbali, sintatticamente diverse ma tematicamente simili, c’è 
un'eco terribile e brutale. Con il suo «Che fai?» Odisseo interrompe il 
pensiero di Neottolemo, spezza l'azione scenica in corso e impone la 
sua presenza. «... è straordinario questo arrivo così improvviso in ἀντι- 
λαβή. L'ingresso di un attore senza annunzio, e il fatto che dimostra di 
aver sentito ció che precede é di forte effetto drammatico» (Fraenkel, 
in Due seminari, p. 68). Odisseo é udito prima che appaia sulla scena 
(cfr. v. 977). Dal fatto che dica: «torna indietro e consegnami l'arco», 
Jebb e Kamerbeek deducono che Neottolemo aveva cominciato ad an- 
dare verso Filottete. Ma West, p. 113, ha argomentato che Neottolemo 
non puó essersi mosso verso Filottete con intenzioni precise mentre si 
domanda: «Che facciamo, compagni?», e ha proposto l'espunzione 
del v. 975. Franco Ferrari salva senso e testo suggerendo che con τί 
ὁρᾷς; Odisseo faccia sarcasticamente il verso al τί δρῶμεν; di Neotto- 
lemo, e che l'invito a tornare indietro sia dato da Odisseo, mentre sta 
entrando in scena, con l'intenzione che Neottolemo arretri verso di lui. 
É giusto pensare che Neottolemo non abbia fatto alcun passo verso Fi- 
lottete. Il congiuntivo dubitativo è sufficiente a Odisseo per capire 
l'imminente disastro: esso (cfr. nota al v. 908) indica che Neottolemo 
sente di non poter più continuare l’azione decisa e intrapresa, quella 
cioè di rifiutare la restituzione dell’arco. Se non asserisce ancora una 
esplicita volontà contraria, le apre naturalmente la via (ved. il desiderio 
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dei vv. 969-70). Odisseo capisce tutto questo e arresta quel processo 
con la violenza dell’insulto: «scelleratissimo fra gli uomini», ο «il più 
vigliacco degli uomini». La triangolazione dell’azione scenica è stu- 
penda nella sua sospensione drammatica. Neottolemo si gira verso il 
Coro e lo interroga: «Che facciamo, compagni?». Il Coro non ha il 
tempo di rispondere, né Neottolemo di fare alcun gesto perché da un 
angolo della scena si sente la voce di Odisseo che inveisce contro Neot- 
tolemo. Filottete, Neottolemo e il Coro si volgono verso quella voce 
che si materializza subito dopo nella persona di Odisseo. L'ordine di 
Odisseo a Neottolemo di venire indietro è spiegato esattamente da 
Ferrari. Ved. anche l'approvazione di Lloyd-Jones -- Wilson, Second 
Thoughts, p. 111. Forse, durante la sua ultima supplica, Filottete si è 
pericolosamente avvicinato a Neottolemo, tendendogli le mani nel 
chiedere l'arco, e Odisseo invita Neottolemo ad allontanarsene ritiran- 
dosi verso di lui (cfr. vv. 1068-9). 

976. Il primo a riconoscere la voce di Odisseo  Filottete. Dopo 
dieci anni la voce di un individuo & ancora riconoscibile: un fatto che 
Eschilo trascuró nel suo Filottete, quando fece sì che Filottete non ri- 
conoscesse Odisseo. Qui Sofocle indirettamente sembra far notare 
l'implausibilità della cosa (Visser, p. 43). 

977. Verso con cesura mediana: qui, come spesso in questo tipo di 
cesura, abbiamo elisione della parola che termina con il sesto elemen- 
to. Ne consegue enfasi su ἐμοῦ y’ (cui Cerri trova un buon equivalen- 
te). La possibile pausa fra 9? e 10? elemento (per cui vedi i casi mar- 
cati dei vv. 981, 1029) sarebbe qui debolissima. 

978-8o. πέπραμαι: sul valore emotivo di «sono stato venduto» 
cfr. Fraenkel e Rossi in Due seminari, pp. 68-9. σάφ᾽ tod”: è un 
vezzo linguistico di Odisseo: vv. 122, 977, 980, 1296. Una sola altra 
volta è detto da Eracle, al v. 1421. Esso denota completa autorità in 
questi passi e sicurezza di conoscenza in Oed. tyr. 1117 (il Coro infor- 
ma). Questo modulo palesa qui il pieno controllo che Odisseo ha del- 
la situazione nel momento del trionfo del suo σόφισμα. L'orgoglio 
per il successo gli fa sminuire l'apporto di Neottolemo e attribuire a 
sé tutto il merito. Egli usa un termine prosaico (ὁμολογῶ, v. 980), 
messo in rilievo dalla soluzione, per mostrare un sarcastico assenso a 
Filottete: «Si, la rapina è mia...!». Agli occhi di Odisseo, Neottolemo 
è stato un mero esecutore: cfr. vv. 1247-8. 

981-3. Odisseo, rispondendo brutalmente in luogo di Neottole- 
mo, mostra di essere il padrone e fa presagire che Neottolemo starà in 
silenzio davanti a lui. Sul silenzio di Neottolemo in questa scena, cfr. 
Adams, pp. 152-3: «uno dei grandi silenzi drammatici», e Visser, pp. 
184-5, che vede nel silenzio esteriore di Neottolemo l’immagine di ciò 
che avviene nel suo animo. È dentro Neottolemo infatti che risuona- 
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no gli argomenti di Filottete e di Odisseo, mentre egli tiene l'arco che 
non consegnerà a Odisseo: sembra pensare a un compromesso piut- 
tosto che schierarsi con l’altro. Ha assolutamente ragione Reinhardt, 
p. 194: «il suo silenzio non significa un indebolimento, ma un raffor- 
zamento della sua presenza». Ved. nota ai vv. 1063-5. 

984-5. ἔμ᾽... ἄξουσιν: la separazione fra ἔμ᾽ e ἄξουσιν crea un'en- 
fasi fortissima, come uno iato impossibile da comporre, una distanza 
incolmabile. In mezzo stanno due insulti convenzionali, cfr. p. es. 
Sofocle, Oed. tyr. 334, Oed. Col. 1384. ἣν pi Όπῃς ἑκών: la rispo- 
sta di Odisseo, «se tu non andrai di tua volontà», fa balenare, con la 
parola ἑχών, la volontà dell'oracolo (cfr. v. 1332 ἑκών e vv. 617-8 
ἑκούσιον). Il verbo ἕρπω può significare «strisciare per terra» (cosi 
traduce Cerri), come i neonati o i serpenti. Una malvagia allusione di 
Odisseo allo strisciare del piede malato ὃ possibile: il sovraccarico se- 
mantico é frequente in Sofocle. 

986-90. I due antagonisti principali si confrontano senza interfe- 
renze: Filottete invoca come testimoni della sopraffazione da cui è 
minacciato la Terra di Lemno e il fuoco di Efesto; Odisseo invoca, 
per giustificare il suo operato, la volontà di Zeus. «L'onnipotente 
fiamma prodotta da Efesto» (τὸ παγκρατὲς σέλας / Ἡφαιστότευκ- 
τον) è espressione dell'alta poesia con un precedente in Pindaro, 
Pyth. 3, 39. L'epiteto «onnipotente» (παγκρατές), benché talvolta 
usato per divinità minori come il Sonno (Eschilo, Ag. 675) e il Tempo 
(Sofocle, Oed. Col. 609), è essenzialmente epiteto di Zeus, uno dei 
suoi attributi tradizionali in Pindaro e nella tragedia (e anche nel no- 
stro dramma, cfr. v. 680). Non si trova in Omero: per noi, il primo a 
usarlo è Eschilo. Nel nostro passo questo solenne epiteto è attribuito 
per enallage a Efesto, con un trasferimento dal padre al figlio, inteso a 
esaltare le due divinità epicoriche alle quali Filottete si rivolge. Certo, 
Efesto è figlio di Zeus, ma nessuno può dimenticare che un giorno 
Zeus adirato lo prese per un piede e lo scagliò dall'Olimpo sulla terra, 
precisamente a Lemno, azzoppandolo per l'eternità (I I 590 sgg.). Il 
supremo volere di Zeus (e quindi dell'ordine delle cose) puó essere 
riconosciuto dal pubblico e dai lettori proprio nelle parole con le 
quali Filottete intende mettersi sotto la protezione del dio epicorico, 
diverso da Zeus. Chi parla dunque? Filottete o l'ordine delle cose? 
L'invocazione alla Terra di Lemno va connessa alla preghiera che Fi- 
lottete rivolgerà alle ninfe (v. 1454 sgg.). Filottete invoca le divinità 
epicoriche, la Terra di Lemno e il fuoco di Efesto visibile dal vulcano 
Mosiclo, perché impediscano il suo allontanamento violento dal loro 
territorio. Formalmente non dice nulla contro il disegno divino, che 
ignora. Odisseo invece si appella al dio supremo, Zeus, e lo fa con 
una insistenza polemica, una sicumera un po’ indecente («sappilo be- 
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ne», «tienilo a mente» [Cerri], ved. nota ai vv. 978-80), ma anche con 
una certa ortodossia. I pareri degli studiosi su questa asserzione di 
Odisseo — onesta per alcuni, cinica per altri — sono presentati da Vis- 
ser, p. 150. Definendo Zeus «signore di questa terra» («che domina 
questa terra», Ô τῆσδε γῆς κρατῶν, v. 989), Odisseo usa il participio 
κρατῶν, che richiama il παγκρατές di Filottete (v. 986) e lo corregge 
asserendo che Zeus è il vero padrone di tutto e dunque anche di 
Lemno. La sicurezza di Odisseo nel citare la volontà di Zeus deve ve- 
nirgli dalla profezia di Eleno, ma egli ancora la tace. Vuole mostrare 
un contatto diretto fra lui e Zeus, che, dice, «io servo». Quest’«io» 
(ἐγώ, v. 990) è simultaneamente modesto («io» servo), polemico 
(«io» lo servo, ma tu Filottete lo ignori), orgoglioso (io e lui, il dio su- 
premo), creando un sovraccarico di enunciazioni contraddittorie. 
Malgrado tutto quanto c’è di opprimente e sovrabbondante nell’in- 
vocazione di Odisseo, è indubbio che egli ha i giusti referenti. Zeus, 
Odisseo e gli Atridi vogliono la stessa cosa: gli dei sono tutelari 
dell’ordine delle cose nella polis, e Odisseo ne è il demiurgo e il de- 
magogo. Il pubblico e i lettori sanno che c’è una profezia proveniente 
da Zeus e che Filottete deve andare a Troia: Eracle confermerà che 
questa è la volontà di Zeus (v. 1415). La cecità dei due personaggi 
conduce a un confronto violento, a una nuova lacerante sofferenza 
per Filottete e a una vittoria illusoria per Odisseo. La sofferenza uma- 
na continua, si acuisce, e niente può arrestarla: i segni divini — se pur 
sono tali — sono deboli, incerti, mal compresi; gli avvenimenti si suc- 
cedono o per il gioco del caso o per una finalità che non appare evi- 
dente. Perfino la presa dell’arco non è dovuta all’astuzia di Odisseo, 
ma all’assalto della malattia di Filottete. Il testo non dice, non cela, 
dissemina indizi. La cecità di Filottete è comprensibile, quella di 
Odisseo dipende dalla maniera stessa in cui ha ottenuto il successo. 
Trattando Filottete come un nemico egli legittima l'uso dell'impostu- 
ra; ma Filottete é un amico, anche se d'una natura complessa e pro- 
blematica. Questa condizione rende l'uso dell'impostura, che già in 
linea di principio é aliena dalla sensibilità nobile, pià spregevole. La 
repulsione provata da Neottolemo ci garantisce che essa corrisponde 
al sentire morale pià giusto. Nel contravvenire alla raccomandazione 
della profezia, Odisseo non solo ha compiuto un'azione eticamente 
discutibile, ma ha fatto una lettura fatua o affrettata della profezia: 
una lettura come quella fatta da Creso degli oracoli di Delfi. Sicuro 
della protezione di Apollo, al cui tempio inviava doni ricchissimi, 
Creso interpreta le parole della Pizia alla lettera, secondo i suoi desi- 
deri immediati: mal gliene incoglie (Erodoto, I 56 sgg., 90-1). Così 
Odisseo, sicuro della protezione di Atena e di Ermes, interpreta la 
profezia, quale che ne fosse il testo, in un senso semplicistico per fa- 
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vorire i Greci (vv. 615-9), e in un modo che ripugna alla coscienza 
morale più sensibile. Ἡ suo comportamento è tale da far sì che Filot- 
tete possa rimanere scettico sulla verità della volontà di Zeus (v. 991). 

991. οἷα κἀξανευρίσκεις λέγειν: questa esclamazione di Filotte- 
te: «quali cose inventi!» (ved. v. 928; nella trad. di Cerri: «con i tuoi 
giochi di parole»), esprime una reazione scandalizzata che non solle- 
va alcuna domanda (p. es.: «come e quando hai conosciuto la volontà 
di Zeus?»), ma si chiude in sé stessa negando semplicemente l'affer- 
mazione di Odisseo. Filottete crede che Odisseo serva non Zeus, ma 
gli Atridi, cfr. vv. 1024 e 1197-9. 

992. προτείνων: sulla sfumatura negativa di questo verbo, cfr. 
Avezzù, in AIAAZKAAIAI, p. 251. 

993-4. Odisseo sottolinea due volte la necessità che Filottete vada 
a Troia; in particolare, in πειστέον il testo ci invita a riconoscere 
un’allusione alla profezia di Eleno (v. 612 τόνδε πείσαντες λόγῳ, 
«persuadendolo con discorsi»); ciò non significa che Odisseo stesso 
abbia voluto questa allusione. Siamo, come sempre, nel territorio del- 
la suggestione del «non detto». La differenza fra questo πειστέον 
(«devi essere persuaso», cioè «devi obbedire») e l’espressione della 
profezia è che la profezia non intima la necessità dell’obbedienza. 

995. ἡμᾶς: pluralis maiestatis. 

997-8. La bella immagine di Odisseo ai vv. 997-8, detta con since- 
ra o finta passione, cade nel vuoto. 

997. ἀρίστοισιν: fra ἀρίστοισιν della maggior parte dei mano- 
scritti e ἀριστεῦσιν di G, quest'ultimo è termine più tecnico, signifi- 
cando in Omero i «capi». Però non si trova mai, in Omero, al dativo 
plurale. Forse ἀρίστοισιν con il suo senso più generale, ma anche spe- 
cifico (p. es., detto di Achille, «il migliore degli Achei»), è preferibile. 

998. κατασκάψαι: è quasi verbo tecnico, nella tragedia, per la di- 
struzione di una città, di una casa, in particolare di Troia, p. es. Eschi- 
lo, Ag. 525, Euripide, Hel. 196 (ma non è in Omero). 

999-1003. Filottete annuncia di volersi uccidere, ma Odisseo ordi- 
na ai suoi uomini di trattenerlo. Filottete sta per suicidarsi gettandosi, 
non è ben chiaro da quale «ripida base»: dunque, da una «roccia» 
ο «scogliera» (αἰπεινὸν βάδρον, v. 1000), prominente sulla scena. 
L espressione è poetica. Il gesto di Filottete mostra che preferisce 
morire piuttosto che aiutare gli Atridi e Odisseo nella conquista di 
Troia. 

1001-2. Ἀρᾶτ᾽ .../ πέτρᾳ ... αἱμάξω: «insanguinerò questo mio ca- 
po sulla roccia», espressione poetica, che trasforma l'epico «macchia- 
re di rosso la terra (o altro)», cfr. p. es. IX XXI 20; XXII 309; Od. 
XXII 309, dove però non si utilizza il verbo αἱμάσσω, ma ἐρυϑαίνω, 
ο δύω, 
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1003. EvMafetov αὐτόν: varie congetture sono state fatte per 
l’ametrico Ἐυλλάβετ᾽ αὐτόν della maggior parte dei manoscritti e per 
il Ἐυλλάβετέ γ᾽ della famiglia parigina, che sembra già una congettu- 
ra. Cfr. Dawe, Studies, III, pp. 57-8: ξὐλλάβετον (Bernhardy), ξύλλα- 
Bé τις (Bergk), ξυλλάβετε τοῦτον (che è una congettura in T). Il ver- 
bo ξυλλαμβάνω è stato usato metaforicamente da Filottete al v. 979 
per dire che Odisseo è «colui che mi ha catturato», cioè «preso in 
trappola» 

1004-44. Invettiva di Filottete. Il testo sembra a tratti un monolo- 
go, ma in realtà opera come un dialogo a tre, dal momento che Filot- 
tete parla per persuadere Neottolemo e sottrarlo all’influenza di 
Odisseo, entrambi presenti e in ascolto. Per la forma del monologo 
che in realtà nasconde un dialogo, cfr. Gill, p. 204 sgg., che analizza 
in questo senso il famoso monologo di Aiace (Az. 646-92). 

1004-5. © χεῖρες: apostrofe alla proprie mani, che ora sono serra- 
te dagli uomini di Odisseo. Nel lungo rapporto con la morte, Filotte- 
te ha fatto esperienza del proprio corpo, nelle sue distinte parti, quale 
ragione e strumento di una sopravvivenza difficile. Il piede gli appare 
come una entità da sé sola responsabile della sua infermità ed espul- 
sione (cfr. v. 786); le mani, invece, gli sembrano appendici dell'arco 
cui deve la salvezza. Qui χεῖρες e χρείᾳ sono in una relazione quasi 
anagrammatica, che fa sentire la nudità di queste mani per la «man- 
canza» (χρείᾳ) dell'arco. Mani ora catturate (συνϑηρώμεναι) come 
prede viventi e legate insieme, loro che con l'arco catturavano le pre- 
de vitali. οἷα πάσχετ’: l'espressione esclamativa «quali cose sof- 
frite...!», secondo il modulo descritto nella nota ai vv. 928-9, implica 
la commozione e la pietà di Filottete per questa parte maltrattata del 
suo corpo. Con questa apostrofe, Filottete accusa Odisseo e nello 
stesso tempo parla al muto Neottolemo; parla un linguaggio dal colo- 
re epico, quasi a dichiarare che, se c'é un eroe sulla scena, questi é lui. 
In Trach. 1089 sgg. Eracle, in una lunga apostrofe alle sue mani ricor- 
da le loro imprese. φίλης / νευρᾶς: con un patetico enjambement, 
«l'amata corda dell'arco» designa metonimicamente l'arco intero, se- 
condo un uso epico. 

1006-15. Accusando Odisseo di aver corrotto l'onesto e nobile 
Neottolemo -- che definisce «più degno di me che di te» (v. 1009) -- 
Filottete cerca di approfondire il malessere del giovane verso il ruolo 
che ha giocato e di mettere in crisi la sua collaborazione con Odisseo. 

1006. μηδὲν ὑγιὲς: «nessun pensiero sano», è probabilmente 
espressione colloquiale (cfr. la nota di Stevens a Euripide, Andr. 448; 
Fraenkel, in Due seminari, p. 71: «linguaggio basso, tipico della com- 
media»). L'uso di un- è in vista di un forte effetto: Kühner — Gerth II, 
P. 201 nt. 3, lo trova sorprendente (auffallend) e lo attribuisce alla vo- 
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lontà del poeta di esprimere il disgusto di Filottete per Odisseo. An- 
cora uno stile esclamativo al v. 1007 (cfr. vv. 928-9), e ancora l'imma- 
gine della caccia, che implica la frode. 

1009. Fraenkel, in Due seminari, p. 71, sente qui l'influsso della 
retorica, in un periodo ancora infantile, dove il pubblico, colpito dal- 
la stranezza del suono, dà più importanza ai giochi di parole. Ma 
l'elogio deliberato di Neottolemo dà rilievo al confronto fra le due 
personalità. 

1010. οὐδὲν ἤδει πλήν: ancora linguaggio non elevato (Jebb), for- 
se per indicare la semplicità di Neottolemo. 

IOII. καὶ νῦν: «anche ora», come prima (Cerri preferisce inten- 
dere: «proprio ora»). Filottete sembra interpretare il silenzio di Neot- 
tolemo come prova evidente della sua sofferenza, cfr. vv. 804-6. 
ἀλγεινῶς: Fraenkel, in Due seminari, p. 72, mette in evidenza come 
questo avverbio richiami ἄλγος, il dolore fisico di Filottete, e avverte 
che «la loro sofferenza è uguale». I vv. 1011-2 sono per Fraenkel «i 
due versi piü belli del Filottete». Ma qui Filottete parla ancora per in- 
fluenzare Neottolemo. Non è un caso che la nozione di «errore» (á- 
μαρτία) addotta qui da Filottete sarà ripresa con insistenza da Neot- 
tolemo nel suo pentimento (cfr. οἷς τ’ αὐτὸς ἐξήμαρτεν, v. 1012, e 
ὅσ᾽ ἐξήμαρτον, v. 1224). 

1012. Οἷς τ᾽... οἷς τ᾽; efficace anafora: «gli errori commessi da lui, 
i dolori patiti da me» (letteralmente: «e per le cose in cui egli ha erra- 
to e per le cose che io ho sofferto»). 

1013-5. Odisseo (la sua anima o carattere, ψυχή) ha la costante 
abitudine di spiare e scrutare (βλέπουσ’ dei) e l’ha applicata con suc- 
cesso a Neottolemo. Negli altri particolari il testo può essere inteso in 
vario modo: alcuni interpreti (p. es. Webster, Pattoni) intendono: «a 
scrutare attraverso i recessi (scil. dell'anima)»; «che guarda nei bu- 
chi» (Cerri); altri (p. es. Tournier, Jebb): «in agguato», «in imbosca- 
ta». La seconda interpretazione mi sembra più consona al modo in 
cui Odisseo è visto operare e più adatta a definire la debolezza etica 
di Neottolemo, che dipende dall'aver abbandonato la sua vera «natu- 
ra», non da vizi nascosti in oscuri recessi dell'anima o della mente. In 
agguato, stando lui stesso in oscuri recessi, Odisseo ha scrutato Neot- 
tolemo e l'ha istruito, benché «contro la sua natura e la sua volontà» 
(Cerri) o «per natura inadatto e resistente» (agua τ᾽ ὄντα xov ϑέ- 
λονϑ’ ὅμως, v. 1014). In ἀφυᾶ risuona la radice di φύσις. Filottete è 
consapevole di tutto, come se fosse stato presente al proemio del 
dramma. L'iperbato fa attendere per un verso la menzione della parte 
malvagia di Odisseo. 

1018. ἄφιλον ... νεκρόν: Odisseo ha reso Filottete «senza compa- 
gni, solo, fuori dal mondo, un morto fra i vivi». Due tribrachi sottoli- 
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neano la serie degli aggettivi ἄφιλον, ἔρημον, ἄπολιν. L'espulsione 
dal mondo degli uomini (ἄπολιν), che lo ha messo in contatto quoti- 
diano con la morte, lo ha reso un ossimoro personificato («un morto 
fra i vivi» o «un morto vivente»). 

1019-28. La maledizione di Filottete contro Odisseo si sviluppa in 
un confronto fra lui e il nemico, per lacerarne la sicurezza e l’egolatria 
e screditarne l'autorità agli occhi di Neottolemo. Il parallelo mette in 
luce come, mentre gli Atridi e Odisseo non hanno alcuna sollecitudi- 
ne per Filottete — al massimo ne ridono segretamente --, essi invece 
siano per lui la cura costante, l’oggetto delle sue maledizioni e pre- 
ghiere, il pensiero che lo tiene attaccato al mondo degli uomini. 

1019. καίτοι: è congettura di Wakefield accolta da Lloyd-Jones e 
Dawe. I manoscritti leggono xai σοι ο καὶ σὺ. 

1022. La cesura (pentemimere) invita a separare ζῶ da ovv ... τά- 
λας e a intendere: «mi tormento anche di questo, di vivere infelice 
con molti mali», creando un contrasto con il verso precedente. 

1024. διπλῶν στρατηγῶν: come al v. 264, così qui, l'espressione «i 
due comandanti», associando Agamennone e Menelao in forma ano- 
nima, è spregiativa. 

1025. xAonfj: l'inganno architettato da Palamede per smascherare 
Odisseo, che si faceva passare per pazzo. Smascherato, Odisseo do- 
vette partecipare alla guerra di Troia. 

1026-8. ἐμὲ dè ... ἄτιμον ἔβαλον: mentre Odisseo ha cercato, fin- 
gendosi pazzo, di sfuggire alla guerra (secondo il racconto dei Canti 
Cipriî; vv. 1025-6), Filottete vi è andato volontariamente, ma gli Atridi 
l'hanno ricompensato disonorandolo (ἄτιμον, v. 1028). Agamennone 
ne ha l'abitudine: ha disonorato anche Achille (Il. I 171 ἄτιμος), e pri- 
ma di lui il sacerdote Crise (I. I τι, 94). L'atto disonorante in questi tre 
casi è diverso, ma il termine è lo stesso (per ]ἀτιμία sofferta dai perso- 
naggi di Sofocle, cfr. Knox, pp. 29-30). ἑπτὰ ναυσὶ: il numero del- 
le sette navi (v. 1027) corrisponde all'indicazione in Omero, I}. II 719. 

1029-34. Con sarcasmo e passione (ved. le due soluzioni al v. 1029 
e l'anafora di πῶς nelle tre domande retoriche), Filottete chiede se le 
ragioni che giustificarono allora la sua espulsione (vv. 8-11) non siano 
più valide adesso. 

1035-44. «Nel suo odio appassionato, Filottete erige un ordine 
del mondo (Weltordnung) che non è assolutamente vero» (Reinhardt, 
p. 195 sg.). Il giudizio è giusto, ma sembra incolpare Filottete di non 
aver capito questo ordine. Filottete, che giustamente attribuisce la 
presenza di Odisseo ad uno stimolo divino, pensa alla giustizia come 
retribuzione: se dunque i Greci sono a Lemno per riportarlo nella lo- 
ro società, riconoscono il loro errore, e devono pagare per il crimine 
commesso contro di lui. Egli pensa alla giustizia e alla religione come 
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un greco del tempo, come Elettra (p. es. Sofocle, El. 245 sgg.: «Se 
questo morto giacerà qui... ed essi non ne pagano il fio, assassinati a 
loro volta, sarebbe la fine della riverenza e della pietà religiose da par- 
te di tutti gli uomini») o come Illo quando accusa la madre di aver 
fatto morire Eracle (Trach. 808-11: «... ti puniscano la Giustizia ven- 
dicatrice (ποίνιµος Δίκη) e le Erinni. Se è lecito (ϑέμις), ti maledico, 
ed è lecito (ϑέμις), perché tu me ne hai dato il diritto (ϑέμιν), ucci- 
dendo l'uomo...». La ripetizione enfatica della parola ϑέμις è proce- 
dimento retorico analogo a quello della ripresa di μέλει («preme» o 
«sta a cuore») nel luogo del Filottete (vv. 1036-7). La maledizione e 
l’appello alla giustizia retributiva si trovano accostati in entrambi i 
passi. Inoltre, non è sicuro che Filottete creda al contenuto del mes- 
saggio divino, quale gli è stato spiegato da Neottolemo e da Odisseo: 
egli può legittimamente dubitare che gli dei vogliano condurre a 
buon fine un'impresa diretta da capi disonesti e criminali, e può per- 
fino pensare che il messaggio degli dei sia di fatto un adynaton: dicen- 
do che, per espugnare Troia, ci vuole la presenza di Filottete, gli dei 
in realtà implicano che Troia non sarà mai espugnata perché sanno 
che Filottete non verrà mai a Troia. Filottete non dà esplicitamente 
questa interpretazione del messaggio divino, ma la sottintende come 
possibile nel suo discorso finale a Neottolemo (v. 1348 sgg.). Dun- 
que, è esatto che Filottete erige un ordine del mondo che non è quel- 
lo vero, ma, se lo fa, è perché l'ordine del mondo sostenuto dagli dei è 
misterioso e incomprensibile: non ci sarebbe tragedia, e soprattutto 
tragedia sofoclea, se Filottete comprendesse quell'ordine e lo seguis- 
se: é proprio perché esso si manifesta cosi male, attraverso agenti cosi 
immeritevoli, per una causa cosi lontana, che la rivelazione di quel- 
l'ordine resta sempre sospesa fra evidenza e oscurità, ed é dunque in- 
certa e improbabile. Perfino la malattia divina di Filottete, che nel 
suo furore egli connette con la malizia degli Atridi, perfino questo at- 
to, che dà inizio alla sua esperienza tragica, rimane, nel dramma, sen- 
za spiegazione ragionevole. Sofocle sa tutto questo ed é complice solo 
a metà di quell'ordine divino: il suo personaggio, espulso, maltrattato 
e ancora adesso ingannato da una turpe impostura, «sa bene» (ἔξοι- 
δα) che agli dei sta a cuore la giustizia. Ma come può credere al con- 
tenuto della giustizia divina proclamato da Odisseo? Non può, ma è 
già un tratto edificante che creda alla presenza degli dei. Come dice 
Parker (p. 15 e nt. 15), Filottete ha un’opinione della giustizia degli 
dei più ottimistica di quella che possono avere gli studiosi. Che giusti- 
zia è questa? Se è giustizia, cos'è la giustizia? Allo stesso tempo, però, 
Sofocle espone Filottete a un pubblico e a dei lettori che sanno che 
Filottete andrà a Troia, dove espugnerà la città. I segni di questa 
«giustizia» divina sono più visibili ai destinatari extrascenici che a Fi- 
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lottete, perché essi leggono in filigrana il testo di Sofocle. Esso è fatto 
per loro, non per Filottete, e la sua filigrana è ciò che il divino lascia 
loro, e ai mortali tutti, da indagare. Filottete è esposto come cieco a 
questa filigrana, e completamente impigliato nel mondo delle appa- 
renze (Alt, p. 445). Ma non lo è il resto dei mortali? Certamente! E 
Filottete vi è rimasto invischiato, benché abbia vissuto estraneo e lon- 
tano per dieci anni da quel mondo. Il testo di Sofocle si può permet- 
tere espressioni di ironia tragica, perché, anche se indaghiamo questa 
filigrana, comprendiamo forse cos'è la giustizia divina? 

1036. τὸν ἄνδρα τόνδε: Filottete parla di sé stesso alla terza per- 
sona: «quest'uomo» (cfr. v. 1038 ἀνδρὸς ἀθλίου, «di quest'uomo in- 
felice»): non per umiltà, semmai al contrario per enfasi, e provandone 
quasi una pietà obiettiva che è più forte dell'autocommiserazione. 
μέλει: cfr. μελέτῃ, v. 196. 

1040. ὦ πατρῴα γῆ θεοί τ’ ἐπόψιοι: l'invocazione di Filottete alla 
«terra paterna» richiama il suo rapporto con Eracle bruciato sul mon- 
te Eta, e l’invocazione agli dei ἐπόψιοι («O terra paterna e dei che 
vegliate su di lei») mette fra gli dei locali anche Zeus, il cui culto era 
celebrato sul monte Eta. Il chiasmo forse evoca tematicamente il con- 
trasto fra dei ed eroi ctonii e olimpici. Zeus è anche il dio che vede 
tutto (ἐφορᾷ πάντα, Sofocle, ΕΙ. 175). L'eroe si fida e si affida agli dei 
epicorici, come Antigone che, quando è condotta a morire, chiama a 
testimoni gli dei dei culti locali (Art. 937-9): «O città paterna della 
terra di Tebe, o dei degli antenati, sono portata via...». Nel momento 
più grave i personaggi invocano gli dei più prossimi, quelli dei culti 
locali e familiari. Quando Oreste ritorna ad Argo dopo molti anni di 
esilio, esclama (Sofocle, E/. 67 sg): «O terra patria e voi, dei del paese 
(ἐγχώριοι), accoglietemi...». 

1043-4. Ancora una volta Filottete connette indirettamente la sua 
malattia con gli Atridi; puniti loro, si sentirebbe sano. La natura divi- 
na e la causa di quel male sono trascurate, dimenticate da Filottete. 

1046. κοὐχ ὑπείκουσαν κακοῖς: il discorso di Filottete, commen- 
ta il Coro, non sa «cedere ai mali». Perrotta, p. 458, Knox, p. 16 sgg. 
e altri indicano l'inflessibilità come una caratteristica dell'eroe di 
Sofocle, e citano i passi che, come questo, la mettono in rilievo, p. es. 
Ant. 471-2. Il Coro non sottolinea questa inflessibilità come un fatto 
positivo: nel suo v. 1045, come d'abitudine artefatto, enfatizza due 
volte con la stessa parola la durezza (ο amarezza) di Filottete e del suo 
discorso. Questi marinai retori sono visti da Sofocle attraverso un ve- 
lo d’ironia. Sì, Filottete è inflessibile, inflessibile due volte! 

1047-62. Odisseo non adduce alcun argomento a difesa del pro- 
prio operato. Nel proemio riconosceva l’infamia e l'impudenza del 
suo piano, ma lo faceva per condiscendenza verso Neottolemo; ora ri- 
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fiuta di discutere la sua condotta crudele verso Filottete, perché non 
vuole entrare nel merito dei suoi torti verso di lui. Non ha bisogno di 
persuadere nessuno. Odisseo difende la sua professionalità, per così 
dire, di politico e di plenipotenziario (vv. 1049-51). Poi con un gesto 
ironicamente generoso lascia libero Filottete: con l'arco nelle mani 
dei Greci, gli dice, non c’è più bisogno di lui. Che se ne stia nella sua 
isola di Lemno. Alcuni studiosi (cfr. Visser, p. 151) vedono in questa 
decisione l’ultima astuzia di Odisseo, che spera così di piegare Neot- 
tolemo; altri credono, al contrario, che Odisseo parli sul serio e sia 
pronto a partire con l'arco. Siamo a un'altra svolta decisiva dell’intri- 
go, dove il testo accende le nostre propensioni ai complotti senza 
però soddisfarle. Il sarcasmo e l’ironia di Odisseo (v. 1054 sgg.) po- 
trebbero essere letti come una prova che egli sta bluffando, ma i vv. 
1222-3 fanno pensare che egli parli sul serio riguardo all'abbandono 
di Filottete. Filottete è inorridito al pensiero che l'arco cada nelle ma- 
ni di Odisseo, ma non dice se cesserebbe di essere miracoloso in mani 
diverse dalle sue. Odisseo o Teucro ne trarrebbero gli stessi esiti 
straordinari di Filottete? Questi argomenti, e gli altri addotti, non 
permettono mai conclusioni sicure. Non è dunque una trama a su- 
spense che Sofocle crea per il suo pubblico, ma un intreccio in cui il 
tentativo degli uomini di dare un senso all'ordine delle cose fallisce 
sempre a loro amare spese. Qui il pubblico non deve sapere se Odis- 
seo è serio o astuto nel suo nuovo piano: da una parte Filottete lo cre- 
de serio e si dispera in una grande monodia, dall’altra Neottolemo lo 
delude rendendo l’arco a Filottete. Il nuovo piano di Odisseo non ha 
altro fine che quello di mostrare il suo ultimo tocco di maestria, pri- 
ma della sua umiliante sconfitta. Al punto in cui siamo, nessun piano 
di Odisseo potrebbe trasformare Filottete in un alleato (φίλος) suo e 
degli Atridi. 

1047. πόλλ᾽ ἂν λέγειν ἔχοιμι: «l'enfasi è su πόλλ᾽, che è una delle 
formule più comuni dell’inizio delle orazioni antiche» (Fraenkel, in 
Due seminari, p. 73). 

1051. εὐσεβῆ: implica, oltre all'onestà, anche l'osservanza religio- 
sa. In Sofocle la nozione di εὐσέβεια è particolarmente problemati- 
ca: essa impegna la vendetta (E/ 244 sgg., 867 sgg.), l'osservanza del 
culto (Art. 937-43; ma non di tutti i culti, Art. 921 sgg.), cosi come va 
d'accordo con la giustizia e il rifiuto di mentire (μὴ ψευδοστομεῖν, 
Oed. Col. 1125-7). Come quest’ultima condizione possa conciliarsi 
con l’evoeßeıa di cui si vanta Odisseo in questo passo è difficile da 
spiegare. Egli si deve riferire al proprio atteggiamento osservante ver- 
so gli dei e, nel nostro caso, anche verso la profezia che però non 
menziona. Ma anche così, il pubblico deve aver sentito nel vanto di 
Odisseo l’ironia di Sofocle. Il pronome ἐγώ al v. 1049 identifica un 
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«io» che è quale le circostanze lo vogliono, dunque un «io» metamor- 
fico. L’iperbole del v. 1051 sottolinea l’orgoglio del suo successo. Nel 
proemio, Odisseo aveva difeso il relativismo etico in vista di un fine 
giusto, qui egli celebra il relativismo in sé e per sé come strategia vin- 
cente. 

1057-9. Τεῦκρος: per Teucro arciere cfr. Omero, I/ VIII 266 sgg.; 
XIII 313-4; per Odisseo arciere cfr. Od. VIII 219-20, dove Odisseo 
sostiene che solo Filottete lo superava nel tiro con l’arco. μηδ᾽: 
correlato αἱ regolare οὐδέν, sembra essere stato scelto per dare più 
forza all'espressione che segue. 

1060. χαῖρε: Odisseo è sarcastico: il significato letterale «godi, sii 
felice» affiora sotto quello idiomatico di «addio». τὴν Λῆμνον: 
l'articolo connota spregiativamente Lemno («la tua Lemno»). 

1061-2. Usando l'arco, Odisseo potrebbe conquistare Troia e ot- 
tenere cosi quell'onore che sarebbe dovuto essere di Filottete. 

1063-5. Il congiuntivo dubitativo «che fare?» (v. 1063) suggerisce 
che Filottete non ha piü la forza di continuare il rifiuto. L'immagine 
di Odisseo che apparirà in mezzo agli Argivi ornato delle armi di Era- 
cle gli è intollerabile e odiosa. Si noti la contiguità di «ev» e «con le 
mie armi», e l'enjambement fra «mie» e «armi» (vv. 1063-4). La rispo- 
sta di Odisseo è rude: come se Filottete gli avesse chiesto di cedere, 
gli ingiunge di non rispondere nulla, visto che se ne sta andando e che 
per lui il dialogo è chiuso. Odisseo vuole davvero abbandonarlo 
sull’isola, o minaccia di farlo: in questo secondo caso, non vuole una 
sospensione del rifiuto, ma pretende una resa. 

1066-9. Filottete fa appello a Neottolemo (vv. 1066-7), lo chiama 
attraverso il nome del padre, ne invoca la voce, la φωνή (v. 1066), 
quel suono che aveva echeggiato con tanta gioia nelle sue orecchie al 
loro primo incontro: la voce è invece muta da quando è apparso 
Odisseo. Dal punto di vista scenico, potrebbe significare l'assenza di 
Neottolemo dall’azione. Ma questo non è il caso, perché Odisseo, so- 
stituendo la sua voce alla voce di Neottolemo, e dunque sopprimen- 
dola, fa capire che sarebbe una voce diversa, una voce di cui non si fi- 
da, e che potrebbe distruggere il fortunato successo (tijv τύχην) del 
suo piano (v. 1069). Così il silenzio di Neottolemo è eloquente, e di- 
venta una minaccia reale che va repressa (vv. 1068-9). Ma anche gli 
occhi di Neottolemo potrebbero tradire il piano di Odisseo. Il suo 
animo nobile potrebbe rispondere con favore a uno sguardo di Filot- 
tete: meglio che non lo guardi, per non compromettere il piano. Al 
colmo del suo successo, Odisseo fa capire che ha perduto la fiducia 
nel suo complice. Se questi parlasse, se rispondesse a uno sguardo, fa- 
rebbe crollare tutto. Cos'è più teatrale di una voce tenuta in serbo, di 
uno sguardo solo momentaneamente abbassato? 
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1070-8o. Rispondendo a Filottete, il Coro sollecita una parola da 
Neottolemo. Finalmente Neottolemo rompe il silenzio, timidamente, 
quasi scusandosi presso Odisseo (vv. 1074-5), e permette al Coro di 
rimanere un poco accanto a Filottete. 

1078-9. La frase sarà ripresa dal Coro ai vv. 1099-100. 

1081-1217. Filottete e il Coro rimangono soli sulla scena. Al posto 
di uno stasimo, abbiamo un lungo lamento di Filottete in dialogo con 
il Coro (detto kommos, cfr. Aristotele, Poet. 1452 b24): un pezzo liri- 
co, cantato. In verità, sebbene il Coro intervenga e commenti la di- 
sperazione di Filottete, questi, fino al v. 1169, sembra non prestargli 
attenzione. Dopo quel verso, s'instaura un vero dialogo. Il lamento 
elabora i temi già toccati da Filottete, in particolare ai vv. 927-62, do- 
ve parlava per persuadere Neottolemo, e ai vv. 1004-44, dove si rivol- 
geva a Odisseo, ma indirettamente anche a Neottolemo. In questo 
kommos (vv. 1081-1217) Filottete intona un canto sulla propria fine e 
sul trionfo del suo nemico. Sconfitto ed espulso per la seconda volta, 
Filottete ritorna alla natura. L'uomo può scoprire la natura -- nota 
Heidegger (Sein und Zeit, p. 65) - come una modalità specifica del 
suo essere nel mondo, ma questo modo di scoprirla priva il mondo 
della sua mondanità (Weltlichkeit). Filottete è cosciente che non po- 
trà più dominare la natura: vivere al cospetto della morte quotidiana 
si muta nell'offrirsi alla morte. Il kommos consiste in due coppie di 
strofe e antistrofe, in gran parte eolo-coriambiche con inserzioni di 
dattili e giambi, e in un lungo epodo con «giambi, ionici, eolo-co- 
riambi, fino al v. 1195, poi un’intensa passione nei dattili, che si estin- 
gue nella disperazione quando il metro ritorna ai giambi e agli eolo- 
coriambi» (Dale, Metres, p. 41 nt. 2). Reinhardt, p. 196, ode in questa 
lirica gli effetti della nuova musica del tardo Euripide e di Timoteo: le 
parole non contengono più la loro musica, ma producono motivi per 
il canto. 

1081-1100. Filottete apostrofa la propria caverna come testimone 
(συνείσῃ) della morte vicina: essa gli sarà dunque tomba; cfr. Ant. 
847 sgg. e 891 sgg., dove Antigone chiama apertamente la sua grotta 
«la mia tomba», e usa un linguaggio più crudo. Filottete usa per la ca- 
verna i termini astratti di «vuoto», «cavità» (letteralmente «o cavità 
della vuota roccia, calda e fredda»): questo vuoto, che paradossal- 
mente sarà testimone della sua morte, è poi personificato come «luo- 
go pienissimo del mio dolore» (vv. 1087-8) e, in quanto tale, esso stes- 
so infelice (τάλαν: su questo aggettivo, cfr. nota ai vv. 1101-6). 

1086 sgg. Mentre il tessuto musicale e cantato del brano ci resta 
completamente ignoto, possiamo rilevare la presenza massiccia delle 
espressioni lamentose e di pianto. Sul nostro testo e su quello della 
traduzione, esse restano fredde ed inerti, ma, essendo cantate, dove- 
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vano sottolineare, con pot e con ἐγώ, la disperazione dell'io cantante. 
A cominciare da questo ὤμοι poi por (1086) — un hapax sofocleo se- 
condo i lessici -- e dalla sua responsione αἰαῖ αἰαῖ al v. 1105 (sottoli- 
neato foneticamente da ναίων ... ὀλοῦμαι) fino al nuovo οἴμοι μοι 
del v. 1125, all'ó δύστανος ἐγώ del v. 1152, al ripetuto αἰαῖ αἰαῖ ... 
ἀπόλωλ᾽ ὁ τάλας del v. 1186, il lamento sull'«io» prepara quelle terri- 
bili tre parole finali (v. 1217): ἔτ᾽ οὐδέν εἶμι, «ormai non sono più 
nulla». 

1088. λύπας τᾶς ἀπ᾽ ἐμοῦ: «del dolore che da me stesso proma- 
na», come se fosse infettivo (Kamerbeek). 

1092-4. I versi, corrotti nella tradizione, sono stati diversamente 
emendati dagli studiosi, senza peró cambiarne l'idea essenziale. Sulla 
base delle congetture di Hermann, Jackson e altri, tre modi di costi- 
tuire il testo si sono affermati fra gli editori recenti: τ) (0" αἰϑέρος 
ἄνω / πτωκάδες ὀξυτόνου διὰ πνεύματος: / ἅλωσιν οὐκέτ᾽ ἴσχω, 
«Volate alti nel cielo, timidi uccelli, attraverso l’aria stridente: non 
posso più prendervi» (Dain); 2) Lloyd-Jones - Wilson, Ussher, Dawe 
seguono una diversa congettura nel v. 1092: ἴδ᾽ αἱ πρόσϑ᾽ ἄνω..., 
«Venite, voi, una volta timidi uccelli nel cielo, attraverso...»; 3) [9᾽ ai- 
ϑέρος ἄνω / πτωκάδες ὀξυτόνου διὰ πνεύματος / ἐλῶσιν. οὐκέτ᾽ 
ἴσχω, «Voleranno alti nel cielo i timidi uccelli... Non posso più pren- 
derli» (Avezzù e Jebb, il quale però comincia con: πέλειαι δ᾽ ἄνω, 
«su nel cielo le timide colombe...»). 

1095-1100. È vero che Filottete, rifiutando di collaborare con i 
Greci secondo la volontà divina, sceglie un destino orribile, come dice 
il Coro; ma questo destino glielo impongono i Greci per ricatto o mal- 
vagità: la pietà iniziale del Coro si è estinta. Filottete non risponde. 

1096. βαρύποτμ᾽: «dalla sorte crudele», si trova due volte in Sofo- 
cle, qui e in Oed. Col. 1449, in un passo lirico: πότμος può indicare 
una sorte che proviene dal di fuori, dagli dei (v. 1117), o che è per- 
sonale (cfr. p. es. Art. 83). Il linguaggio del Coro è vuoto e sovrade- 
terminato: in quattro versi usa tre termini per indicare «il destino», 
«la sorte» di Filottete (βαρύποτμ’, τύχα, δαίμονος), senza parlare 
dell’interferenza dei Greci e degli dei in questo destino. In generale, 
δαίμων è l'interpretazione religiosa di τύχη, e qui può contenere 
un’allusione al divino; tuttavia δαίµων e τύχη, la visione profana o 
neutra del destino, sono talvolta accoppiati, non sono cioè sentiti co- 
me reciprocamente esclusivi, cfr. Dodds, p. 58 nt. 80. 

1101-10. Ai Greci che gli avevano promesso il ritorno a casa (v. 
507 sgg.: «Abbi pietà, signore...») e che ora lo abbandonano a morire 
di fame, Filottete ricorda l'inganno che hanno tramato. 

1101-6. Filottete apostrofa sé stesso e si fa oggetto del proprio di- 
scorso: con un'anafora, dichiara il suo io τλάμων («disgraziato»), de- 
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stinato a morire solo, e τάλας («infelice», v. 1104). I due aggettivi 
hanno la stessa radice *t/a-: in entrambi l’idea è quella di sopportare e 
aver sopportato disgrazie e dolori. L'aggettivo τάλας è scelto da Filot- 
tete come quello che definisce esattamente il suo essere, cfr. vv. 1083, 
1088, 1189 (e cfr. anche v. 1196). Filottete rivela crudamente a sé 
stesso la condizione del suo «io» destinato a morire solo nell'isola. 

1107-10. È l’unica volta in cui Filottete usa per designare il pro- 
prio cibo il termine φορβάν (v. 1107) che, attraverso Omero, ricorda 
il cibo animale (cfr. nota al v. 274). Egli evoca di nuovo le frecce vo- 
lanti, πτανῶν ἀπ᾽ ἐμῶν ὅπλων (con insistenza sui suoni p e o), nelle 
sue mani: la dimensione animale e quella divina sembrano mettere fra 
parentesi quella umana di Filottete. I tre versi rimano in -wv, ponen- 
do l'enfasi sull'effetto e la forza dell'arco, e due di loro sono legati 
dall'anafora di οὐ (all'inizio di verso). 

1111-5. In una serie di dattili Filottete oppone alla forza dell’arco 
la denuncia delle parole insospettate e subdole, insondabili e segrete, 
che una mente ingannatrice ha insinuato in lui. Affiora il pathos di 
questa vulnerabilità inattesa, e insieme il sentimento di rabbia nel ve- 
dere il trionfo del nemico. La maledizione è un'altra preghiera da ag- 
giungere alle tante inesaudite (cfr. v. 1019): un'altra prova che Filot- 
tete è lontano dal percepire l'ordine delle cose e dall'armonizzarsi 
con esso. Gli augura di soffrire il suo stesso strazio: ἀνίας. Usa una 
parola omerica, assente in Eschilo, ῥσραχ in Euripide, che ha in Sofo- 
cle una distinta funzione nel lessico che esprime il dolore umano (Ai. 
973, 1138). Cfr. ἀνιῶμαι al v. 906 e nota ad loc. 

1118-21. Il «destino voluto dagli dei» ha colpito Filottete al piede e 
di questo destino il Coro non è responsabile. Ma Filottete si riferiva a 
Odisseo, che aveva ordito l'impostura (vv. 1111-5): al suo successo ave- 
va contribuito anche il Coro. Chi sono questi «altri» (ἐπ᾽ ἄλλοις) che 
Filottete potrebbe legittimamente maledire? Per tenere aperto il di- 
scorso, il Coro mente, o finge di non capire. Molti studiosi condannano 
l'ipocrisia del Coro (p. es. Knox, p. 135, Schein, pp. 201-2). Ma, al di là 
dell'ipocrisia del Coro, il testo, intenzionalmente o meno, fa pensare al- 
la problematica e imperfetta complicità che esiste fra il piano di Odis- 
seo e il destino voluto dagli dei: la volontà divina di tenere Filottete a 
Lemno, secondo la teleologia espressa da Neottolemo, perché appaia 
solo al decimo anno a distruggere Troia, è crudele quanto la collabora- 
zione che Odisseo ha dato all'attuazione di quel piano in ognuna delle 
sue fasi (l'abbandono di Filottete nell'isola, il suo ritorno a Troia, ecc.). 

1123-39. I chiari echi omerici sulla «riva del mare bianca (di spu- 
ma)» (πολιᾶς πόντου δινός) ricordano il luogo nel quale personaggi 
oltraggiati vengono a pregare gli dei: cosi Crise in I/ I 34 παρὰ ϑῖνα 
ϑαλάσσης, e più esemplarmente Achille che «sedeva piangendo sulla 
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riva del mare bianco» (ἕζετο ... fiv ἐφ᾽ ἁλὸς πολιῆς, I 349-50). Il te- 
sto di Sofocle reca il femminile πολιᾶς in apposizione a ϑινός mentre 
ci si attenderebbe il maschile in apposizione a πόντου. Nelle scene ti- 
piche di Omero, l'immensità dell'essere e la sacralità del mare (cfr. v. 
1215) si combinano evocando un'aura metafisica favorevole alla pre- 
ghiera e all'epifania del dio. Il testo di Sofocle opera un'inversione 
blasfema: Filottete immagina che, in questo territorio sacro, Odisseo 
brandisca l'arco del dio, l'arma mai toccata da mortali se non da Fi- 
lottete ed Eracle, e rida di lui. Così il riso maligno dei nemici, già ri- 
cordato da Filottete ai vv. 257-9, diventa orrendo ed empio. 

1126. τροφάν: Filottete definisce l'arco «il nutrimento», dunque 
metonimicamente «ciò che mi nutre». 

1127-36. La personificazione dell’arco è resa facile dal fatto che 
esso è prodigioso (vv. τος, 288, 657). Come tale, l'arco è un testimone 
divino dal quale Filottete si aspetta pietà. Quasi fosse un dio presente 
a tutto, l'arco è immaginato mentre guarda con pietà Filottete e nello 
stesso tempo vede l’uomo esecrato che lo maneggia, e le sue opere in- 
fami. L'opposizione tra la forza perdente e l'inganno vincente, fra sal- 
vezza e morte, ripete quella già toccata ai vv. 1007-17. 

1128-9. ὦ τόξον φίλον, ὦ φίλων / χειρῶν ἐκβεβιασμένου: «ο arco 
caro, da care mani strappato», patetica ripetizione chiastica, quasi a 
dare l'idea della separazione, di φίλος. ἐκβεβιασμένον: «tenuto 
a forza» via dalle mie mani? L'arco rimane sottratto (valore del per- 
fetto) dall’impari rapporto di forza, ma non è stato sottratto con la 
forza. Filottete sottolinea altrove che l'arco gli è stato preso con l'in- 
ganno (p. es. al v. 1282). 

1130-2. f| που ... τὸν Ἡράκλειον / ἄϑλιον: «certo tu guardi con 
pietà, se pur hai sentimenti, l’amico infelice di Eracle, che...»; l'inciso 
condizionale aggiunge pathos perché, se l’arco non avesse sentimenti, 
Filottete sarebbe privato della pietà di un essere caro. L'arco sente 
pietà perché la separazione è definitiva, inesorabile, come lo è la fine 
di Filottete privato di esso. 

1134. ἄλλου δ᾽ ἐν μεταλλαγᾷ: «in cambio di un altro, di un uo- 
mo...»: il corrotto ἀλλ᾽ ἐν μεταλλαγᾷ dei manoscritti è stato emenda- 
to così da Hermann, seguito da Dain, Dawe, Avezzù; altra possibilità: 
ἀλλ᾽ ἐν μεταλλαγᾷ (χεροῖν), «in cambio, nelle mani di un uomo...» 
(Hartung, Stinton, Lloyd-Jones -- Wilson). 

1135. πολυμηχάνου: «intrigante», «dai molti raggiri», è un epiteto 
che qualifica Odisseo già in Omero. ἐρέσσῃ: il verbo significa 
«remare»: qui, nel passivo: «sei maneggiato», «ti pieghi» (Cerri), ma 
la metafora fa risaltare il movimento ondulante dei remi, e dunque la 
pieghevolezza, la flessibilità dell'arco. L'insulto contro Odisseo si fa 
evidentissimo (vv. 1135-9). 
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1139. ΤὈδυσσεύς]: l'ultima parola del verso è una glossa entrata 
abusivamente nel testo: sono state tentate varie congetture: οὗτος 
Campbell; οὐδείς Arndt; ἔργων Blaydes, ecc. Ma è forse preferibile 
evidenziare, con le cruces, l’impossibilità di una correzione sicura. 

1140-2. Alcuni interpreti pensano che il Coro applichi questa 
massima a sé stesso: non vogliamo darti la pena di parole odiose, ma 
dobbiamo tuttavia dirti che il nostro capo ha ubbidito per il bene co- 
mune di tutti. Mi sembra improbabile che il Coro qualifichi così sfa- 
vorevolmente («la pena di parole odiose») l'argomento che Odisseo e 
Neottolemo hanno agito per il bene comune. Una tale espressione si 
adatta molto meglio alle parole dure che Filottete ha usato per bolla- 
re l'infamia di Odisseo e, indirettamente, di Neottolemo che detiene 
l'arco (vv. 1135-9). Su questa stessa linea cfr. anche Masaracchia, 
1140-42, pp. 219-20, che riconosce nelle parole del Coro un noto /o- 
pos letterario. 

1140. ἀνδρός τοι τὸ μὲν εὖ δίκαιον εἰπεῖν: l'interpretazione e il 
testo sono controversi: con leù dei manoscritti si può intendere: «Si 
addice all'uomo difendere bene il suo diritto» ο «ciò che è giusto» 
(Cerri, Mazon); oppure: «S'addice all'uomo di presentare come giusto 
ciò che è utile». Questa seconda resa mi pare più rispondente al testo e 
al contesto: cfr. Masaracchia 1140-42, pp. 222-3. Gli editori hanno fat- 
to ricorso a congetture brillanti, ma non necessarie: ὄν, «suo» (Kells, 
Lloyd-Jones - Wilson): «s'addice all'uomo difendere il proprio ca- 
5ο...»); οὗ, «quando» (Palmer, Dawe: «... parlare quando è giusto»), 
ecc. Cfr. Masaracchia, 1140-42, pp. 217-9, per altri emendamenti. 

1143-4. κεῖνος δ᾽ εἷς ἀπὸ πολλῶν / ταχϑεὶς: è Neottolemo che è 
stato scelto da Odisseo fra i tanti compagni, Diomede, Fenice, e altri; 
Odisseo, invece, secondo la descrizione del falso mercante, si è auto- 
designato al compito di portare Filottete a Troia. La difesa di Neotto- 
lemo da parte del Coro è dunque che egli doveva ubbidire agli ordini 
e l'ha fatto per il vantaggio comune. τοῦδ᾽ ἐφημοσύνᾳ: secondo 
il testo tràdito, il Coro difende Neottolemo, il suo capo, e solo indi- 
rettamente si riferisce a Odisseo come colui che ne ha ordinato le 
mosse: «Egli (Neottolemo), uno scelto tra molti, sottoposto al coman- 
do di lui (Odisseo, di cui Filottete ha appena parlato), ha fatto...». Ma 
molti editori e interpreti, seguendo il ritmo dei rimproveri e del ri- 
sentimento che Filottete ha espresso contro Odisseo, vogliono che il 
Coro difenda direttamente Odisseo: l'emendamento più decisivo a 
questo fine è τάνδ᾽ ἐφημοσύναν di Blaydes, seguito da Dawe e da 
Masaracchia, 1140-42, p. 221: «Quello (Odisseo)..., scelto uno tra 
molti, eseguì quest'ordine come comune vantaggio agli amici». Un al- 
tro emendamento più economico, che mira allo stesso fine, è quello 
di Gernhard, che ha proposto τῶνδ᾽ ἐφημοσύνᾳ intendendo: «Quel- 
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lo (Odisseo), scelto uno fra molti, al loro comando (cioè degli Atridi e 
dei molti), eseguì...». Entrambi gli emendamenti sono semplici e al- 
lettanti, ma il Coro -- ripeto — difende il suo capo, Neottolemo, di cui 
è stato complice. Odisseo è responsabile in quanto ha scelto Neotto- 
lemo e gli ha dato l'ordine di eseguire il suo piano: solo Neottolemo 
risponde alla definizione dei vv. 1143-5. 

1146-62. Filottete non raccoglie ancora le parole del Coro. Ora 
apostrofa gli animali, con cui ha vissuto in una terrificante comunità 
di morte (ὦ Evvovoiat ϑηρῶν ὀρείων, vv. 936-7) e si offre a loro, li 
invita a mordere le sue carni e a saziarsene a loro volta. Preferendo la 
comunità degli animali selvaggi che lo finiranno alla comunità dei 
Greci, Filottete fa una scelta suicida, e rivela che il suo astio contro gli 
Atridi é definitivo, senza ritorno. La morte fisica nel rapporto con la 
natura gli sembra preferibile alla morte morale nel rapporto con degli 
uomini scellerati. 

1146-50. ὦ πταναὶ ϑῆραι ... πελᾶτ᾽; l'epiteto πταναί, ora applica- 
to agli uccelli, ὃ stato usato da Filottete per le sue frecce divine (v. 
1109): questa identità suggerisce che ora gli uccelli saranno aggressivi 
come lo sono state le sue frecce. L'apostrofe continua con: «branchi 
di fiere dagli occhi di fuoco», dove troviamo ἔϑνη con il significato 
omerico di «gruppo», «moltitudine» (Sideras, p. 121), e un epiteto 
epico delle fiere, χαροπῶν, che qui puó rimandare a Od. XI 611: χάρ- 
οποί τελέοντες, «leoni dagli occhi di fuoco». Questo è l'unico esem- 
pio della parola in Omero e descrive un'immagine nel balteo di Era- 
cle, l'uccisore dei mostri. L'allusione che Sofocle puó aver messo in 
bocca a Filottete funzionerebbe per antifrasi: Filottete, il compagno 
di Eracle, non ha più le armi di Eracle e sarà divorato dalle belve fe- 
roci. Quanto al significato dell'epiteto, non vi è accordo: Chantraine, 
DELG, mostra che la difficoltà di definirne il significato dipende 
dall'etimologia incerta dell'aggettivo; ci si attenderebbe -ωπος, men- 
tre il primo elemento del composto potrebbe essere connesso con 
χάρµη («ardore guerriero») o con χαίρειν («gioire»): dunque «con 
sguardo pieno di gioia di combattere». Spesso è tradotto con «dagli 
occhi scintillanti» (Kamerbeek). L’importante, comunque, è la possi- 
bile allusione a Eracle e l’antifrasi implicita che ne risulta. 

1149-50. φυγᾷ μ᾽ οὐκέτ᾽ ἀπ᾽ αὐλίων / πελᾶτ᾽; dopo averli invoca- 
ti, Filottete si indirizza a uccelli e fiere. Se si presume che Sofocle non 
possa aver scritto il forte ossimoro tramandato: «Non v'accosterete 
più, per fuggirne, alla mia grotta» (ma letteralmente: «Non vi accoste- 
rete più [a me] in fuga dalla [mia] grotta»), la migliore soluzione mi 
sembra quella offerta dagli emendamenti μηκέτ᾽ e ἐλᾶτ', accolti da al- 
cuni editori: «Non vi lancerete più in fuga dalle vostre tane», che dà 
un senso ragionevole, ma perde l’audacia del testo trasmesso. 
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1153-7. Un nuovo paradosso: «ma questo luogo è difeso in modo 
fiacco» (v. 1153). Filottete intende l’assalto degli animali come un atto 
di giustizia: «ora è il momento per voi di riempire a piacere, in rappre- 
saglia (ἀντίφονον), la vostra bocca (στόμα) con la mia carne...». Di Be- 
nedetto, Sofocle, p. 194, sottolinea l'ascendenza eschilea nella nozione 
di rivincita e aggiunge che «attraverso ἀντίφονον Filottete lascia intra- 
vedere l'idea che l'atto per cui le fiere sbraneranno il suo corpo possa 
essere considerato come un giusto contraccambio». Questo mondo 
selvaggio è più giusto di quello umano e Filottete si prepara a pagare i 
debiti accumulati nel passato. Il paradosso finale è che il bilancio sarà 
in pareggio solo quando, con la sua morte, anche la sua carne sarà stata 
consumata. 

1157. ἐμᾶς σαρκὸς αἰόλας: l'epiteto della carne è variamente inte- 
so: o in relazione al colore, «putrida», «livida», «decomposta», o in re- 
lazione al movimento, «tremante», «brulicante di vermi» (Cerri). Lo 
scoliaste intende «macchiata dalle ferite» (dunque, di un corpo vivo) 
ma Chantraine, DELG, scrive: «Si dice (Sofocle, Phil. 1157) delle carni 
in cui la putrefazione fa delle macchie». L’attenzione di Filottete sareb- 
be rivolta alla sua carne putrefatta, dunque al suo corpo già cadavere. 

1159-62. Filottete s'é nutrito solo di carne selvaggia, senza sacrifi- 
carla, e, come il Coro ha sottolineato con sorpresa e pietà (v. 714), 
non ha mai toccato per dieci anni né pane né vino, i prodotti della 
terra. Senza l'arco e senza poter cogliere i prodotti della terra non po- 
trà vivere, anche se le fiere lo risparmiassero, d'aria. 

1159. βιοτά: «vita», «nutrimento vitale», parola odissiaca (IV 
$65, la «vita» nell'Elisio), in Sofocle si trova quasi esclusivamente nel 
Filottete (vv. 164, 690, 1159): in questo passo, insieme a βίος (v. 
1158) εβιόδωρος (v. 1162), crea una costellazione di termini che è ti- 
pica di un canto sofocleo, in cui espressioni uguali o simili si concate- 
nano sviluppando ed esaurendo un tema del canto. L'abbiamo già vi- 
sto in πταναί, τλήμων, τάλας, e possiamo aggiungere il motivo del 
«nutrimento» (οὐρεσιβώτας, v. 1147, τρέφεται, v. 1160), ecc. 

1161-2. πέμπει: «produce», cfr. Chadwick, p. 235. βιόδωρος 
ata: è la terra che dona la vita (cfr. v. 391 παμβῶτι Γᾶ, «Terra nutri- 
ce di tutto»). L'epiteto (una volta in Pindaro, Paean. 4, 26) rifà l'ome- 
rico φυσίζοος ala (p. es. Il. III 343, Od. XI 301), «la terra che pro- 
duce messi» o «vita» (cfr Chantraine, DELG, s.v. ζειαί). ala: 
«terra» (due volte in Sofocle e solo in passi lirici), è omonimo di ala, 
«nonna»; una sfumatura materna è qui suggerita dall'epiteto βιόδω- 
Qoc: ma, poiché Filottete è incapace di raccogliere i beni che la terra 
«produce», egli pateticamente si vede morire di fame in mezzo al so- 
stentamento che la terra offre. Il Coro aveva descritto Filottete (v. 
703) come un bambino senza la nutrice. 
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1163-8. Il Coro impaziente scuote, con un'invocazione agli dei, il 
rifiuto di Filottete al dialogo. Con la formulazione che adotta, il Coro 
sembra voler suggerire che, invece di invitare animali feroci ad acco- 
starglisi (vv. 1149-50), dovrebbe accostarsi lui (πέλασσον) a chi gli si 
avvicina (πελάταν) benevolo. Il tema dell'avvicinarsi e dell'accostarsi, 
sebbene non enfaticamente segnalato, è centrale nel dramma. Acco- 
standosi a Filottete come falsi amici, il Coro e Neottolemo hanno da- 
to al motivo risonanze negative che sono state illuminate p. es. ai vv. 
676 sgg., con il ricordo dell’accostamento fedifrago di Issione al letto 
di Zeus. Il tema ritornerà ai vv. 1327 sgg. con il contatto tra il serpen- 
te e Filottete. Ma l’accostarsi produce anche effetti positivi: Eracle s'é 
accostato agli dei (vv. 726-7). Il tema è ricco di tensioni, nel rapporto 
fra l’uomo e il divino. Esso implica anche, in opposizione all’accosta- 
mento, il motivo dell’allontanarsi (cfr. p. es. v. 975). Qui, p. es., il Co- 
ro per due volte dichiara la propria amicizia (vv. 1121 e 1163-4): Fi- 
lottete apre il dialogo e probabilmente l’uno e l’altro si aspettano di 
ottenere qualcosa; invece il dialogo finisce in ostilità aperta. In Sofo- 
cle ciò che appare possibile, o che è enunciato come tale, non è ciò 
che avviene. 

1166. κῆρα: la cattiva sorte che il Coro attribuisce a Filottete (al v. 
42 «to significa la «malattia» di Filottete) non è una compagna occa- 
sionale, ma una compagna costante con cui convivere: il Coro qui si 
riferisce alla malattia, ma anche all’insieme del destino di Filottete 
(cfr. v. 1167, βόσκειν, «nutrire [con le tue carni]» e cfr. v. 1155 sgg.), 
destino che egli rende ineluttabile rifiutando l’offerta di Odisseo. 

1167. ἀδαῆς: usando questo stesso raro aggettivo, il Coro ha detto 
al v. 827 che il Sonno è ἁδαής («non istruito, ignorante», dunque 
«privo») di pene e di angosce. La cattiva sorte di Filottete, sfortunata- 
mente per lui, non va e viene come il Sonno e, poiché egli l’ha sempre 
con sé, è sempre ignaro di come sopportarla. Che l’uomo non impari 
a sopportare il dolore è la condizione che rende possibile, e necessa- 
ria, la poesia tragica. 

1168. à Evvorxei: due lezioni diverse della paradosis permettono 
due interpretazioni possibili: con © di KS, della famiglia parigina e di 
Q ante correcturam si può intendere: «è pietoso nutrirla [questa tua 
cattiva sorte], e colui con il quale essa convive, non è istruito a portar- 
ne il peso immenso» (nella trad. di Cerri: «è stolto chi si pasce del 
proprio lamento, chi si tiene un peso immane, e ci convive!»); oppu- 
re, con è del resto della tradizione, si intenderà: «è pietoso nutrirla 
[questa tua cattiva sorte]: essa non è istruita a sopportare il peso im- 
menso che convive con lei». Questa seconda interpretazione è possi- 
bile anche con ᾧ: «... il peso immenso con cui ella convive». La prima 
interpretazione sottolinea sia il convivere con la cattiva sorte che il 
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suo peso, la seconda solo il suo peso: la prima dunque mi sembra più 
forte e più pertinente al caso di Filottete. 

1169-73. Un'analisi della polimetria dei vv. 1169-1217 si trova in 
West, Metre, pp. 135-6: egli, in una creazione non strofica, evidenzia 
la libertà compositiva dell’artista che può «esprimere tutte le sfuma- 
ture emotive delle parole». La ripetizione del suono παλ- nel v. 1169, 
la doppia domanda, con anafora di τί μ᾽, segnalano una vivacità emo- 
tiva: speranza? Il metro è giambico lirico. Filottete sembra pensare 
che il Coro si riferisca alla sua antica malattia (cfr. παλαιᾷ κηρί, v. 
42), e trova questo pensiero abbastanza generoso per osare chiedergli 
perché si sia comportato così slealmente con lui. Sul modo in cui il 
Coro, qui e altrove, stimoli il dialogo in un personaggio monologante, 
ved. Battezzato, p. 55. 

1174-85. Il Coro non capisce: «Che dici mai?» ο «Cosa vuoi di- 
re?». Filottete risponde (vv. 1174-5) che la sua domanda («perché 
m'hai distrutto...», v. 1173) ha senso: «se tu hai sperato di portarmi a 
Troia che odio», cioè «dal momento che tu hai sperato di portar- 
mi...». Con il v. 1175 Filottete passa dai giambi agli ionici fortemente 
emotivi. Appena sente il Coro dire che per lui andare a Troia è la co- 
sa migliore, interrompe il dialogo e congeda il Coro. Non attendeva il 
sospiro di sollievo, anzi di gioia, del Coro e, confuso, lo supplica di ri- 
manere. 

1181. ἀραίου Διός: lo «Zeus della maledizione» è quello che at- 
tua l'anatema dei supplici respinti. Questo aggettivo (ἀραῖος), in 
quanto epiteto di Zeus, non appare altrove in greco, benché esistano 
sinonimi come ἁλάστωρ, ecc. (Jebb). 

1186-90. Commentando questa scena in cui Filottete muta il suo 
atteggiamento da supplica a ostilità, da sottomissione a insistenza, 
Reinhardt, p. 197, osserva che è la sola voce di Filottete a creare il suo 
controcanto, il dialogo dentro sé stessa. La sua invocazione al δαίμων 
(qui «destino») costituisce un rifiuto e «una barriera che Filottete eri- 
ge di sua scelta: solo la sua propria natura umana separata dall’insie- 
me interconnesso delle cose (losgelöst vom übergreifenden Zusam- 
menhang der Dinge). L'invocazione al δαίµων non è più, come nei 
drammi più antichi, l'adempimento del comando divino “Conosci te 
stesso”, ma il suo contrario». Certo, le invocazioni che Filottete indi- 
rizza al δαίµων, a sé stesso (τάλας) e al piede, gridando la propria im- 
potenza, mostrano che l’uomo, separato dall’ordine che di nascosto 
regge le fila del gioco, è un essere disperato. Ma δαίμων qui mi sem- 
bra il destino che gli dei hanno inflitto a Filottete, e non il destino da 
lui scelto (ved. v. 1117), il destino che qui finalmente egli menziona e 
enfatizza con l’apostrofe al piede. Per la prima volta, separa questo 
destino dall'espulsione alla quale gli Atridi lo hanno condannato a 
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causa della malattia. Filottete non ha nessuna idea della ragione del 
suo male. Quella che ne ha dato Neottolemo (v. 191 sgg.) — tenerlo di 
riserva per dieci anni perché usi l’arma fatale solo alla fine — è, per 
quanto ne sappiamo, corretta, ma feroce, senza senso e senza neces- 
sità. Non è dunque Filottete a essere separato dall’ordine delle cose; è 
l'ordine delle cose che non lo raggiunge; attraverso i suoi agenti, le lo- 
ro spiegazioni e le loro strategie, l'ordine delle cose si scredita agli oc- 
chi dell’uomo in quanto ordine. Perfino agli occhi del pubblico e dei 
lettori esso si confonde con l’intreccio arbitrario delle cose, con τύχη, 
e opera senza principî, sordo alle preghiere di Antigone, facendosi 
beffa di Aiace. Un altro ordine, che darebbe a Filottete la vendetta 
desiderata, non esiste. Ma lui non lo sa (vv. 1035-44). Da una parte, 
l'ordine delle cose è orribile e inspiegabile; dall'altra, fuori da quel- 
l'ordine malvagio e senza senso, l’uomo si perde e si confonde con la 
natura. La coerenza di quest'angosciosa rappresentazione sofoclea to- 
glie il respiro. 

1187-9. τάλας ... τάλας: ved. nota ai vv. 1101-6; si noti l'assonanza 
con ἀπόλωλία). 

1191-2. Ti ῥέξοντες ... προὔφαινες;: il senso dato dal testo tràdito 
(cosi la famiglia romana e STz; gli altri manoscritti confermano indi- 
rettamente con προὔφανες) è soddisfacente: «Per fare che cosa? In 
vista di un tuo proposito diverso da quello che manifestavi prima?». 
Un proposito di Filottete era stato quello di attaccare il comporta- 
mento del Coro verso di lui (v. 1173). 

1194. ἀλύοντα: ἀλύω, «perdo la ragione» per dolore, disperazio- 
ne, gioia, è verbo epico e tragico. Il Coro lo ha usato per descrivere lo 
stato di Filottete al v. 174. Anche veueontov è epico, ed è hapax nella 
tragedia. 

1197-1203. Filottete sfida il fulmine di Zeus per mostrare al Coro 
la decisione inflessibile di non andare a Troia. Non ha niente da per- 
dere: sa che morirà di fame o sbranato dalle belve feroci. Molti stu- 
diosi parlano qui della ostinazione di Filottete, riecheggiando il giudi- 
zio di Reinhardt che Filottete erige per sua scelta una barriera contro 
l’ordine delle cose. Ma si tratta di un giudizio psicologico che sottoli- 
nea la caparbietà, e l’effetto della malattia. Sofocle non si occupa del- 
la psicologia del personaggio: egli eleva il suo Filottete a emblema 
dell’uomo che, quando il mondo lo espelle, accetta l’espulsione, cioè 
la propria morte. L'accetta perché non può sfidare quell'ordine, mu- 
tandone senso e valori. Zeus lo bruci pure: Zeus fa parte dell'ordine 
che lo ha espulso. L'ha ben detto Filottete, con una domanda che 
mostra l'aporia della sua situazione: «Come si deve giudicare... quan- 
do, mentre vorrei lodare gli dei, li trovo perversi?» (vv. 451-2). La 
forza del dramma sta nel coprire di una oscurità quasi impenetrabile 
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un ordine che il pubblico riconosce come l’ordine storico e metafisi- 
co della Grecia arcaica e presente, e di manifestarne l’arbitrarietà as- 
soluta, senza principî e necessità. La storia ha preso proprio quel 
cammino non perché così avesse senso per i suoi attori, ma perché un 
ordine insondabile, che non deve render conto a nessuno, l’ha guida- 
ta. Filottete è l'emblema di chi, come diremmo noi, è sconfitto dalla 
Storia. Ma Sofocle toglie la maiuscola alla storia, e fa sì che essa sia 
quella che i personaggi del dramma vedono, nessuno più ragionevole 
dell'altro, solo uno più ambizioso degli altri. Tuttavia l'atteggiamento 
di Sofocle è ambiguo: qui le evocazioni dall'epica sono ancora nume- 
rose e suggeriscono al pubblico la teologia della presenza divina. Fi- 
lottete canta con violenta passione in dattili (vv. 1196-1207), il metro 
della poesia epica. La parola ἀστεροπητής, «signore del fulmine», 
«fulminatore», è hapax in Sofocle, ma occorre 4 volte nell'I//ade. In I 
580 «Zeus fulminatore» si trova in un contesto in cui Zeus è minac- 
cioso e punitore. La sfida che Filottete muove al fulmine di Zeus ri- 
prende quella che Ares lancia a Zeus in Il. XV 115-8, quando, ama- 
reggiato per la morte del figlio, urla agli dei: «Non impeditemi ora... 
di vendicare la morte del figlio... se anche è destino per me, colpito 
dal lampo di Zeus, restare con i cadaveri in mezzo al sangue e alla 
polvere» (trad. Cerri). La parola εὖχος, «preghiera», è epico-lirica ed 
è hapax nella tragedia. Queste allusioni assicurano al pubblico e ai let- 
tori la presenza divina propria della poesia epica, come l’epifania di 
Eracle confermerà. Ai vv. 403-52 gli dei del mondo epico erano rap- 
presentati da Neottolemo e Filottete come «malvagi», ma presenti e 
onnipotenti. La malvagità ne screditava l’ordine, non il potere e la 
presenza. Sofocle si inserisce nel linguaggio dei suoi personaggi per 
rivelare al pubblico una presenza che i personaggi non vedono o in- 
terpretano malamente. Essa rivela la condizione umana dei suoi per- 
sonaggi sotto un cielo velato; ma al pubblico dona il privilegio di ve- 
dere entro quel cielo e gli mostra la presenza del divino. Il divino 
squalifica subito, come sempre, la conoscenza umana come mera par- 
venza, mera opinione e mera arbitrarietà. La pervasiva ironia tragica 
deride la conoscenza umana e addita una luce, una rivelazione. Tutta- 
via Sofocle manifesta la presenza divina come una presenza insonda- 
bile e misteriosa, un puro ordine, assoluto e onnipotente, ma inintel- 
legibile. In questo modo la scrittura di Sofocle, invece di divenire 
edificante o didattica, rivela una aporia insanabile al suo interno: pri- 
vata di intellegibilità, la presenza si vela, e l'apparenza, l'opinione e la 
τύχη (gli ingredienti della scrittura), sebbene segnate come tali, emer- 
gono e restano il modo umano di conoscere e di soffrire. La differen- 
za ontologica in Sofocle funziona così. La rivelazione della presenza 
divina arriverà tardi, o troppo tardi, per i personaggi (si pensi ad An- 
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tigone, Edipo, Filottete, ecc.), e mostrerà i limiti della conoscenza 
umana, ma non darà alcun conto di sé e del suo ordine. Quanto avrà 
scritto dietro il linguaggio dei personaggi (ironia tragica, allusioni 
ecc.) mostrerà al pubblico un doppio messaggio, una differenza rima- 
sta illeggibile per i personaggi e che resterà misteriosa, inspiegabile 
per tutti. 

1200-2. Non comprendendo la ragione dell’aggressione sull’isola 
di Crise, Filottete vede nel piede infetto la sola causa della sua espul- 
sione. ἄρϑρον: «membro», dà alla frase τόδ᾽... ἐμοῦ ποδὸς ἄρϑ- 
ρον («questo arto, il mio piede») un tono patetico, come rilevano i 
commentatori («il mio povero piede»). Ma esso mette in luce la per- 
cezione che Filottete ha del suo corpo, come composto di membra in 
qualche modo appartenenti a ordini diversi: il piede infetto (v. 1188), 
la mano attaccata all’arco salvatore (v. 1004), le carni macchiate (v. 
1157), il ventre (vv. 287, 711). Il ritorno di Filottete a un suicida stato 
di natura sottolinea questa mera corporalità che Filottete avverte in sé 
stesso. 

1203-17. Filottete domanda al Coro un’arma qualunque, per ucci- 
dersi. Davanti all’ostinazione dei Coreuti, che ancora al v. 1196 gli or- 
dinano di partire con loro, Filottete non può che sfidare Zeus, mo- 
strando il più violento desiderio di aggredire il suo corpo e finirla con 
lui, tagliandolo in parti, troncandone la testa e gli arti. L'immagine, il- 
logica (menziona prima la testa e poi gli arti), iperbolica e macabra, 
mostra l’esaltazione suicida di Filottete («alla morte è fissa ormai la 
mia mente, alla morte!», v. 1209) e si unisce alla sfida che Zeus lo 
bruci. Vuole sparire, annientarsi, distruggersi. Se questo furore suici- 
da derivi dall’impulso di rispondere all’aggressivo ordine del Coro (v. 
1196) con rinnovato autolesionismo o se scaturisca anche dalla disso- 
luzione totale dell’interesse di Filottete per l’esistenza (di qui la vo- 
lontà di frantumare anche il corpo), rimane incerto. Per la seconda 
volta l'ordine delle cose nel mondo lo espelle (ora perché egli si rifiu- 
ta di servirlo), ed è la fine. 

1206. tiva ... παλάμαν: «per quale impresa?». Il Coro usa la stes- 
sa parola che aveva già usato al v. 176 per commentare le incredibili 
risorse dell’uomo. 

1207. L’hysteron proteron (prima tagliare la testa e poi gli arti) è 
una figura che, mettendo l’ultimo termine all’inizio, chiude una lista 
che potrebbe altrimenti essere aperta. Compone dunque l’atto in una 
unità chiusa. 

1210. πατέρα: nel momento in cui Filottete crede alla possibilità 
di ritornare a casa, crede che suo padre possa essere vivo (v. 492 
sgg.); ora lo dà per morto. 

1213-7. Come Aiace alla fine della sua rbeszs incentrata sul pro- 
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prio suicidio invoca la terra patria: «O luce, o sacro suolo della terra 
patria...» (Ar. 859 sgg.), così ora Filottete invoca la sua polis, che nel 
mondo dell'uomo antico costituisce l'orizzonte e la struttura dell’es- 
sere nel mondo, e dice quanto vorrebbe vederla, lui che ha abbando- 
nato il sacro fiume della sua terra per portare aiuto ai Danai, suoi ne- 
mici. Poi entra nella sua caverna, certo di morire là dentro: «non sono 
più nulla». 

1215. ἱερὰν: «sacro», da Omero in avanti è epiteto frequentemen- 
te applicato all'acqua, ai fiumi, alle fonti -- che erano considerati divi- 
nità minori —, ma anche al mare perché dominio di Posidone, e alla 
pioggía. Qui Filottete si riferisce al fiume Spercheo. 

1217. ἔτ᾽ οὐδέν εἰμι: entrando nella grotta per finirvi la vita, Fi- 
lottete è rappresentato come inghiottito dalla natura, dalla terra. Il 
dramma, come ha scritto Taplin, Actions, p. 36, raggiunge qui una fi- 
ne vera anche se raccapricciante: Ulisse è vittorioso, possiede l'arco e 
può servirsene a Troia, Neottolemo dopo un accesso di onestà ubbi- 
disce alle necessità pratiche e Filottete sparisce nella grotta. Un dram- 
maturgo moderno potrebbe preferire questa fine a quella scritta da 
Sofocle. Cfr. anche Taplin, «Sophocles», pp. 164-6. 

1218-1408. Quarto episodio. 

1218-21. Se autentici (alcuni studiosi, cfr. Taplin, Actions, p. 35 
sg., ed editori come Dawe, Lloyd-Jones -- Wilson ne dubitano), questi 
versi sono gli ultimi che il Corifeo recita fino alla chiusa tradizionale 
dei vv. 1469-71. Per la loro difesa ved. Ussher. Essi rappresentano 
l'annuncio convenzionale che il Corifeo fa dell'ingresso dei personag- 
gi (ved. vv. 201-18). La ripetizione στείχων/στείχοντα enfatizza un 
andare e un venire opposti. I diversi verbi di movimento per Odisseo 
(στείχοντα) e per Neottolemo (ἰόντ)) suggeriscono che i due perso- 
naggi non si muovono d’accordo o affiancati: Odisseo infatti sta inse- 
guendo Neottolemo. Il verbo λεύσσω («vedo») è poetico e frequente 
nella tragedia: è stato usato dal Coro ai vv. 716, 847, da Neottolemo 
al v. 815, e sarà usato da Eracle al v. 1412. Qui può indicare la sorpre- 
sa del Corifeo (cfr. v. 815). L’assenza di epiteti per Odisseo e la nobi- 
litante espressione, «il figlio di Achille», per Neottolemo fanno pen- 
sare a un cambio dei ruoli, fin qui osservati, fra i due personaggi. 

1222-60. L'inaspettato dialogo fra Odisseo e Neottolemo, che 
vuole restituire l’arco a Filottete, ha luogo durante l’assenza di que- 
st’ultimo, rientrato nella caverna (v. 1261). Questa assenza è necessa- 
ria per far capire al pubblico che il contrasto fra i due uomini non è 
un nuovo inganno inteso a convincere Filottete, ma un disaccordo 
reale. W.M. Calder III, Sophoclean Apologia. Philoctetes, «GRBS» 
XII 1971, p. 166, ha tentato di sostenere l'ipotesi di uno stratagem- 
ma, supponendo che i due uomini contino di essere uditi da Filottete. 
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Ma il recitare una parte, senza assicurarsi che l’altro li ascolti, li fareb- 
be diventare dei cospiratori ridicoli. Il contrasto e la rottura si svilup- 
pano lungo la sticomitia. Essa comincia, come spesso le sticomitie, 
con un doppio verso (vv. 1222-3), prosegue con regolare fissità fino 
alla spezzatura in ἀντιλαβαί (mezzo verso per ciascuno) ai vv. 1247-9 
e continua ancora fino alle nuove ἀντιλαβαί dei vv. 1254-6, in coinci- 
denza con il crollo del dialogo e la minaccia di passare alle armi. La 
concessione di uno spazio e di un tempo identici alla botta e risposta 
di ciascun interlocutore formalizza una tensione e una ostilità cre- 
scenti, e ne costringe l'espressione entro una cadenzata oscillazione 
pendolare, un rivelarsi goccia a goccia, di informazioni incomplete e 
di vane ostruzioni. Ne risulta un lento ed estenuante torneo dialogi- 
co. Il dialogo fra i due personaggi capovolge il rapporto gerarchico 
che esisteva fra loro durante l'azione del prologo (cfr. p. es. Alt, pp. 
446-7, Schmidt, p. 193, Visser, p. 190). Nella sticomitia dei vv. 100- 
22 il rapporto fra i due interlocutori procedeva spedito, con Odisseo 
che dava informazioni e ordini: Neottolemo sollevava domande e 
Odisseo rispondeva, cos! da sollecitare nuove informazioni e nuovi 
accordi. Qui, ai vv. 1222-56, è Odisseo che fa domande, e riceve da 
Neottolemo risposte sempre più allarmanti. Cosi allarmanti che egli 
inizialmente utilizza la sequenza sticomitica per ostacolare la confes- 
sione di Neottolemo (vv. 1227-8, 1331-2, 1333-4) attraverso interru- 
zioni, moti d'impazienza, esclamazioni, asserzioni, invocazioni: sono 
queste che non solo enfatizzano le dichiarazioni di Neottolemo, ma 
garantiscono anche la continuità del verso a verso sticomitico (p. es. 
vv. 1229, 1236) rendendo la formalizzazione stessa rotta e lenta. Un 
gran numero di soluzioni metriche (vv. 1226, 1228, 1232, 1238, 1247, 
1249, tutte — tranne al v. 1247 -- nei versi di Neottolemo) sottolineano 
spesso le voci portanti (ved. vv. 1226, 1228, 1238, 1249). Nella stico- 
mitia udiamo la determinazione di Neottolemo nel voler restituire 
l'arco a Filottete, non il processo interiore che lo ha portato a questa 
decisione. Il processo era già maturo al v. 96$ e annunciato al v. 974: 
qui, nella sticomitia, esso si formalizza come rovesciamento delle de- 
cisioni prese ai vv. 100-22, e dunque come ritorno alla «natura» inna- 
ta. Con questa riconversione, Neottolemo cessa di operare come il so- 
stituto di Odisseo. Questi gli ricorda tale ruolo al v. 1247, indignato 
che egli trovi giusto (δίκαιον) agire in modo autonomo. Se, da un 
punto di vista etico, la riconversione di Neottolemo produce nel pub- 
blico un effetto edificante, da un punto di vista strutturale essa dimo- 
stra la distanza insita fra l'originale e la copia, e illustra il processo at- 
traverso il quale il sostituto rimpiazza il mandante e lo fa totalmente 
sparire. Il sostituto è una sorta di supplemento che s'adatta alla meno 
peggio a rispecchiare e imitare l'originale. Il risultato è che l'impresa 
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disegnata da Odisseo fallisce, e Troia non cadrà. Questo punto di vi- 
sta mira ad analizzare il processo della struttura di imitazione. Il falli- 
mento di Neottolemo nel portare il piano di Odisseo fino in fondo si 
ripercuote nel giudizio che il dramma sollecita nel pubblico riguardo 
a Odisseo. Infatti nel dramma Odisseo non è giudicato dal punto di 
vista morale, ma piuttosto sul piano della sua efficienza: ed è qui che 
egli cade. Quanto al risvolto etico, Odisseo avrebbe atteso il risultato 
felice dell’impresa e solo dopo lo avrebbe valorizzato in senso morale 
(vv. 79-85). 

1222-3. Sofocle fa usare a Odisseo un'espressione rara e suggesti- 
va per dire «ritorno»: παλίντροπος κέλευϑον, in cui, attraverso 
l'enallage, il sentiero o viaggio piega all'indietro e sembra appunto 
suggerire un etico ritorno all'indietro verso quanto Neottolemo ha 
abbandonato; un ritorno che é compiuto, aggiunge Odisseo, con tan- 
to impegno o zelo (σπουδῇ), e con tanta fretta. 

1224-5. ὅσ᾽ ἐξήμαρτον ... ἁμαρτία: Neottolemo aveva detto ai vv. 
94-5 che preferiva «fallire» o «errare» (ἐξαμαρτεῖν) da valoroso piut- 
tosto che vincere da vile. Ora dice che va a riparare l'errore commes- 
so, riprendendo la stessa espressione. Filottete, elogiandolo, aveva già 
previsto che Neottolemo stesse soffrendo per le cose in cui aveva er- 
rato (οἷς τ᾽ αὐτὸς ἐξήμαρτεν, v. 1012). Il senso di colpa è qui implici- 
το. 1, ἁμαρτία («errore»), che in concreto implica il fallire nel colpire 
il bersaglio, si sviluppa nel linguaggio etico greco in direzione del- 
l'idea di un errore di giudizio nel comportamento umano, e, paralle- 
lamente, di un fallimento morale, come già qui e più tardi in Platone, 
Phaed. 113 e. 

1226. πιϑόμενος: è interessante che la soluzione metrica dia rilie- 
vo a questo participio: la persuasione costituisce l’attività verbale di 
tutto il dramma. Neottolemo aveva interiorizzato questa persuasione 
come un suo dovere (vv. 925-6). 

1227-8. οὔ σοι πρέπον: Odisseo sa bene qual è l'azione che Ne- 
ottolemo considera «disdicevole» per lui, ma tenta di diminuire l’in- 
tensità dell'errore e della colpa, che Neottolemo ha definito come 
ἁμαρτία, in qualcosa che è solo «sconveniente» per lui. Odisseo è in- 
teressato a indebolire la reazione morale di Neottolemo. Ma quest’ul- 
timo proprio da ciò è indotto ad accentuare la natura del suo errore. 
Sofocle fa sì che con ἀπάταισιν αἰσχραῖς Neottolemo riecheggi l'ac- 
cusa lanciata da Filottete contro Odisseo al v. 1136: αἰσχρὰς ἀπάτας 
(«vergognosi, infami raggiri»), che però Neottolemo non ha udito. 
L’anapesto in ἀπάταισιν sottolinea la parola «raggiri». L'espressione 
ἄνδρα ... ἕλών (v. 1228) ripete l’accusa di Filottete contro Neottole- 
mo al v. 945: ἄνδρ᾽ ἑλών. 

1229-34. «I timori di Odisseo si manifestano in parte nella itera- 
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zione degli indefiniti τι 1229, τις 1231, οὔ τί που 1233» (Webster). 
A] v. 1229, Odisseo chiede: «Chi?», non perché voglia sapere ciò che 
sa benissimo, ma, come suggerisce Ussher, per comunicare un disac- 
cordo, e cioè per dire: «Hai veramente ingannato con raggiri infami 
qualcuno? Chi?». Neottolemo avrà allora fatto un eloquente gesto di 
risposta che spiega l'«ahimé» di Odisseo. Questi, minimizzando 
l’azione che teme da parte di Neottolemo, la chiama «una qualche 
novità» (τι... νέον), un modo di evocare stranezza, o sorpresa. Con il 
v. 1231 Odisseo prepara Neottolemo a una reazione di timore e ribel- 
lione. La sticomitia rivela goccia a goccia gli aspetti della decisione di 
Neottolemo e la tattica di rallentamento e di ostruzione di Odisseo. 
In accordo con questo stillicidio informativo, nei vv. 1229-34 la sin- 
tassi dei due interlocutori si intreccia a tal punto che l’idea di macchi- 
nazione è suggerita da Odisseo (v. 1229), e così pure quella di «(ri)da- 
re» l'arco (v. 1233); i due compongono insieme la narrazione, l'uno 
resistendo e ostruendola e l'altro promuovendola. Un gioco che ab- 
biamo già ammirato p. es. ai vv. 639 sgg. 

1233. ὦ Ζεῦ: Odisseo è messo alle strette: il grande stratega non 
sa far altro che invocare gli dei (vv. 1233, 1235) davanti ai termini as- 
soluti, giustizia e verità, che Neottolemo proclama. 

1234. λαβὼν ἔχω: cfr. Omero, ΙΙ. I 336, dove Achille dice che 
Agamennone detiene, avendolo lui stesso portato via, il premio di 
Achille: ἑλὼν γὰρ ἔχει γέρας, αὐτὸς ἀπούρας. 

1235-40. Per Odisseo, nel momento in cui si trova, parole come 
giustizia sono una presa in giro: egli aveva persuaso (vv. 82-3) Neotto- 
lemo che la giustizia sarebbe stata recuperata a impresa finita, non nel 
mezzo di essa. Ma Neottolemo non scherza: è la verità, ripete. Il dia- 
logo si sviluppa attorno al processo enunciativo stesso, cioè attorno 
agli atti del discorso: Odisseo: «Lo dici per prendermi in giro?»; 
Neottolemo: «No, dico la verità»; Odisseo: «Che discorso hai fatto?»; 
Neottolemo: «Vuoi che ripeta le stesse parole due e tre volte?»; Odis- 
seo: «Nemmeno una volta avrei voluto sentirle»; Neottolemo: «Hai 
ascoltato tutto il mio discorso». Attraverso quello che dice, Odisseo 
accusa solo l’impronunciabilità del discorso di Neottolemo, quando il 
discorso è già stato detto, e non si cura se il suo contenuto sia giusto ο 
ingiusto. Egli ha solo un argomento ostruzionista, dunque perdente. 

1238-9. δὶς ... οὐδ᾽ ἅπαξ; Neottolemo e Odisseo hanno forse in 
mente il proverbio che dice: «(ripeti) il bello due e tre volte, ma il 
brutto neppure una volta» (Leutsch-Schneidewin, Paroerziographi 
Graeci, IL, p. 369). 

1241. ἔστιν τις, ἔστιν ὅς: Odisseo minaccia, usando un'espressio- 
ne dal tono quasi oracolare, con quel «c'é» esistenziale (Ruijgh, Scrzp- 
ta Minora I, Amsterdam 1991, p. 793), dunque «esiste», ripetuto due 
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volte, che ha per soggetto «qualcuno» - che naturalmente é lui: «Esi- 
ste qualcuno, si esiste...». 

1242. οὐπικωλύσων: la ripresa dello stesso verbo (κωλύσει), ma 
composto con una preposizione, è fenomeno regolare nelle sticomi- 
tie, cfr. vv. 249-50. Qui il composto con ἔπι- è hapax in Sofocle, e sot- 
tolinea l’idea di completezza (Moorhouse, p. 96). 

1243. Il tono della risposta di Odisseo è altisonante, da capo su- 
premo dell’esercito, ed elevato dalla sfumatura epica di λαός. La pa- 
rola è usata nel senso epico di «esercito» e nella forma ionica invece 
di quella usuale in attico (λεώς); essa s'accompagna all'enfatico Eün- 
πας, molto frequente in questa parte del Fzlottete poiché Odisseo 
l'usa in modo quasi ossessivo (vv. 1257, 1294) per sottolineare la tota- 
lità dell'opposizione armata a Neottolemo. Odisseo guarda alla per- 
duta efficacia del suo piano e vuole impressionare retoricamente, ma 
ne ha il potere? 

1244-9. Odisseo nega che Neottolemo agisca da saggio (v. 1245), 
cioè avendo di mira la difesa e la protezione di sé e dei suoi amici, e tro- 
va ingiusto che restituisca quanto ha ottenuto attraverso i suoi consigli: 
in qualche modo, sottintende Odisseo, l'arco gli appartiene e Neotto- 
lemo si appropria di qualcosa che non è suo: egli imbroglia. Neottole- 
mo invece si rifà ai principî assoluti: la saggezza deve sottomettersi alla 
giustizia. Egli rigetta così l'accordo fra σοφία («sapienza», «saggez- 
za») e δίκη («giustizia») che Odisseo gli aveva proposto (cfr. v. 119), e 
che prevedeva una giustizia futura al prezzo d’una breve infamia im- 
mediata (vv. 82-3). Blundell, Helping, pp. 211-2, pensa che la nozione 
di giustizia cui qui si allude, in quanto superiore all’interesse persona- 
le, tocchi la nozione socratica della giustizia, per la quale si veda, p. es., 
Platone, Crit. 48 c-d. Non è sicuro che Neottolemo trascuri completa- 
mente l’interesse personale, la gloria per il miraggio della quale aveva 
ceduto ai consigli di Odisseo (v. 116): egli deve stare già pensando che, 
dopo aver restituito l’arco, tenterà di persuadere Filottete in accordo 
con la profezia di Eleno. La sticomitia si rompe ai vv. 1247-9 sul con- 
trasto fra le due interpretazioni della giustizia. 

1244. ἐξαυδᾷς: un composto raro: Teti lo usa quando invita 
Achille in lacrime a esprimere il suo dolore, a non tenerlo nascosto 
nella sua mente (Il. I 363 ἐξαύδα, μὴ κεῦϑε νόῳ), cfr. Kriebitzsch, p. 
25. Nelle tragedie conservate di Sofocle è hapax. 

1247-9. Odisseo presenta la propria giustizia attraverso una do- 
manda retorica, come se fosse di per sé evidente. Dunque, non argo- 
menta. La sua è una manovra discorsiva debole, dal momento che ci 
vuole la buona volontà dell'altro perché l'evidenza implicita nella do- 
manda retorica sia raccolta e affermata o negata. Ma Neottolemo (vv. 
1248-9) elude la domanda e asserisce con forza il suo punto di vista. 
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Il suo dettato è più sostenuto di quello di Odisseo: l’allitterazione di a 
iniziale nelle prime quattro parole e la figura etimologica ἁμαρτίαν 
ἁμαρτών danno al testo un tono insistente, il verbo ἀναλαβεῖν 
(«compensare per», «porre rimedio a»), è enfatico perché sottolinea- 
to dalla soluzione metrica, e l’enjambement dà impeto ai versi. 

1250-6. La sticomitia riprende, ma è di nuovo rotta quando i due 
interlocutori mettono la mano sull’elsa della spada (vv. 1254-6). 
Odisseo lancia la sfida solo per salvare la faccia: davanti alla decisione 
di Neottolemo, vi rinuncia. 

1251-8. Neottolemo personifica la giustizia e la evoca come una 
presenza al suo fianco. Dopo il v. 1251 c'è sicuramente una lacuna 
nella quale è caduta la risposta di Odisseo a Neottolemo. Jackson, p. 
242 (sulle orme di Hermann, Opzscula VIII, p. 199), ha preso φόβον, 
che conclude il v. 1251, come l’ultima parola del verso perduto 
(12518), e al suo posto nel v. 12514 ha congetturato (στρατόν). Nel 
verso perduto Odisseo avrà obiettato che lui stesso è là a usare la for- 
za e a incutere paura a Neottolemo. Ma, visto che né la minaccia 
dell’esercito né quella che Odisseo ora proferisce hanno effetto, 
Odisseo deve passare ai fatti e, ancora in modo puramente retorico, 
inizia una sfida alle armi. Neottolemo non cede e Odisseo si ritira, al- 
largando la minaccia all'esercito intero (cfr. v. 1243). In questo scon- 
tro, dove sfoggia un potere e una iattanza meramente retorici, e argo- 
menta senza idee, Odisseo subisce una scottante umiliazione. In tale 
ruolo degradante egli conferma quanto Filottete dirà dei capi greci: 
sono valorosi solo a parole (vv. 1305-6). Né Atena né Ermes sono ve- 
nuti a salvare il suo piano, presentato all’inizio del dramma con tanta 
sicurezza. È difficile armonizzare questo crollo disastroso e ridicolo, 
che il testo sottolinea ancora ai vv. 1293 sgg., con la valutazione total- 
mente positiva che Lefèvre, pp. 207-11, dà di Odisseo. 

1257. καίτοι 0’ ἑάσω: «tuttavia, ti lascio perdere»; per la forza av- 
versativa di καίτοι in apertura di discorso, cfr. Denniston, GP, p. 558 
(V). 

1259. ἐσωφρόνησας: la vittoria di Neottolemo su Odisseo si legge 
in questo commento: «hai messo giudizio», con l’aoristo ingressivo. Il 
giovane Neottolemo parla cosi al grande σοφός, all'abile e sapiente 
stratega dell'esercito greco! 

1260. ἐκτὸς χλαυμάτων ἔχοις πόδα: «tenere il piede fuori dai 
guai» («potrai metterti in salvo dai guai», Cerri) é espressione prover- 
biale, cfr. lo scolio ad loc., e Eschilo, Choeph. 697, Prom. 263, Euripi- 
de, Heracl. 109. Neottolemo ha perso la pazienza e usa un motto ple- 
beo. Poi si rivolge in una forma solenne a Filottete, che è nella sua 
caverna, qui ottimisticamente definita «tetto, casa di roccia». Filotte- 
te ha usato la stessa parola (στέγαι) per la sua grotta ai vv. 286 e 298 
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(ma non al plurale come qui), quando ne ha parlato quasi con grati- 
tudine. 

1263. παρ᾽ ἄντροις: Filottete riecheggia στέγας chiamando la sua 
dimora con il plurale ἄντροις. Per il pubblico, la scena che segue è 
comica. Neottolemo crede che il suo discorso manifesti la verità del 
suo nuovo sentimento, ma le parole sembrano a Filottete le stesse: co- 
me dice, suonavano vere e innocenti anche prima, quando lo ingan- 
navano. Il linguaggio non discrimina la verità dalla menzogna, come 
già aveva cantato Esiodo ai vv. 26-8 della Teogonia. 

1265. ὤμοι: κακὸν τὸ χρῆμα: appena Filottete esce dalla caverna e 
vede Neottolemo, esclama: «Ahimè, che brutta faccenda!». Forse te- 
me di essere trascinato via per forza. Il rapporto fra κεχρημένοι e τὸ 
χρῆμα è intraducibile. 

1273-87. Contro ogni realismo psicologico, Neottolemo viene mo- 
strato mentre cerca di persuadere Filottete prima ancora di aver dato 
una prova concreta del suo pentimento, cioè mentre ancora regge in 
mano, ben visibile, l'arco rubato. Filottete risponde in ἀντιλαβαί (vv. 
1275, 1277, 1280): la rottura della sticomitia mostra la sua impazien- 
za. Il linguaggio di Neottolemo prova l'inadeguatezza della parola a 
mostrare i veri sentimenti (cfr. v. 1279). Contrariamente a quanto 
Odisseo aveva detto ai vv. 96-9, quando aveva fatto della lingua la 
guida di tutto, l’azione muove le cose: la lingua gira a vuoto e non 
produce gli effetti voluti da chi parla. Questo brano dice l’ineffica- 
cia della lingua quando opera contro o al di fuori del contesto appro- 
priato. 

1275-6. L'imperativo presente é seguito dalla proibizione all'aori- 
sto: «lascia stare: non dire più nulla». Gli avverbi πέρα, «oltre» (vv. 
1275, 1277, 1287), e μάτην, «invano» (vv. 1276, 1280), segnalano che 
si è raggiunto un limite invalicabile: Neottolemo non ha più alcun 
credito. In molte altre scene sofoclee l’eroe si rifiuta di ascoltare (cfr. 
Knox, p. r9), e Filottete mostra qui lair de famille che circola fra 
questi eroi (cfr. Oed. tyr. 365 ὡς μάτην εἰρήσεται con Phil. 1276 
μάτην ... εἰρήσεται); egli ora non è caparbio e ostinato, come spesso 
quei personaggi, ma avveduto. 

1278-80. Neottolemo con σε πεισϑῆναι λόγοις riprende la for- 
mulazione della profezia di Eleno (πείσαντες λόγῳ, v. 612): sebbene, 
corne scrive Visser, p. 192, la profezia non sembri responsabile del 
pentimento di Neottolemo, essa opera come l'indicazione che il gio- 
vane segue. Naturalmente ora la questione é che Filottete si lasci per- 
suadere: «Αντεί voluto che ti fossi lasciato persuadere...» dice Neot- 
tolemo. Pubblico e lettori comprendono che la parola dell'oracolo sta 
salendo in superficie, benché in realtà non fosse mai scomparsa. 

1279. καιρὸν: implica il momento o il punto pertinente: se il di- 
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scorso non coglie questo punto, resta inefficace. C'é qualcosa di 
esterno al linguaggio che rende il linguaggio efficace. 

1282. βίον: come ai vv. 931 e 935, Filottete usa βίος, «vita», come 
metonimia per l'arco. 

1286-8. Neottolemo interrompe la maledizione: ha capito ed è 
pronto a rendere l’arco. Nella risposta di Filottete abbiamo un tocco 
di quella che Reinhardt chiama la tragedia leggera del Filottete. 

1289. ἁγνοῦ Ζηνὸς ὕψιστον σέβας: alcuni editori rendono il ver- 
so più prossimo al linguaggio religioso tradizionale e il dettato più 
elegante ritoccando appena il testo in modo da produrre un chiasmo: 
ἁγνὸν Ζηνὸς ὑψίστου σέβας. Si può difendere il testo tràdito invo- 
cando l’enallage: «sacro» è attribuito a Zeus invece che alla sua mae- 
stà, e «altissimo» alla maestà del dio invece che al dio stesso. L'aoristo 
ἀπώμοσ᾽ è espressivo ed è propriamente idiomatico delle parti dialo- 
giche del dramma, tanto da essere spesso definito «aoristo tragico»; si 
ritiene che con esso si voglia significare come il sentimento che infor- 
ma l’azione espressa dal verbo sia in realtà insorto, subitaneamente 
(valore aspettuale dell’aoristo), qualche attimo prima che chi parla 
cominci a proferire le sue parole (cfr. Kühner — Gerth 1, pp. 163-5, 
Moorhouse, pp. 195-6, Rijksbaron, p. 162; da ultimo, M. Lloyd, The 
Tragic Aorist, «CQ» n.s. XLIX 1999, pp. 24-45). Un altro esempio di 
questo tipo di aoristo è ἥσϑην al v. 1314. 

1291-2. I fatti (τοὔργον) rendono manifesta (φανερόν) la verità 
(ἐτήτυμα, v. 1290) della parola. Non si può non pensare qui all'eti- 
mologia di φαίνειν, che implica «brillare», «mostrare» e «dire». 

1293-1307. L'apparizione di Odisseo e la sua uscita repentina so- 
no costruite su moduli comici (Taplin, Actions, p. 37; Di Benedetto, 
Sofocle, p. 211 nt. 36; Dobrov, p. 175 nt. 65). Sofocle gli fa ripetere al- 
cune delle espressioni da lui usate al suo arrivo trionfale (v. 982 sgg.), 
solo per creare ora un ruolo degradante e ridicolo. L'efficienza di 
Odisseo è completamente derisa, ed è su questo piano che il dramma 
giudica il personaggio, piuttosto che sul piano etico. Il fallimento as- 
soluto del piano di Odisseo va commisurato al successo che Odisseo 
otteneva nei due drammi di Eschilo e di Euripide con la propria si- 
mulazione. Questo confronto, anche nell’assenza del testo degli altri 
due drammaturghi, apre un ventaglio di prospettive sul lavoro di 
Sofocle. Egli fa fallire e discredita in modo radicale l’intrigo del 
σοφός, e dunque polemizza con i suoi due predecessori; mette a re- 
pentaglio, agli occhi del suo pubblico, la realtà mitistorica che i due 
testi precedenti assumevano come sicura; innova la trama teatrale, 
non curandosi di come siano veramente andate le cose; e, così facen- 
do, implica che nessuno veramente sa come siano andate. 

1293. Odisseo non si fa vedere se non al v. 1296. ὡς: Tournier 
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(seguito da Dain) ha emendato l'oc dei manoscritti («come gli dei sono 
testimoni») in ᾧ (letteralmente: «io... al quale gli dei sono testimoni»). 

1294. ᾿Ατρειδῶν ... στρατοῦ: cfr. la nota al v. 1243. 

1296-8. Il v. 1296 ripete la iattanza del v. 977, ma dietro la sicume- 
ra dell'apparizione trionfale ora c'é solo Odisseo minacciato a morte 
dall'arco di Filottete. Anche la voce di Filottete è cambiata: non più 
un lamento (come οἴμοι al v. 976), πια una sarcastica domanda retori- 
ca (vv. 1295-6). Non é certo quale sia stato il gioco scenico, ma Odis- 
seo deve essersi mostrato almeno per qualche istante (cfr. «vedi me 
che ti porterò», vv. 1296-7). Egli ripete le minacce pronunciate al suo 
primo apparire: vv. 1297 (cfr. v. 983), 1298 (cfr. vv. 981-2). Ma ora le 
minacce sono spuntate: esse suggeriscono l'ostinazione di Odisseo a 
denunciare Neottolemo, e il suo proprio fallimento. 

1299. ἣν τόδ᾽ ὀρθωθῇ βέλος: molti traduttori recenti intendono 
(con LSJ): «se questa freccia andrà diritta a segno»; Wilamowitz, 
Mazon e Kamerbeek invece: «se questa freccia sarà indirizzata al ber- 
saglio». Filottete non avrebbe ancora preso la mira, ma mentre dice 
il verso incocca la freccia nell'arco. Questa seconda interpretazione 
spiega meglio come Neottolemo possa con successo intralciare l'azio- 
ne di Filottete. Essa é anche piü coerente con la natura delle infallibi- 
li frecce dell'arco: ὃ una necessità, e non solo una possibilità, che frec- 
ce infallibili giungano al segno. 

1300-1. Il v. 1300 è gridato con grande foga: l'interiezione ἆ ricorre 
in una forte proibizione anche in Oed. tyr. 1147: qui è seguita da due 
particelle negative e da una invocazione agli dei. Il v. 1301 fa eco al pre- 
cedente: al «non lasciare andare la freccia» di Neottolemo corrisponde 
il «lascia andare il mio braccio» di Filottete. Il parallelismo si rompe 
nell’&vrıAaßn (v. 1302), quando Neottolemo ancora insiste: «No che 
non lo lascio». Questo parallelismo non piace a molti editori moderni, 
che sostituiscono il μεϑῇς del v. 1300 con una congettura. Ripetizioni 
dello stesso termine, o di termini corradicali, sono frequenti, special- 
mente in Sofocle, oltre a quelle nelle sticomitie (cfr. vv. 1241-2), e a 
quelle eliminate da alcuni editori (p. es. vv. 1219-20): cfr. ἔστελλον ... 
αὐτόστολον, vv. 495-6, ecc. A questo punto Odisseo si dilegua silenzio- 
samente. Sparisce dal dramma che ha suscitato con il suo zelo pio fino 
all’ultimo (cfr. il suo appello agli dei come testimoni, v. 1293), ma che 
ha condotto con una strategia senza scrupoli, odiosa e fallimentare. 

1302-3. πολέμιον / ἐχϑρόν τ᾽; qui la distinzione fra πολέμιος, 
«nemico esterno», e ἐχϑρός, «nemico di lite intestina», è soppressa 
per accumulare su Odisseo ogni titolo ostile. 

1306-7. καχοὺς / ... πρὸς αἰχμήν, ἐν δὲ τοῖς λόγοις ϑρασεῖς: chia- 
smo ben reso nella traduzione di Cerri, che sottolinea iconicamente il 
tema dell’opposizione fra parole e fatti. La locuzione «falsi messagge- 
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ri degli Achei» deve essere diretta a Odisseo nella sua pretesa di par- 
lare per tutto l’esercito acheo (vv. 1243, 1294). L'espressione è raffor- 
zata da «nelle parole arditi» (ἐν δὲ τοῖς λόγοις ϑρασεῖς), che deve ri- 
ferirsi alle minacce fatte da Odisseo ai vv. 1296-8, cui è seguita la sua 
fuga ignominiosa. 

1308-48. In quest’ultima scena del quarto episodio sono di fronte 
Filottete e Neottolemo. Il Coro è silenzioso. Neottolemo indirizza un 
ispirato appello a Filottete, sostenuto da una edificante foga oracola- 
re che gli fa vedere come verità e necessità tutto quanto è stato accen- 
nato sul futuro destino di Neottolemo, Filottete e Troia. 

1308. elèv: indica il passaggio all'argomento seguente (Kamer- 
beek). Neottolemo ha già in mente quanto chiederà dopo: il μέν del 
v. 1308 è correlato al dé del v. 1315. 

1311. ἔβλαστες: implica la metafora vegetale del «germogliare». Il 
testo invita a intendere: «Hai mostrato quella natura dalla quale sei 
sbocciato, non la natura di Sisifo, come padre, ma di Achille...». Su 
Sisifo ved. la nota al v. 417. 

1313. Sofocle sa dall’Odissea che anche nell'Ade Achille «signo- 
reggia» (Od. XI 485 e cfr. v. 491), ma Filottete semplicemente presu- 
me che sia cosi. La continuità della «natura» paterna in Neottolemo 
chiude l'episodio della sua ignominia, senza lasciare resti o tracce. 
Sofferta la pena della confessione e della riconversione, l'errore (ἁ- 
μαρτία) è riparato, risolto, e il rientro nell'alveo della natura paterna 
é completo. 

1314-1401. In questa lunga scena le ragioni di Neottolemo e quel- 
le di Filottete si scontrano in un dibattito appassionato e radicale. La 
posta in gioco è il ritorno di Filottete alla vita con le sue violenze, of- 
fese e trionfi, o il ritorno dell’eroe nell'ombra: in quella specie di mor- 
te dei suoi ultimi dieci anni. Legato a questa decisione, che taglia la 
condizione umana in due, c’è il destino di Neottolemo: senza Filotte- 
te non conquisterà Troia. Il dibattito può essere letto come una ver- 
sione sofoclea del dilemma amletico: «To be or not to be»: Neottole- 
mo esalta le promesse dell’essere nel mondo, ma Filottete, rifiutando 
la perfidia, la violenza e le offese dell’essere nel mondo, si taglia fuori 
dalla società e dalla storia. 

1314-47. La teodicea di Neottolemo. Il giovane prega Filottete di 
prestargli attenzione e poi gli rivolge un lungo appello, sublimato dal- 
lo spirito profetico che l’anima mentre elabora e arricchisce i dati che 
sono pian piano emersi nel dramma sul futuro di Troia e su quello 
congiunto di Filottete e Neottolemo. L’appello fa leva sui motivi del 
vantaggio personale che Filottete avrà andando a Troia: guarigione e 
gloria. Neottolemo lo prega di riconciliarsi con «l'essere nel mondo», 
con i successi e i beni che questo produce. 
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1314. ἥσθην: per l’aoristo cfr. la nota al v. 1289. 

1315. Qv δέ: per la concatenazione di questo pensiero con il v. 
1308, cfr. la nota al v. 1308. 

1316-20. Il pensiero che le sventure che toccano l'umanità dipen- 
dano non solo dagli dei, ma anche dagli errori umani, apre l’ Odissea: 
è Zeus stesso a elaborare questo principio (I 32-43). Ma Neottolemo 
suggerisce piuttosto i principi di comportamento che gli uomini do- 
vrebbero avere rispettivamente davanti alle sventure inevitabili per- 
ché inflitte dagli dei e davanti a quelle «volontarie» a cui gli uomini si 
assoggettano, mentre potrebbero evitarle. Quest'ultimo caso è esem- 
plificato dalla volontà di Filottete di rifiutarsi di guarire. Sebbene la 
malattia gli sia stata inflitta dagli dei, ora potrebbe curarsi grazie ai fi- 
gli di Asclepio tra gli Achei. Quando Neottolemo evoca il principio 
che le sventure volontarie sono provocate da errori o comportamenti 
umani, non menziona nessun errore o colpa di Filottete verso la dea 
Crise e non spiega perché la dea Crise abbia ferito Filottete; questi 
dolori dipendono da un destino imperscrutabile e indicibile. Ma le 
sventure che gli uomini si meritano con il loro comportamento, que- 
ste devono essere spiegate: se Filottete rifiuta di andare a Troia a farsi 
curare, deve legittimare il proprio rifiuto, altrimenti non merita né 
comprensione né pietà (vv. 1319-20). Il giovane Neottolemo non so- 
stiene più che le sofferenze inflitte dagli dei non meritino alcuna me- 
raviglia, sorpresa, o interrogativo (cfr. v. 191). Non lo sostiene più, 
ma continua a pensare così. Il messaggio che il testo suggerisce è che i 
fondamenti metafisici che sostengono l’essere umano e spiegano le 
sue sofferenze, sono inadeguati. 

1321-3. L’appello che Filottete ascolti i consigli si sviluppa in tre 
fasi: ti sei inselvatichito; ti parlerò nel nome di Zeus; scrivi le mie pa- 
role nella tua mente. Su questo modo peculiare di Sofocle di dispie- 
gare un tema in un ventaglio di tre motivi, ved. note ai vv. 254-316, 
730-826, 1329-35, 1344-6. Nel nostro passo Neottolemo dice che Fi- 
lottete, incapace di ascoltare perfino un consiglio benevolo, dovrebbe 
essere sensibile alle parole dette in nome di Zeus, e dovrebbe acco- 
glierle dentro di sé e tenerle scritte nella propria mente. Neottolemo 
deriva la metafora dell’inselvatichimento di Filottete da quanto questi 
ha detto sul proprio aspetto al v. 226; ma il trasferimento della selva- 
tichezza dall’ambito fisico a quello morale non va da sé. Neottolemo 
accusa Filottete di non essere più capace di vivere tra gli uomini, ma 
di rifiutarli con odio, trascurando di vedere che nel mondo ci sono 
anche amici benevoli, capaci di dare consigli preziosi. Qui si apre il 
tema della benevolenza (εὐνοίᾳ, v. 1322), che era già stato usato dal 
Coro al v. 1164, ma in un contesto in cui non poteva essere persuasi- 
vo per Filottete. Ora invece Neottolemo ha mostrato amicizia e bene- 
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volenza. La metafora dello scrivere nella mente è usata altrove nella 
tragedia (cfr. Eschilo, Choeph. 450; Sofocle, Trach. 683); qui abbiamo 
il medio: «scrivere per il proprio beneficio», cfr. Moorhouse, p. 177. 
Le φρένες diventano «la tavoletta» (δέλτος) di questa scrittura; ved. 
Nieddu. Il terzo tema dell’appello ad ascoltare, il tema della scrittura, 
fa emergere le nozioni di una parola permanente incisa nell'anima e 
di una continuità di lettura: nozioni opposte a quella della selvati- 
chezza. 

1324. Ζῆνα ... Ὅρκιου: la menzione di Zeus protettore dei giura- 
menti fa pensare al mondo sociale, agli impegni che gli uomini pren- 
dono collettivamente, l’uno verso l’altro. Zeus è il dio tre volte invo- 
cato da Odisseo (vv. 989-90), come colui che vuole Filottete a Troia, 
il dio che Odisseo serve. Come poteva Odisseo definire meglio il ca- 
rattere di Zeus in questo dramma? Dio dell'ordine delle cose, dio 
dell'essere nel mondo, dio della sua storia. Filottete ha sfidato (v. 
1198 sgg.) proprio Zeus e la sua punizione, ma Neottolemo non l'ha 
udito. 

1326-36. Neottolemo assume uno stile oracolare e predice a Filot- 
tete la guarigione e la gloria. 

1326. ἄλγος: ha doppio valore poiché indica sia la pena fisica che 
la sofferenza morale. τύχης: sulla τύχη divina, ved. la nota ai vv. 
542-56. 

1327-8. Si noti l'insistenza sui suoni ph4-, phi- che sottolineano il 
compito di custodia (φυλάσσειν) del serpente nascosto: ὄφις è ana- 
gramma della seconda parte di κρύ-φιος. Questa enfasi sul serpente 
guardiano, che custodisce il santuario, invita necessariamente a pen- 
sare che, accostandosi ad esso, Filottete abbia violato il sacro territo- 
rio del santuario. Molti interpreti vedono in ciò la colpa di Filottete, e 
certamente il suo accostarsi non deve essere stato gradito alla dea. Ma 
il testo non ci offre alcuna traccia per capire l'occasione e le ragioni di 
questa ἁμαρτία («errore»), se ce ne è stata una. Neottolemo ora e Fi- 
lottete ai vv. 265 sgg. non lasciano nemmeno supporre che si sia trat- 
tato di una ἁμαρτία. Gli interpreti, sconcertati, cercano di dare un 
fondamento alla colpa di Filottete in qualsiasi modo. Così Segal, 
«Piety», p. 110, si appoggia su un procedimento simbolico: «la malat- 
tia di Filottete non è solo il veleno del suo piede, ma anche quello 
dell’astio che gli mangia il cuore. Essa è anche una manifestazione 
dell’ira divina, una punizione per aver violato un luogo sacro... Il 
morso letterale del serpente sacro produce e s'accompagna al morso 
spirituale del suo odio». Parker, più aderente alla lettera del testo, 
spiega (p. 15): «La malattia di Filottete è la sua colpa, una punizione 
per aver violato il sacro recinto... ma anche un espediente dilatorio 
per impedire che Troia sia distrutta... prima della data destinata». 
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Questa doppia motivazione pone gli dei al di sopra di ogni morale e 
di ogni giudizio. Altri interpreti cercano la colpa di Filottete altrove: 
Lefèvre, p. 195 sg., dà credito a uno scolio (al v. 194) che inventa un 
innamoramento di Crise per Filottete (un amore che Filottete avreb- 
be negato), ma Neottolemo non suggerisce niente che suoni come 
una colpa di Filottete. L'«accostarsi» agli dei è un tema, nel dramma, 
gravido di implicazioni rovinose o salvifiche: ved. nota ai vv. 1163-8. 
Che dire simbolicamente dell’arco di Apollo e di Eracle nelle mani di 
Filottete? Il testo è deciso a non spiegare la ragione dell’aggressione 
divina: l’unica ragione data (v. 191 sgg.) è che Filottete rimanga 
espulso fino al momento fatale della caduta di Troia. La sola colpa 
che Neottolemo attribuisce a Filottete è che egli non comprende 
adesso la volontà degli dei e si è chiuso nell'odio contro gli Atridi, at- 
tendendo una giustizia retributiva che gli dei, come dovrebbe essergli 
chiaro, non gli concedono. Come messaggio per il pubblico e i lettori, 
la decisione del testo di non confermare alcun «errore» preciso di Fi- 
lottete si legge come un rifiuto di spiegare la sofferenza umana attra- 
verso le colpe degli uomini: questa spiegazione costituirebbe una va- 
na e vuota teodicea. Gli dei che reggono l’ordine delle cose non 
devono spiegare niente: il loro agire sta al di sopra della morale e 
dell’interrogazione umana. Nella sua introduzione del 1886 alla se- 
conda edizione della Nascita della tragedia (pp. 17-8), Nietzsche scri- 
ve, parlando della filosofia greca arcaica: «Una filosofia che ha osato 
porre la morale stessa nel mondo delle apparenze (Erscheinungen) 
così da degradarla, e non solo fra le apparenze (nel senso del termine 
tecnico dell'idealismo), ma fra gli inganni (Taüschungen), come illu- 
sione (Schein), delusione, errore, interpretazione, belletto (Zurecht- 
machung), arte». 

1329-35. Neottolemo asserisce che la malattia di Filottete sarà in- 
curabile se questi non viene affidato ai figli di Asclepio, Macaone e 
Podalirio (Il. II 731). Da dove tragga quest'ispirazione profetica 
(Adams, p. 157 nt. 15, lo dice ispirato dal dio stesso della profezia) è 
lasciato da Sofocle nel «non detto». Come nel caso dei vv. 191 sgg., 
dove quasi ogni asserzione può essere raccordata a una informazione 
precedente, o a una deduzione, o a una intuizione, così anche qui si 
può costruire lo stesso schema interpretativo (cfr. Visser, p. 196 sgg.), 
che però, analogamente, lascia qualche particolare inesplicato. La 
guarigione di Filottete attraverso le cure dei figli di Asclepio appare 
una deduzione probabilissima, ma rivestirla con la certezza e il tono 
profetico di Neottolemo sarebbe ciarlataneria, se un certo spirito 
profetico non parlasse in lui. L'ironia di Sofocle è quella di segnalare 
che il particolare è inesatto: Eracle dirà che sarà Asclepio stesso, e 
non i suoi figli, a curare Filottete (vv. 1437-8). Neottolemo ha quasi 
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colto nel segno nell’interpretare la volontà degli dei, dunque l’ordine 
delle cose o la totalità del destino storico e metafisico. Ciò potrebbe 
significare che, dopo traversie ed errori, deduzioni e interpretazioni 
(il caso di Odisseo, che tradisce la condizione di fondo della profezia, 
è esemplare), si può giungere vicino a quella volontà. Ma anche quan- 
do vi si giunge, niente garantisce che questo approdo sia quello vero, 
niente conferma la giustezza della lettura: nessuna evidenza o prova 
viene a sostenere l’interpretazione, e Neottolemo lo dimostrerà quan- 
do non potrà convincere Filottete, e sarà invece persuaso da Filottete. 
Ci si ricorda di Senofane quando dice (fr. 34 D -- K) che, anche se per 
caso qualcuno trova la verità, non ne ha coscienza. La ragione è che 
questa verità non offre fondamenti, o ragioni. Niente di vero o di sa- 
cro giustifica la sofferenza umana e, quando la voce divina giunge agli 
uomini, essa non sa darne ragioni e fondamenti. Nella foga oracolare 
Neottolemo dice che la malattia di Filottete cesserà solo dopo la con- 
quista di Troia. Muovendosi nella circolarità di un enunciato trimem- 
bre, Neottolemo dice che la malattia di Filottete cesserà: quando que- 
sti verrà a Troia di sua volontà, incontrerà gli Asclepiadi e distruggerà 
Troia. (Ai vv. 1345-7, la tripartizione è ripetuta ma seguendo l’ordine 
giusto degli eventi.) Questa specie di bysteron proteron ha forse il 
compito di presentare la serie degli eventi come chiusa e inalterabile. 
Al v. 1329 il verbo τυχεῖν ha una certa risonanza dopo la θεία τύχη 
del v. 1326. 

1332. &xov αὐτὸς μόλῃς: «che tu vada di tua volontà»: Neottole- 
mo parafrasa la condizione posta dalla profezia di Eleno al v. 612. Ma 
Neottolemo può aver raggiunto questa convinzione anche da solo 
(cfr. Paduano, p. 709 nt. 73). 

1333-5. παρ᾽ ἡμῖν: «da noi»: Neottolemo parla come un capo 
dell’esercito acheo. τόξοις: nelle parole del mercante, che riferi- 
va la profezia di Eleno, non c'era menzione dell'arco di Filottete. 
φανῇς: con questa parola Neottolemo termina il suo volo profetico: 
«sarai rivelato, apparirai il conquistatore». Il discorso apre quella ri- 
velazione che diventerà manifesta a tutti. È sempre un divenire visi- 
bile che accompagna l’essere, e così qui: «tu sarai il conquistatore» 
è «tu ti rivelerai il conquistatore». Ma la visibilità è, purtroppo, sog- 
gettiva. 

1336-47. Neottolemo attribuisce le sue conoscenze alla profezia di 
Eleno. Insiste con forza sulla necessità che la profezia ha messo in lu- 
ce (vv. 1339-40) e, indirettamente, sulla inevitabilità che essa si realiz- 
zi. Egli probabilmente identifica il λόγος dei vv. 199-200 con questa 
profezia, e la esplica in tutti i particolari. Il testo ancora non si cura di 
dirci come e da dove Neottolemo ha ottenuto la sua versione comple- 
ta della profezia, ma questo «non detto» non ci sorprende. Il giovane 


310 COMMENTO, 1336-1348 


parla nello spirito di quanto ha saputo lungo il dramma, e vi aggiunge 
la forza della convinzione e il fervore di essere vicino alla verità. Tutti 
i particolari stanno diventando veri: Filottete, l'arco divino, la parte- 
cipazione di Neottolemo alla caduta di Troia, tutto combacia, tutto 
sta diventando parte di una rivelazione divina. Il testo mette avanti la 
profezia di Eleno, come quella che contiene la parola divina sulla fine 
di Troia. Alcuni aspetti ‘ironici’ dovrebbero essere evidenti. Innanzi- 
tutto, la storia della fine di Troia sarà attuata da personaggi che non 
se lo aspettavano affatto e che nessuno considerava come i suoi possi- 
bili esecutori. L'inscrutabilità della storia nel suo farsi è pari alla in- 
scrutabilità degli dei che ne garantiscono l’ordine e il processo. Come 
distruttore di Troia, Filottete sarà una rivelazione (v. 1335). In secon- 
do luogo, la profezia di Eleno, | ἀριστόμαντις, diventa il testo base di 
questa storia di Troia: non le profezie di Calcante (οἰωνοπόλων öx 
ἄριστος, Il. I 69), non l’Iliupersis (La distruzione di Ilio), non l’Iliade. 
No: la voce di un prigioniero troiano, divinamente ispirato, che è 
pronto a rischiare la testa, invera e precede tutti quei testi. Eppure 
questo testo fondante non arriva mai alle orecchie del pubblico e agli 
occhi dei lettori nella sua versione originale: è sempre riferito, rias- 
sunto, elaborato, allargato da interpreti che ubbidiscono, nel riferirlo, 
a ragioni personali. L'ironia è travolgente. In senso metapoetico, il te- 
sto di Sofocle, dunque, è all’origine dei grandi testi epici e tragici. 

1338. λέγει: lo si confronti con il λέγεται del v. 198. σαφῶς: 
«con chiarezza»: il pubblico è invitato a cogliervi una evidente ironia: 
l'oracolo è stato a lungo occultato e finalmente è apparso in un conte- 
sto di simulazione (v. 604 sgg.). 

1341-2. f] didwo” ... λέγων: cfr. vv. 618-9, dove Odisseo dice di es- 
sere pronto a dare la testa se non riesce a portare Filottete davanti 
all'esercito. Nella foga profetica di Neottolemo, questa nuova menzo- 
gna di Odisseo passa inosservata. 

1344-6. La perorazione finale svolge la terna dei motivi già toccati 
ai vv. 1332-5; ma ora, nel finale acceso e edificante, il dettato è più 
elevato, le voci più ricercate: ἐπίκτησις, «nuova acquisizione», «re- 
cente guadagno», è hapax nella poesia; ἕνα ... ἄριστον, «il più gran- 
de» è una sorta di ipersuperlativo (cfr. Moorhouse, p. 174); παιωνίας 
ἐς χεῖρας, «nelle mani risanatrici», in enjambement è frase efficace, 
poetica e rara; πολύστονον Τροίαν, «Troia che ha causato molto 
pianto» o «immersa in molto pianto», personifica la città; e κλέος Ù- 
πέρτατον, «la gloria più alta», ha una soluzione metrica sulla parola 
epica κλέος (Prato, p. 67). 

1348-72. Filottete respinge l'appello di Neottolemo. Rifiuta di ri- 
conciliarsi con gli Atridi, dunque con la storia e il suo proprio essere 
nel mondo. Le ragioni etiche che adduce possono essere esaminate 
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alla luce del suo desiderio di ritornare a casa e della sua volontà di ne- 
gare agli odiati Atridi il trionfo troiano del quale ora è l'arbitro. 
Knox, p. 139, lo glorifica: «L'ostinazione di un uomo ha sconfitto 
non solo l’intero esercito greco, ma anche la profezia di Eleno e la vo- 
lontà di Zeus. È un zour de force teatrale!». Reinhardt (p. 199) invece, 
pensando all’ordine delle cose che Filottete coscientemente trascura, 
lo definisce «piantato nel proprio mondo». Ma si può leggere il tono 
di Filottete come disperato: rifiutare il ritorno alla vita è un gesto pe- 
noso e definitivo. 

1348. ὦ στυγνὸς αἰών: «O vita odiosa». Con la personificazione < 
della Vita, Filottete inizia una potente domanda retorica. La soluzione 
metrica in ti μ᾽ ἔτι ...;, «Perché ancora...?», sottolinea l'espressione. 
Questo inizio inatteso evidenzia l'angoscia di Filottete nel rifiutare 
l'appello di Neottolemo. Al suo livello più profondo e problematico 
questa desolata domanda comunica al pubblico e ai lettori la coscienza 
che Filottete ha del suo gesto, perché rifiutare all'amico — come si ap- 
presta a fare - l'appello a riconciliarsi con gli Atridi significa abdicare 
alla vita e accondiscendere alla propria morte. Questo acconsentire 
non può essere spiegato, non può produrre la propria logica, e Filotte- 
te si chiede soltanto perché vivere ancora. Cosicché se la domanda 
«Perché...?» è retorica, lo è perché non può avere risposta. Ma la do- 
manda ha altre sfumature possibili: potrebbe indicare la pena che Fi- 
lottete prova a dover vivere tradendo l’amico e negandogli il favore co- 
sì importante per lui. Inoltre, se Neottolemo non fosse costretto dal 
testo a intendere questa domanda come retorica, avrebbe potuto con- 
siderarla letterale e rispondere: «La vita ti tiene qui per andare a Troia 
e conquistare una gloria sublime!». Ma, appunto, per Filottete questo 
non è il fondamento o la ragione della sua vita: la gloria non significa 
più niente per lui. 

1349. xoùx ἀφῆκας εἰς “Ardov μολεῖν: letteralmente «non mi hai 
lasciato discendere nell’ Ade»: la νέα ha negato il soddisfacimento del 
suo desiderio di morte. 

1350-7. Con una serie di domande retoriche, Filottete risponde 
all'accusa di Neottolemo di essersi chiuso nell'odio e di non ascoltare 
i consigli benevoli. La prima: οἴμοι, τί δράσω, «Ahimè, che fare?», 
con un congiuntivo deliberativo, implica che egli è pronto ad ascolta- 
re e a discutere la proposta di Neottolemo. Non si chiuderà nell'odio. 
Ma egli la discute, almeno inizialmente, con altre domande retoriche 
che, accavallandosi, provano la necessità di disobbedire all'appello di 
Neottolemo. Quando si chiede: «Come disobbedire alle parole di lui, 
che mi ha consigliato cosi benevolmente? Ma devo cedere allora?», 
Filottete usa le domande non per esaminare la proposta di Neottole- 
mo, ma per rifiutarla. Chiedersi: «Come disobbedire alle parole...?» 
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implica già la prospettiva di negarle. Più avanti aprirà un'argomenta- 
zione etica per spiegare il suo rifiuto, ma per il momento le domande 
retoriche dicono l'impossibilità di spiegare la ripugnanza che Filotte- 
te sente per la riconciliazione con gli Atridi. La domanda: «Se cedo, 
come andrò, disgraziato, alla luce del sole?» mostra che la sua vita 
non ha senso se accetta il compromesso: non sa sentirsi vivo se deve 
vivere con gli Atridi. Come può spiegare la violenza del suo sentimen- 
to? Filottete apostrofa i suoi occhi: πῶς, ὦ τὰ πάντ᾽ ἰδόντες ἀμφ’ è- 
μοὶ κύκλοι ...; («In che modo, occhi... sopporterete», vv. 1354-5): la 
semplice vista del nemico produce in Filottete un disgusto che non 
può spiegare, e lo attribuisce agli occhi. Certo, gli occhi non rispon- 
deranno niente che il loro interrogante non sappia. Qui Neottolemo, 
anche se lo desiderasse, non potrebbe dir niente. Come Seale e Kitt- 
mer, p. 29, in modi diversi, implicano, il dramma, lasciando queste e 
altre questioni sospese, rivela una «ironia» rivolta al suo uditorio: 
un'ironia che fa parte del suo significato. 

1350-1. πῶς ἀπιστήσω ...;: «Come disobbedire...?»; sulla πίστις 
nel dramma cfr. Segal, Civilization, pp. 332-3, che richiama il v. 813: 
«la promessa data dalla mano», e i vv. 867-8 e 1272. Come ha indicato 
Jouanna, il tema sarà ripreso da Neottolemo al v. 1447, quando dirà a 
Eracle, usando un verbo diverso, οὐκ ἀπιϑήσω τοῖς σοῖς μύϑοις, 
«non disobbediró alle tue parole». Filottete riconosce che Neottolemo 
gli è benevolo (εὔνους) come questi aveva asserito (εὐνοίᾳ, v. 1322). 

1352. εἰκάϑω: Knox, pp. 16-7, sottolineando l'ostinazione di Fi- 
lottete a non cedere, aggiunge: «Non solo Sofocle è l'unico fra i 
drammaturghi a usare la forma aoristica εἰκαϑεῖν, ma anche l'uso di 
questo gruppo di termini per caratterizzare le domande fatte all'eroe 
è quasi esclusivamente sofocleo». 

1354-5. πῶς... ἐξανασχήσεσθε: dopo aver mostrato la retorica di 
questa domanda (ved. la nota ai vv. 1350-7), bisogna aggiungere che è 
proprio di Filottete investire su una parte del proprio corpo una in- 
tensità patetica, metonimica di tutto il suo essere: le mani (vv. 1004, 
1159), il piede (vv. 291, 786 sg., 1188), lo stomaco (v. 284), la testa (v. 
1208), senza contare la malattía stessa (v. 744 sgg.). Questa divisione 
in parti del suo corpo dipenderà anche dalla dissociazione che egli vi- 
ve fra la mostruosità sacra del suo piede e la benedizione che l'arco 
divino conferisce alle sue mani. Il corpo diviso fra l'infero e il celeste 
allontana Filottete dall'idea della sua unità, e ci ricorda la relativa ar- 
bitrarietà dell'unità organica del corpo umano, che prendiamo per 
scontata e non problematica. 

1356-7. C'é una insistenza sul suono -o/- che implica rovina e mor- 
te: ... παισίν, οἵ μ᾽ ἀπώλεσαν; / πῶς τῷ πανώλει παιδί: una vaga 
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struttura chiastica e l’allitterazione rafforzano le risonanze implicite 
in ἀπώλεσαν e in πανώλει. 

1358-66. Filottete è così sicuro della forza morale del suo atteggia- 
mento, che cerca di convincere anche Neottolemo che la proposta di 
collaborare con gli Atridi è moralmente sbagliata. Il suo argomento, 
che i malvagi continuano a generare malvagità, non manca di persua- 
sività: Odisseo, emissario degli Atridi, ha ordito un’impostura ignobi- 
le ed è sparito nella più umiliante delle sconfitte. Filottete non ha bi- 
sogno di farlo notare. Che cosa è la gloria in questo contesto? Si può 
capire che Filottete non la nomini neppure. 

1358-61. Sebbene sia difficile credere che il rancore per le passate 
offese non morda più Filottete (cfr. vv. 1376-7), esso certamente lo 
convince a diffidare degli Atridi. Poi egli usa una massima che sem- 
bra dire: quando una mente (o intelligenza) è madre di malvagità, 
produce altre malvagità. Ma invece di esprimersi così, Filottete dice: 
«insegna (o alleva: παιδεύει) malvagità in ogni altra cosa (o: in ogni 
sorta d'altre malvagità)» (nella trad. di Cerri: «a quanti la mente è ma- 
dre di mali, soltanto mali continua a nutrire»). Questa infelicità 
espressiva ha alimentato l'acume emendatore: κἄλλα (Cavallin), 
κακούς (Dobree), φιτύει «genera» (Lloyd-Jones, trad.), oltre alle cru- 
ces (Dawe). Nessuna delle proposte pare soddisfacente. Con il testo 
trasmesso Filottete, adattando la sua massima agli Atridi, sembra di- 
re: la mente malvagia non s'accontenta del male che ha fatto ma 
istruisce il soggetto nel male in ogni altro modo che le sia possibile. 
Ussher: «a quelli la cui natura € madre di malvagità, questa insegna 
malvagità anche in seguito». Filottete usa la massima come una verità 
universale: che lo voglia o no, essa si riferisce anche a Neottolemo, 
che ha prodotto la sua malvagità. Per il pubblico e i lettori è ironico 
che Filottete ricordi, subito dopo, le armi di Achille rifiutate a Neot- 
tolemo: questa storia è parte dell'impostura recitata da Neottolemo. 
È veramente possibile anche per Neottolemo rientrare nella sua natu- 
ra achilleica? 

1362-7. Filottete ricorda l’offesa che gli Atridi avrebbero fatto a 
Neottolemo, negandogli le armi del padre, secondo la versione che 
Neottolemo stesso gli ha narrato ai vv. 359 sgg., dietro la falsariga del- 
la storia suggerita da Odisseo ai vv. 53 sgg. Con questo esempio, Fi- 
lottete dà a sé stesso una prova oggettiva della perfidia degli Atridi e 
allo stesso tempo, come nota Alt, p. 453, porta Neottolemo dalla sua 
parte. Ma il pubblico e i lettori, che conoscono la falsità della storia, 
non possono non riconoscere l’inquietante ironia che verità e men- 
zogna non facciano nessuna differenza nello stabilire la verità o men- 
zogna delle cose. La realtà è completamente perduta. Gli interpreti 
danno un senso anche al silenzio di Neottolemo, che non corregge 
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l'equivoco di Filottete. Essi concordano che non servirebbe a niente 
che Neottolemo rettificasse le cose; e suggeriscono che, in ogni caso, 
le menzogne di Neottolemo fanno parte di lui. Se Neottolemo smen- 
tisse la propria impostura, svelerebbe la sua malvagità passata, e dun- 
que la complicità con gli Atridi e con Odisseo. Ció mostrerebbe la 
forza corrosiva e di corruzione dei capi e condannerebbe ancor piü 
l'impresa troiana. Il silenzio dunque gli è ora necessario, eppure lo 
imprigiona e lo induce poi a convenire con Filottete che il suo argo- 
mento è ragionevole (εἰκότ’, v. 1373). Filottete argomenta in modo 
coerente con la propria esperienza e con quella che Neottolemo gli ha 
trasmesso (non solo la storia delle armi di Achille, ma la distruzione 
sistematica che gli dei operano dei bravi e dei nobili, v. 410 sgg.). La 
conclusione é inevitabile: il mondo, cosi com'é, ha posto solo per i 
cattivi, i vili, i falsi; offende e tortura i bravi e i nobili. Non c'é biso- 
gno che Filottete metta in dubbio l'oracolo o l'autorità di Zeus: en- 
trambi sono visti, in questa prospettiva, come appannaggio dei mal- 
vagi che attirano il divino dalla loro parte. 

1364-5. οἵδε: si riferisce, con un salto sintattico, ai personaggi che 
offendono lo spirito di Filottete e che sono compresi in Τροίαν del v. 
1361. I due versi che la tradizione reca dopo συλῶντες, e che recita- 
no: «essi giudicarono il povero Aiace inferiore a Odisseo nell'asse- 
gnare le armi di tuo padre», fanno dire a Filottete un particolare che 
egli non conosce e sono dunque una interpolazione, probabilmente 
di attore. Ved. Bers, pp. 501-2; Dawe, Studies III, pp. 135-6. 

1367-9. Neottolemo non ha mai promesso con un giuramento for- 
male che avrebbe portato Filottete a casa sua. Il Coro (vv. 511-8) ha 
accettato di condurlo a casa e ha spiegato che, concedendo quanto 
Filottete supplica di ottenere, si sfuggirebbe alla nemesi degli dei. C'è 
qui la traccia di un dovere religioso. Accogliendo la supplica di Filot- 
tete, Neottolemo si augura che gli dei portino salvi Neottolemo e Fi- 
lottete «dove noi vogliamo andare» (vv. 528-9). Naturalmente, secon- 
do Filottete, Neottolemo pregava che gli dei li facessero giungere a 
casa. Se non c’è qui alcun segno d'un giuramento, c’è un impegno 
sotto l'auspicio degli dei. Come osserva Taplin, Tragedy, p. 71 sg., il 
principio odissiaco che la parola guida il mondo sembra ironicamente 
realizzarsi qui. La definizione dell’atteggiamento dei due personaggi 
(Filottete sa di esagerare? Sente Neottolemo l'obbligo morale?) rima- 
ne senza la risposta che ci si attenderebbe. 

1369. Il verso non ha alcuna cesura (come anche il v. 101) ed è 
stato oggetto di molti emendamenti, per i quali cfr. Kamerbeek. Il 
verso, con il suo gioco su κακῶς e κακούς (che è tradizionale, p. es. 
Sofocle, Az. 839, Oed. tyr. 248; Euripide, Tr. 1055-6, Cycl. 268-9), 
manda «alla malora» in modo semplice e sbrigativo l'impresa troiana. 
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1370-2. διπλῆν μὲν ἐξ ἐμοῦ κτήσῃ χάριν: il doppio favore per 
Filottete consiste: nel ritorno a casa e nell’abbandonare gli Atridi la- 
sciandoli andare in rovina. Con questo doppio favore, Filottete ri- 
sponde αἰ] ἐπίχτησις (v. 1344), al «nuovo guadagno» con cui Neotto- 
lemo aveva chiuso la sua perorazione. Filottete vi aggiunge il doppio 
favore anche da parte del padre, il ritorno del figlio e una nuova ami- 
cizia? L'espressione permette altre interpretazioni: il doppio favore 
potrebbe consistere nella grazia fatta a Filottete e al padre Peante; ma 
il padre non è necessariamente Peante, potrebbe essere Achille, la cui 
natura nobile Neottolemo mostrerà di rispecchiare con il suo com- 
portamento (vv. 1371-2). 

1373-93. Il ruolo di interrogante da parte di Filottete in questa sti- 
comitia non implica la sua subordinazione a Neottolemo: egli non fa 
domande di informazione e di chiarimento, ma retoriche e scandaliz- 
zate. Neottolemo cerca di persuaderlo e dunque si comporta, struttu- 
ralmente, come Odisseo ai vv. 100-21. Ma non può persuadere chi è 
disposto a continuare a morire, cioè a uscire dalla scena del mondo e 
a rimanere insieme alla malattia che gli spegne ritualmente la coscien- 
za e lo rende come morto (vv. 882-5). Filottete rifiuta di essere salvato 
e di essere riportato alla vita, se la condizione per questa salvezza è la 
collaborazione con gli Atridi. Identificando il proprio odio per gli 
Atridi con la loro perfidia, Filottete tocca un rifiuto radicale e suicida, 
una intollerante purezza alla quale sacrifica la vita. 

1377. τῷδε δυστήνῳ ποδί: attraverso l'assonanza di -de, du-, -di il 
«piede» riceve una eco enfatica. Filottete fa un gesto verso il piede 
malato, che certo non potrà marciare sulla pianura Troiana (πεδία). 
Per colpa del piede gli Atridi lo hanno espulso. 

1378. La particella οὖν evidenzia qui la forza negativa di μέν: 
«No, ma verso coloro che...»; cfr. Denniston, GP, p. 475. ἔμ- 
πυον: «suppurante, marcio»: è termine tecnico e dunque raro; in 
Sofocle è hapax. 

1379. ἄλγους: Segal, Civilization, p. 316, ricorda che ἄλγος indica 
sia il dolore fisico che quello morale. «νόσου: la «malattia» è qui 
assorbita dai suoni delle parole che significano «farla cessare» (παύ- 
σοντας) e «guarirla» (κἀποσώσοντας). Neottolemo conta sulla forza 
persuasiva che la liberazione dal male può avere, ma sembra non ri- 
cordare che Filottete ha già rifiutato la promessa di guarigione (v. 919 
sgg.) e accettato ogni male pur di non andare a Troia (v. 999). 

1380. ὦ δεινὸν αἶνον αἰνέσας: la traduzione di questa frase varia 
fra gli interpreti, dal momento che αἶνος puó significare: «lode», «fa- 
vola», «racconto», «consiglio» (nella trad. di Cerri: «Bella storia rac- 
conti»). Α mio parere, si puó intendere: «Che terribile consiglio mi 
dai!». Per Filottete, anche se la guarigione è vera - il che non è cer- 
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to —, a quel prezzo è una cosa tremenda da dire: dunque doppiamen- 
te un orribile consiglio. Ma potrebbe anche sottintendere che gli 
Atridi non hanno alcuna intenzione di fargli del bene, cfr. vv. 1360-1. 

1381-6. Neottolemo pensa che la guarigione di Filottete e la sua 
partecipazione alla guerra siano la cosa migliore per entrambi, ma si 
esprime in modo vago, senza menzionare la partecipazione di Filotte- 
te alla guerra. Ma Filottete capisce che Neottolemo si riferisce ancora 
alla profezia di Eleno che egli, rispondendo a Neottolemo ai vv. 1348 
sgg., ha ignorato. Contrariamente a qualche interprete, credo che Fi- 
lottete ignori ancora la profezia. Quando chiede come le parole di 
Neottolemo non suonino vergognose davanti agli dei, si riferisce a «la 
cosa migliore per me e per te, una volta compiuta»: con questa frase 
Neottolemo dissacra, secondo Filottete, il principio dell’amicizia, che 
vuole che un amico faccia il bene dell'amico e non il suo male: Neot- 
tolemo, invece, pensando alla guerra e alla propria gloria, sceglie il 
male di Filottete e il bene degli Atridi, i nemici di Filottete (v. 1386). 
Neottolemo (v. 1383) mette in evidenza il bene che la sua proposta di 
amico produrrà per entrambi, ma Filottete (v. 1384) contrappone il 
proprio bene a quello degli Atridi: il loro bene, egli lascia intendere, è 
il mio male (v. 1384). Quest’opposizione è irresolubile e a Neottole- 
mo non resta che confermare quanto ha già detto (v. 1385). 

1383. ὠφελούμενος della paradosis è stato sospettato. Esso dà il 
senso: «Perché vergognarsi se si riceve un beneficio?». Neottolemo 
muove da «la cosa migliore per entrambi» del v. 1381, e lo definisce 
un vantaggio (ὄφελος) che sia lui sia Filottete otterranno dalla ricon- 
ciliazione con gli Atridi. Filottete risponde: «Intendi un vantaggio 
(ὄφελος) per gli Atridi ο per me?», rendendo chiaro che il suo bene è 
inconciliabile con quello degli Atridi. La paradosis è dunque accetta- 
bile. L'emendamento di Buttmann ὠφελῶν φίλους («Perché sentire 
vergogna se si aiutano gli amici?»), accettato da quasi tutti gli editori 
moderni, mette in primo piano il tema dell'amicizia — questo forse è 
un vantaggio dell'emendamento -, cercando di eliminare quel tanto 
di eticamente relativistico che c’è nella domanda di Neottolemo se- 
condo la paradosis: un relativismo che ricorderebbe quello di Neotto- 
lemo ai vv. 112 sgg. Ma la ragione etica della correzione è infondata, 
perché la situazione qui è diversa: il bene atteso dagli Atridi, guarigio- 
ne per Filottete e gloria per entrambi, è voluto dalla profezia; è un be- 
ne che un amico deve proporre al proprio amico. Si aggiunga che re- 
sta difficile da spiegare perché l’espressione ὠφελῶν φίλους, così 
concettualmente tradizionale, sostenuta dall'assonanza, si sarebbe 
corrotta in ὠφελούμενος. 

1387-92. Rimasto senza argomenti, Neottolemo insinua che, nelle 
condizioni infelici in cui si trova, Filottete non dovrebbe essere arro- 
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gante e ottuso come si dimostra. In extremis, ripropone il beneficio 
della guarigione. 

1387. διδάσχου un ϑρασύνεσϑαι χακοῖς: «impara a non ina- 
sprirti nei mali (in cui ti trovi)» (Cerri), oppure: «impara dai mali (in 
cui ti trovi) a non inasprirti». Sostanzialmente le due versioni dicono 
la stessa cosa. Solo se si implicasse: «impara dai (o nei) mali (che ti sei 
procurato con la sua arroganza) a non essere arrogante», avremmo 
una sfumatura diversa. Ma sembra improbabile che Neottolemo vo- 
glia dire questo. 

1388. ὀλεῖς µε: «mi rovinerai»: il verso puó essere inteso come un 
attimo di cedimento: «vuoi rovinarmi, lo so che lo vuoi, con questi di- 
scorsi», o come un inasprimento del rifiuto: «vuoi la mia morte con 
questi discorsi, ti conosco bene». La rovina che Filottete lamenta è 
morale, perché implica accettare di riconciliarsi con un nemico, e per 
di più un nemico mortale. Odisseo e gli Atridi sono, per Filottete, 
fautori della sua morte (vv. 1356-7). 

1393-6. εἰ ... λέγω: la sticomitia di persuasione è fallita e Neottole- 
mo, riferendosi chiaramente alle condizioni poste dalla profezia di 
Eleno (v. 612 ei μὴ τόνδε πείσαντες λόγῳ) sottintende che egli non 
ha potuto soddisfarle. Nota i plurali (δρῷμεν e δυνησόμεσϑα) che in- 
gigantiscono il fallimento di Neottolemo, le tre presenze di λέγειν e 
λόγος, e l’allitterazione λόγων λῆξαι. I discorsi, che Odisseo aveva 
proclamato guida delle cose, e che sono così sottolineati in questi ver- 
si, falliscono davanti al rifiuto di Filottete di vivere: solo nel contesto 
di vivere nel mondo il discorso può avere effetto. 

1393. ἓν λόγοις: «con le parole»; cfr. nota al v. 60. 

1397-1401. ἅπερ παϑεῖν µε δεῖ: Filottete accetta il suo male co- 
me una necessità, e dunque la sua vita-morte come inevitabile. Que- 
sta condizione estrema è mitigata e lenita dall'emozione che il ritorno 
a casa crea in Filottete, e dal doppio significato simbolico che il moti- 
vo del «ritorno a casa» ha in sé e nel testo. Esso lascia intravedere il 
compimento dell'avventura, la fine del viaggio, e dunque il ritorno sia 
a sé stessi, alla meditazione, alla saggezza e alla cura di sé, sia all’ina- 
zione, alla vecchiaia e alla morte. Ma Filottete non rientra a casa cari- 
co di gloria e di bottino; ritorna sciancato, vittima di un male che lo fa 
cadere nell’incoscienza ogni volta che lo aggredisce. 

1398. δεξιᾶς ἐμῆς ϑιγών: Filottete amplifica un impegno che non 
è mai stato così formalizzato: Neottolemo dandogli la destra aveva so- 
lo promesso di non abbandonarlo durante la crisi (v. 809 sgg.). Ved. 
nota ai vv. 1367-9. 

1401. γάρ por τεϑρήνηται γόοις: questa è la lezione meglio atte- 
stata e, se la si conserva, il verbo andrebbe inteso come impersonale 
(Kamerbeek, Lloyd-Jones -- Wilson, Sophoclea, p. 211): «Perché da 
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parte mia s'è pianto abbastanza con lamenti» (nella trad. di Cerri: 
«Ho già colmato la misura del pianto»). Filottete deve riferirsi al lun- 
go lamento dei vv. 1081 sgg. e ad altri passi simili dove ha lamentato 
la pena di vivere nell'isola. Il «perché» si riallaccia a «non indugiare». 
Naturalmente si può anche prendere Troia come soggetto e intende- 
re: «Perché ho pianto Troia abbastanza con lamenti»; in tal caso Fi- 
lottete si riferirebbe ai dieci anni di pianti e lamenti versati, indiretta- 
mente, per colpa di Troia. Ma questa interpretazione è meno felice 
appunto perché la responsabilità di Troia non é palmare. La lezione é 
corroborata anche dalla predilezione tragica, come Jouanna ha mo- 
strato, di porre alla fine del dramma la notazione specifica che «si é 
pianto abbastanza»: cfr. Eschilo, Ag. 1659; Sofocle, Oed. tyr. 1515, 
Oed. Col. 1751; Euripide, Her. fur. 1394, Phoen. 1748. Questi esempi 
inducono a dar credito alla lezione tràdita e mostrano che Sofocle sta 
elaborando il testo per creare sul pubblico l’impressione che con que- 
sta scena il dramma si chiuda. 

1402-8. Il ritmo del trimetro giambico si muta improvvisamente 
in quello del retrametro trocaico catalettico, un recitativo accompa- 
gnato dal flauto (Jouanna), e il dialogo procede in ἀντιλαβαί. «L'uso 
del tetrametro trocaico è segno di una emozione molto grande» 
(Fraenkel, in Due seminari, p. 76). Lo stesso procedimento chiude 
l’Edipo Re (v. 1515 sgg.): qui dunque opera come un altro falso se- 
gnale che Sofocle dà al pubblico per indurlo a credere che il dramma 
finisca con la partenza dei due personaggi verso la Grecia. Troia dun- 
que non cadrà. Sofocle crea due sorprese: l'una quando per la terza 
volta i due personaggi si muovono verso la nave, e l’altra quando Era- 
cle appare e li ferma. Questo è certamente eccellente teatro. Ma il 
raggiro che Sofocle per un momento gioca al suo pubblico ricorda 
quello di Odisseo («dopo un breve inganno appariremo giusti»), e il 
pubblico e i lettori confrontano due diversi modi di interpretare l’in- 
ganno di Sofocle. Il primo modo suggerisce che l'inganno non è affat- 
to un raggiro. Ἡ dramma finisce veramente con questa scena, perché, 
lasciati alle loro opinioni, alle loro passioni e ai loro interessi, Filotte- 
te e Neottolemo avrebbero compiuto questo viaggio di ritorno. I 
grandi obiettivi, i grandi risultati storici non appaiono tali a chi ne è 
autore; la storia e il destino di un popolo, nel loro farsi, appaiono co- 
me processi confusi, immorali e contraddittori; e i loro stessi campio- 
ni spesso vi si sottraggono, come hanno inizialmente fatto Odisseo e 
Achille (ved. le note ai vv. 70-6 e 242-4). Ma c’è un destino superiore, 
qui rappresentato da Zeus, che regge l'ordine delle cose: questo final- 
mente s'impone, a qualunque prezzo. La doppia fine del dramma 
non é dunque un trucco. Ci sono davvero due diverse conclusioni del 
dramma. Il secondo modo di leggere il raggiro teatrale è di compren- 
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derne l’ironia. Il pubblico è stato fin dall'inizio coinvolto nel gioco 
dell’impostura: Sofocle gli ha impedito di capire i limiti della moralità 
e dell’ immoralità di Odisseo, di ottenere certezza sul destino di Troia 
e ha inserito la profezia in una scena di impostura; Sofocle ha lasciato 
il suo pubblico nell'ombra per quanto riguarda la funzione della dea 
Crise e le ragioni dell'abbandono di Filottete. Tutto questo é stato un 
eccitante gioco teatrale, un «non detto» pieno di interrogativi, curio- 
sità, ipotesi, e un modo di rivelare, sotto il velo del gioco teatrale, 
l'ignoranza che è propria della condizione umana. L'ultimo trucco in 
questa direzione é di indurci a credere (ma solo per scherzo, solo per 
il pubblico meno critico) che Troia non cadrà. I due modi di leggere 
l'inganno teatrale di Sofocle non sono incompatibili, anzi si integrano 
nella sua raffinatissima arte. 

1402. εἰ δοκεῖ, στείχωμεν: è la terza volta che abbiamo questo 
preciso invito a partire: ἀλλ᾽ ei δοχεῖ, πλέωμεν, v. 526; ἀλλ᾽, εἰ 
δοκεῖ, χωρῶμεν, v. 645 (ved. nota al v. 645): questa ripetizione, per il 
pubblico attento, é un avvertimento che annuncia che, contrariamen- 
te ad altre indicazioni, neppure questa partenza avverrà. Sofocle dis- 
semina tracce contradditorie. Il verbo στείχω si trova anche alla fine 
dell’ Edipo Re, v. 1521, e il confronto con questo verso, e specialmen- 
te con il v. 1408, rafforza l'impressione che qui siamo alla chiusa del 
dramma. Il v. 1402 non ha dieresi dopo il secondo metron: «evidente- 
mente i poéti avevano piü libertà dei nostri manuali di metrica» 
(Fraenkel, in Due seminari, p. 76). 

1404-6. Al v. 1404, Neottolemo s'arresta per la domanda cruciale, 
e il dialogo diventa vivo e rapidissimo intorno a cosa fare se gli Achei 
attaccheranno il paese di Neottolemo. Si notino: τί γάρ, &àv ... che é 
colloquiale (Fraenkel, in Dze seminari, p. 76), al v. 1406 l'interruzio- 
ne di Neottolemo con una lunga parola astratta, rarissima, προσω- 
φέλησιν («aiuto»), come per indicare la difficoltà del compito che Fi- 
lottete si assumerebbe; il breve botta e risposta, cosicché al v. 1408 il 
tema e chiuso e i due riprendono il cammino per salutare la terra. Il 
pubblico e i lettori potranno domandarsi legittimamente se l'arco di 
Eracle é stato dato a Filottete per questo nuovo compito contro gli 
Achei. 

1407-8. Il testo é corrotto e probabilmente interpolato da σῆς πά- 
τρας a αὐδᾷς, cosicché gli editori omettono il verso. Nella forma re- 
staurata da Porson e Housman il verso dice: Filottete: «Impediró loro 
di avvicinarsi [alla tua patria]». Neottolemo: «[Se sei pronto a fare 
quel che dici,] bacia la terra e vieni!». È vero che «alla tua patria» 
non è necessario, e che «Se sei pronto a fare quel che dici» è fiacco e 
contrario all'etica del personaggio: Filottete sarebbe certo pronto a 
scagliare le frecce contro i capi degli Achei! 
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1409-51. «No, non ancora!» tuona dall’alto la voce di Eracle in 
un'apparizione sbalorditiva. L'improvvisa presenza del dio è un pro- 
digio religioso e teatrale. Il nuovo personaggio appare in alto (fra la 
terra e il cielo), recita in anapesti recitativi (vv. 1409-17), usa un lin- 
guaggio poetico e pare un dio della poesia epica venuto a mostrare il 
miracolo sulla scena tragica. Non c’è accordo fra gli studiosi se Eracle 
appaia sul ϑεολογεῖον («il posto da cui gli dei parlano»), cioè su una 
piattaforma sopraelevata posta sul tetto della scena (Polluce, Onora- 
sticon IV 130) — ma qui, ovviamente, sul tetto della roccia — oppure se 
compaia sulla macchina del volo, quell'ordigno teatrale che per esem- 
pio porta in scena Socrate nelle Nuvole di Aristofane, e che lo stesso 
Polluce menziona in IV 128. Jouanna ha sostenuto con ricchezza di 
argomenti che sia la macchina del volo: in essa Eracle sarebbe meglio 
descritto come disceso «dalle sedi celesti» (vv. 1413-4), e la sua appa- 
rizione sarebbe più spettacolare. Ma altri studiosi (p. es. Barrett, p. 
396, B. Marzullo, in Teoria e storia della messinscena nel teatro antico, 
a c. di R. Alonge, G. Livio, M. de Marinis, Genova 1951, pp. 24-50), 
considerando la relativa primitività della scena ateniese nel V secolo, 
pensano al solido e semplice supporto di un piedistallo. È vero che la 
macchina del volo è usata dalla tragedia (p. es. nel caso della partenza 
di Medea sul carro del Sole, cfr. Aristotele, Poet. 1454 b), ma essa 
sembra più di casa nella commedia (è testimoniata due volte per le 11 
commedie di Aristofane), e ciò potrebbe essere un argomento debol- 
mente a favore del piedistallo. Sofocle chiude di solito i suoi drammi 
con il ritmo anapestico — un'eccezione, come abbiamo visto, è l'Edipo 
Re. L'anapesto a Sparta forniva il ritmo di marcia dei soldati nelle pa- 
rate o sul campo di battaglia (West, Metre, p. 53). È composto da due 
tempi lunghi, uno dei quali puó essere rísolto in due brevi. Nel dram- 
ma questi recitativi segnano soprattutto l'inizio e la fine della trage- 
dia. Qui il recitativo anapestico segue quello trocaico. Il finale del 
dramma é musicalmente due volte emozionante. L'apparizione del 
dio (epifania) é un normale dispositivo della poesia epica: gli dei spes- 
so intervengono di persona, sia riconoscibili come tali sia sotto qual- 
che diversa sembianza, per dare consigli o ordini agli eroi. Nella tra- 
gedia, l'intervento divino diretto è espediente soprattutto euripideo: 
Sofocle lo usa raramente, probabilmente sei volte in tutto (Parker, 
pp. 11-2). Qui Eracle -- come Tycho von Wilamowitz, Technik, p. 
311, scrive — «appare in nome di Omero». L'apparizione di Eracle, 
infatti, ricorda da vicino l'epifania di Atena ad Achille nel primo libro 
dell'I/ade. Là, come qui, il personaggio divino interviene di forza a 
interrompere un'azione in corso: là Achille sta sfoderando la spada 
per uccidere Agamennone, qui Filottete sta per partire con Neottole- 
mo verso la Grecia. Il parallelismo fra le due scene é sostenuto anche 
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da richiami linguistici (cfr. Pucci, Gods' Intervention). L'ascendenza 
epica della scena solleva numerose questioni interpretative, a comin- 
ciare dalla diversa natura del rapporto fra mortali e dei nei due generi 
letterari, per finire con il problema degli effetti creati da questa allu- 
sione. Numerosi interpreti (p. es. Perrotta, p. 467 sg.; Kirkwood, Per- 
suasion; Jouanna) leggono la scena riducendo quanto più possibile il 
salto e il divario fra questa e il precedente «finale» del dramma (vv. 
1314-1408): Eracle renderebbe esplicita la persuasione che ha già 
quasi conquistato l'animo di Filottete (cfr. il v. 1467). Altri studiosi 
trovano che questo finale non avvalora o non modifica la struttura 
tragica del Fi/ottete, e resta dunque marginale (Di Benedetto, Sofocle, 
p. 209), o che esso rappresenta il cliché tragico, derivato essenzial- 
mente dalla strategia della «doppia motivazione» (Whitman, p. 178). 
Non si può non essere d'accordo con Di Benedetto e altri nel sottoli- 
neare la differenza di idee e forza poetica fra il dramma e questo idil- 
lio edificante, dove il tema della sofferenza umana non riceve alcuna 
illuminazione, ma piuttosto una semplice benedizione. Tuttavia la let- 
tura più forte è, a mio parere, quella che mostra il paradosso di que- 
sto finale idillico, di questa derisoria remissione dello scandalo della 
vita umana (p. es. Reinhardt, p. 200; Alt, pp. 456-7; Segal, Civiliza- 
tion, p. 355 sg.; Blundell, Helping, p. 222). Reinhardt (p. 200) scrive: 
«il deus ex macbina non taglia alcun nodo di un intrigo che sarebbe 
altrimenti insolubile: il dio Eracle (la cui presenza ὃ stata idealmente 
percepibile durante tutto il dramma) appare come la misura visibile 
alla quale l'uomo é commisurato; la sua parola indica la missione divi- 
na alla quale una volontà grande e nobile, ma ostinata e in rottura con 
il mondo, si è sottratta». Il paradosso dell'idillio è che la volontà divi- 
na si manifesti e prenda la direzione delle cose umane, ma nel manife- 
starsi essa nasconda la propria essenza e si presenti né più né meno 
come la voce di un Odisseo o di un Neottolemo. Che il divino e l'or- 
dine delle cose si manifestino in persona crea nel pubblico l’attesa di 
una illuminazione assoluta: le tracce di questo divino, disseminate 
lungo il dramma sotto il cartiglio della «necessità» (δεῖ), proclamata 
da Odisseo, che Filottete vada a Troia, o nelle teodicee di Neottole- 
mo o nelle parole di Eleno, o nella presenza dell’arco, o infine nel gio- 
co di una τύχη ordinata ad un fine, tutte queste tracce più o meno 
esplicite, più o meno sepolte nel «non detto» e nell’impostura, ora ac- 
quistano un corpo ed una voce infallibile, che spiega e precisa. L’atte- 
sa è grande: la storia riprende il suo corso stabilito, la metafisica greca 
si presenta con il suo potere e le sue ragioni. Ma la delusione arriva 
subito dopo: Eracle, a parte il particolare che Filottete ucciderà Pari- 
de, non sa niente di più di quanto sappiano Odisseo e Neottolemo, e 
parla come un qualunque eroe sofocleo, perfino in modo ambiguo, e 
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non spiega nulla. Reinhardt non si sofferma abbastanza sulle ragioni 
che hanno messo Filottete fuori dal mondo prima che in rottura con 
esso. Queste ragioni, che rendono discutibili e arbitrari i fondamenti 
stessi della missione divina proclamata da Eracle, sono lasciate 
nell'ombra. Eracle non spiega perché Filottete abbia dovuto soffrire 
le pene più strazianti per dieci anni, o perché sia stato espulso in un 
orizzonte selvaggio e mortifero. Un dio provvidenziale, che scende 
dalle sedi celesti per dire qual è il destino dell’uomo suo amico, po- 
trebbe giustificare la provvidenza che lo invia. Ma questa è la grande 
arte tragica di Sofocle: rivelare la presenza di una cura divina (µε- 
λέτη), di un ordine delle cose che cospira a massacrare l’uomo, o re- 
sta indifferente al suo massacro, significa insieme occultare il senso di 
quell’ordine. I due momenti sono inestricabilmente connessi. Nel ca- 
so di Filottete, l'ordine divino lo salverà per un destino glorioso: un 
destino al quale aveva già rinunciato per ragioni di decoro e di etica. 
Come mai Zeus non tiene conto di queste ragioni? Reinhardt dice 
che Zeus ha una visione più vasta del mondo di quella tutta privata di 
Filottete: ma Eracle non dà alcun segno che questo sia il caso. Non 
c’è bisogno di richiamare la morte di Antigone sotto un cielo incle- 
mente e sordo, o i «molti e inutili» dolori di Edipo prima che il dio lo 
esalti (Oed. Col. 1565-8). Il male resta inesplicato, la cura divina in- 
sondabile. Il dio è là, potente, e regge l'universo, ma la sua divinità è 
visibile solo nel suo mistero, dunque nella sua invisibilità. 

1409-12. τῶν ἡμετέρων / ἀϊῃς μύϑων: l'espressione è poetica e al- 
lude al linguaggio dell’epica: cfr. ἀγγελίης ἀϊουσα in Od. XXIV 48 e 
la formula odissiaca ἐμῶν ἐμπάζεο μύϑων (I 271, ecc.). In I. XXIV 
632 Achille è descritto mentre ammira Priamo: εἰσορόων ὄψιν τ᾽ å- 
γαϑὴν καὶ μῦϑον ἀκούων, «guardando il nobile aspetto e le parole 
ascoltando»: abbiamo le stesse parole del nostro verso e il chiasmo 
che, esattamente come nel nostro passo, rappresenta graficamente 
l'opposizione fra il vedere e l'udire. La sola metrica non spiega dun- 
que la scelta dei termini: sia μῦϑος che diw si trovano, con lo stesso 
significato “alto”, anche nei trimetri giambici del dialogo (EI. το, 
Oed. Col. 304, ecc.). μῦϑος anche nei trimetri giambici comporta le 
connotazioni sacre di preghiera o giuramento, come in Εἰ. 50, o si ri- 
ferisce a proclamazioni ed editti, come in Art. 11, ecc., e dunque, an- 
che al di fuori del linguaggio lirico e recitativo, allude a un discorso 
speciale: qui il termine indica le parole di Zeus e Eracle, vv. 1410, 
1417, 1447 (Podlecki, pp. 244-5; Pucci, Gods’ Intervention, p. 37) 
φάσκειν è’ ...: Eracle assicura Neottolemo che, malgrado il sembiante 
mutato (ora è dio), egli è proprio Eracle. αὐδῆν: denota special- 
mente la «voce umana» (cfr. Chantraine, DELG): una contraddizio- 
ne, probabilmente non voluta, con il fatto che Eracle appare come 
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dio. Ma è anche la «voce» in quanto segno personale e riconoscibile 
del suono e del linguaggio di un individuo, ed è in questa accezione 
che la parola appare qui. Che l’apparizione e il sembiante di Eracle 
siano sorprendenti e inattesi per Filottete, è sottolineato dalla sua sor- 
presa e, immaginiamo, dallo sbigottimento del pubblico davanti 
all'epifania. E possibile, come Webster suggerisce, che Eracle appaia 
a Filottete più giovane e bello: se fosse o no così, solo Filottete po- 
trebbe dirlo. Ma non lo dice. L'insistenza di Eracle a farsi riconoscere 
ha favorito l'ipotesi, avanzata da alcuni lettori, che Eracle non sia altri 
che Odisseo travestito da dio. Sarebbe il suo ultimo ingegnoso e vin- 
cente colpo di scena. Vi sono in effetti tracce del linguaggio che è ap- 
parso un suo vezzo (p. es. σάφ᾽ ἴσϑι, v. 1421); c'e l'esaltazione della 
pietà religiosa (vv. 1440-4), e di Zeus. Ma questi tratti non sono esclu- 
sivi, né probanti. Un travestimento di Odisseo in dio é impossibile 
perché questo procedimento é, formalmente e concettualmente, 
esclusivo della commedia. Infatti, nella scena tragica i personaggi non 
sono coscienti di star «recitando», mentre lo sono i personaggi della 
commedia. Solo questi ultimi sono consapevoli della realtà conven- 
zionale della scena teatrale e dei suoi congegni scenici (cfr. Trigeo, in 
Aristofane, Pax 174, che dice al macchinista della macchina del volo 
di fare attenzione). Nella scena comica dunque, se un attore sale sul 
ϑεολογεῖον o sulla macchina del volo, sa di occupare il posto con- 
venzionale di un dio e sa che il pubblico lo interpreta in questo mo- 
do. Ma, nella rappresentazione tragica, la scena e i suoi marchingegni 
non appaiono, né ai personaggi né al pubblico, come tali; la scena è lo 
spazio reale dell'azione che occorse nel passato, il θεολογεῖον non è 
la piattaforma dalla quale sí mostra il dio, ma lo spazio fra cielo e ter- 
ra nel quale il dio è sospeso. Dunque Odisseo non potrebbe mai pen- 
sare di mettersi sul ϑεολογεῖον, ma dovrebbe credere di poter restare 
sospeso nell'aria come un dio. Il che, naturalmente, non può fare. 
1413-6. La forma e il contenuto di questo annuncio seguono il 
modello di I/ I 207-9 dove Atena, apparsa ad Achille, spiega all'eroe 
come e perché è venuta: ἦλϑον ἐγὼ παύσουσα τὸ σὸν μένος, at κε 
πίϑηαι, / οὐρανόϑεν: πρὸ δέ μ᾽ ἧκε ϑεὰ λευχώλενος Ἥρη / ἄμφω 
ὁμῶς ϑυμῷ φιλέουσά τε κηδομένη te («Io sono venuta a frenare il 
tuo slancio, se mi ubbidisci, giù dal cielo; mi ha mandato la dea dalle 
bianche braccia, Era, ambedue amando in cuor suo egualmente e 
avendone cura», trad. Cerri). La spiegazione è la stessa, ma vi sono al- 
cune differenze stilistiche e di contenuto: ἥκω ... οὐρανίας / ἕδρας 
προλιπών allarga il modulo omerico ἦλϑον ... / οὐρανόϑεν (l'aggetti- 
νο οὐράνιος è assente in Omero, ma appare in Pindaro ed Eschilo) e 
aggiunge il ricercato ἕδρας (al plurale), «le sedi» celesti, per cui cfr. 
οὐρανίαν δ᾽ αἰϑέρα in Oed. tyr. 866. La cura del dio è assente nelle 
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parole di Eracle, ma non è necessaria poiché Eracle è il vecchio amico 
di Filottete, e dice: «per il tuo bene» (τὴν or δ᾽ ... χάριν, v. 1413). 
Eracle é venuto per favorire Filottete e manifestargli la volontà di 
Zeus: ha scelto questo incarico forse in nome dell'amicizia, invece di 
lasciarlo per esempio a Iride o a un altro messaggero? Il rapporto fra 
questo fare un beneficio all'amico e portargli la volontà di Zeus non 
diventa comunque esplicito. Il tema dell'obbedienza (ai κε πίϑηαι, 
«se mi obbedisci», ΙΙ. I 207 e cfr. vv. 214 e 220-1), lasciato per ora in 
ombra nelle parole di Eracle, sarà ripreso da Filottete al v. 1447, che 
riscrive i vv. 220-1 dell'episodio iliadico. Il salto dal mondo della tra- 
gedia, sotto la cappa cupa e opprimente dell'ignoranza e della soffe- 
renza umana, a quello dell'epica, dove il dio appare a spiegare le cose, 
a pretendere ubbidienza, e a compensare per questa, é sconcertante 
per il pubblico e i lettori. Siamo giunti fin qui, lungo l'intrigo del 
dramma, sempre sospesi fra incertezze e esiti inattesi, e ora all'im- 
provviso appare la luce delle cose quasi accecandoci. Non imparere- 
mo niente di più di quanto già sappiamo, ma una voce metafisica ri- 
suona e conferma l'esistenza del mondo divino e il suo potere. L'altro 
elemento edificante e idillico che contrassegna questa epifania epica ὸ 
la «grazia» (χάρις) che Eracle fa all'amico Filottete venendogli a par- 
lare. Se questo finale del dramma è assai più che un modo di ricon- 
durre l'azione nell'alveo del mito, esso invita pubblico e lettori a uno 
sguardo di nostalgia verso il mondo epico, o forse li induce ad acca- 
rezzare il desiderio utopico, ma insopprimibile, che il divino si mani- 
festi in modo personale, prendendo il suono di una voce comprensi- 
bile e familiare (come quella di Atena per Ulisse nell’Odissea). Se non 
puó spiegare, dia la grazia di un consiglio, o persino di un ordine. 
un'utopia, e tutto in questa scena ne conferma il carattere. 

1415. τὰ Διός ... BovAevuata: «il volere di Zeus»: questa «vo- 
lontà» prende il posto delle determinazioni vaghe o ottimistiche usate 
dall'ignoranza umana per indicare ciò che gli dei vogliono: la ϑεία 
τύχη, la µελέτη (cfr. vv. 192-3, 1037, 1326, ecc.). 

1417. ἐμῶν μύϑων: qui Eracle usa il singolare (ἐμῶν) mentre al v. 
1409 ha usato il plurale (ἡμετέρων). Poiché questo sarebbe l'unico 
pluralis maiestatis in tutto il suo intervento, e poiché, come dice 
Moorhouse, p. 10, il dio in altri casi usa solo il singolare (non ha biso- 
gno di esaltarsi), forse il plurale del v. 1409 include le parole di Eracle 
e quelle di suo padre Zeus. Al v. 1417, invece, il singolare si riferisce 
alle parole della sua esperienza personale. 

1418-44. Passato l'urto della sorpresa, Eracle continua il discorso 
in trimetri giambici, il metro normale del dialogo. 

1419. ὅσους πονήσας xai διεξελϑὼν πόνους: «quante fatiche ho 
sostenuto, quante ne ho attraversate». Il verso é reso espressivo e gra- 
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ve dalla figura etimologica, dall'iperbato, e dall'aggiunta del verbo 
διεξελθών. Su πόνος cfr. la nota al v. 248. Qui, come nota Di Bene- 
detto, la differenza fra i πόνοι di Eracle («imprese») e quelli di Filot- 
tete («anti-imprese») é grande. Le pene e la malattia di Filottete sono 
definite dal Coro «intollerabili travagli» (δυσοίστων πόνων, v. 508) e 
da Neottolemo ancora πόνοι (v. 760; cfr. πονεῖ, v. 195), cosi come 
πόνος e detto il disagio che Filottete causerà ai marinai sulla nave (v. 
892). «Dunque» conclude Di Benedetto, Sofocle, p. 212, «Eracle par- 
la un linguaggio che resta estraneo alla precedente vicenda tragica e al 
personaggio di Filottete». La differenza fra l'esperienza di Eracle e 
quella di Filottete é sottolineata anche nei versi che seguono. 

1420. ἀθάνατον ἀρετῆν: «eccellenza immortale». Due soluzioni 
metriche enfatizzano l'espressione. Eracle vuol dire la «virtù immor- 
tale» 0, come spesso si traduce, «la gloria immortale» (Cerri) di essere 
assunto fra gli dei; cfr. v. 1425. 

1421-2. τοῦτ᾽ ὀφείλεται παϑεῖν: questo τοῦτ(ο) può essere inte- 
so come «uguale al mio» (Mazon), «lo stesso» (Lloyd-Jones), e dun- 
que riferito a quanto precede, oppure anticipare quanto segue. Nel 
primo caso Eracle promette a Filottete una divinizzazione come la 
sua: promessa che sarebbe esagerata o falsa. Nel secondo caso, Eracle 
promette solo una vita gloriosa. E straordinario che il testo crei per il 
suo pubblico e i suoi lettori questa ambiguità suggestiva. Chi non 
vorrebbe che Filottete, dopo dieci anni di inutili torture, conoscesse 
lo stesso premio di Eracle? Ma il testo ci fa solo cadere nell'illusione 
di soddisfare questo desiderio, mentre apre la prospettiva che esso 
non sia realizzabile. Questa ambiguità ci fa vedere che l’apparizione 
del dio non cambia la natura del linguaggio di Sofocle: Eracle mente 
o ingrandisce le cose o le lascia ambigue come farebbe un mortale. 
ἐκ τῶν πόνων τῶνδ᾽: si può intendere èx in due modi: «dopo», come 
la maggior parte degli interpreti, o «grazie a» (p. es. Jebb; Garvie, 
«Deceit», p. 225; Belponer; Cerri). Nel secondo caso si rende più 
esplicito il compenso dovuto a Filottete per le sue pene. Ancora am- 
biguità. 

1424-6. παύσῃ: «sarai guarito»: Eracle non comanda, ma predice 
il futuro. ἀρετῇ: «per valore»: morto Achille, Filottete sarà giudi- 
cato il primo dell’esercito per valore: ancora una non piccola diffe- 
renza ἆα]]᾽ἀρετή immortale di Eracle (v. 1420), che indica la sua divi- 
nizzazione. Πάριν μέν: «Paride, che fu la causa di questi mali...». 
Il modo sbrigativo in cui il dio spiega il male passato e lo risolve è 
quasi insolente. La tortura di Filottete e la sua espulsione dal mon- 
do non sono dipesi da Paride: ucciderlo non ristabilirà per Filottete 
alcuna giustizia. I commentatori esprimono spesso con molta forza 
questo aspetto: «Niente dell’ingiustizia commessa contro Filottete è 
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sconfessato» (Reinhardt, p. 200); «Né in questo, né in alcun altro 
dramma di Sofocle, c’è segno che gli dei si curino della sofferenza 
umana» (Kirkwood, Persuasion, p. 432); «I disegni degli dei trascura- 
no la giustizia umana. Gli dei di Sofocle non esistono per darci 
conforto» (Segal, Civilization, p. 355); «Gli dei non si scusano mai, 
non spiegano mai» (Parker, p. 13). Nel mondo dell’epica, Paride è 
corresponsabile della guerra di Troia insieme alle tre dee che vennero 
al suo giudizio (1. XXIV 27 sgg.), e anche insieme alla volontà di 
Zeus (ved. nota ai vv. 403-52): la teologia di cui ora parla Eracle in 
modo così semplice incolpando Paride, è invece complessa e proble- 
matica. Il dio adombrerebbe una visione più vasta delle cose di quan- 
to l’abbia Filottete solo per uno o due particolari assenti in quanto 
Neottolemo ha detto ai vv. 1326-47. 

1427. τόξοισι τοῖς ἐμοῖσι: Eracle menziona orgogliosamente il 
suo arco e gli attribuisce l'onore di partecipare all'uccisione di Paride 
e alla distruzione di Troia: Filottete non può pensare di privare Era- 
cle di questo nuovo trionfo, cfr. vv. 1439-40. νοσφιεῖς βίου: 
letteralmente «lo separerai dalla vita»: l'immagine è già eschilea 
(Choeph. 438), e sembra usata per segnare la violenza dell'atto. L'uc- 
cisione di Paride era stata descritta nella Piccola Iliade di Lesche e 
drammatizzata da Sofocle nel Filottete a Troia (dramma perduto). 

1428-33. L’elaborata descrizione della consacrazione delle «spo- 
glie» (σκῦλα) rinvia al culto della pira di Eracle che esisteva in epoca 
storica sul monte Eta (cfr. le note di Jebb al v. 1431 e di Kamerbeek 
ai vv. 1431-3). 

1433. La paradosis legge ταῦτ᾽ che dà buon senso: «queste cose», 
con riferimento in generale a quanto prescritto a Filottete, la parteci- 
pazione alla distruzione di Troia. L'emendamento ταῦτ᾽ di Heath, ac- 
colto da Pearson e da Lloyd-Jones — Wilson, forse esagera l'identità 
dei destini. 

1436. ἀλλ᾽ ὡς λέοντε συννόμω: «ma come due leoni che mangia- 
no insieme...»: Eracle ripete quanto Odisseo aveva già detto, e cioè 
che entrambi, Filottete e Neottolemo, sono necessari per distruggere 
Troia (vv. 113-5): non ha nulla da aggiungere a quanto già noto se 
non l’immagine omerica dei due leoni. Curiosamente, o subdolamen- 
te, Sofocle fa allusione alla similitudine di Il. X 297, che si riferisce a 
Odisseo e Diomede: βάν ῥ᾽ ἴμεν ὥς τε λέοντε δύω διὰ νύκτα µέλαι- 
ναν («balzarono come due leoni nella notte nera»). Non contento del 
duale, Omero aggiunge il numero «due», per evidenziare la coppia 
che qui, in Sofocle, è segnata dall’epiteto συννόµω, «che mangiano 
insieme». In V 554 (οἵω τώ γε λέοντε δύω ὄρεος χορυφῇσιν / ἐτρα- 
φέτην ὑπὸ μητρὶ βαθείης τάρφεσιν ὕλης: «come due leoni sulla ci- 
ma di un monte che la madre ha nutrito nel folto di fitta boscaglia...», 
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trad. Cerri) la similitudine finisce con la morte dei due leoni ed è im- 
probabile che Sofocle si riferisca a questo passo. Come osserva Segal, 
Civilization, p. 349, il leone in Omero è immagine che suggerisce la 
violenza, l'ira e la distruzione: nella mente del lettore emerge il ricor- 
do di Neottolemo assassino di Priamo. Con la similitudine, il rifaci- 
mento dello stile epico è completo: pubblico e lettori sono ancora 
una volta invitati a osservare la discrepanza fra quel mondo e il mon- 
do tragico: l'immagine di Filottete sciancato, che si trascina penosa- 
mente per terra, è sostituita da quella del suo balzo felino, subito do- 
po l'annuncio della sua guarigione (v. 1424). Si ascolti Reinhardt, p. 
201: «L'annuncio di ciò che avverrà, del prossimo risanamento, e del- 
la vittoria, in maniera molto simile a quella di Euripide, non è che una 
conclusione esteriore, per completare i dati del racconto». 

1437. ᾿Ασκληπιὸν: Asclepio, l'Esculapio dei Latini, era figlio di 
Apollo, e insegnò la medicina a Chirone. Grazie alla sua abilità ripor- 
tava in vita i morti e Zeus, temendo la distruzione dell’ordine delle 
cose, lo incenerì con il fulmine. In Omero, Asclepio non appare mai 
presente a Troia. Nella profezia riportata da Neottolemo (vv. 1333- 
4), Eleno aveva detto che sarebbero stati i figli di Asclepio a guarire 
Filottete. La discrepanza è minima, ma essa ci mantiene attenti all’in- 
conoscibilità delle cose. 

1439-40. Eracle conquistò Troia per punire Laomedonte, cfr. Pin- 
daro, Isth. 1,5 e 36. 

1441. Dallo scoliasta ai moderni interpreti (Taplin, Mapping, p. 
76, Heath, pp. 144-5, Roisman, p. 166 sgg.), viene qui rilevata un’al- 
lusione a Neottolemo che, nella Iliupersis (La distruzione di Ilio), uc- 
cide Priamo rifugiatosi sotto la protezione dell’altare di Zeus 
Herkeios. L'idillio acquista un tratto violento e penoso. 

1443-4. Questi due versi sono accettati da tutti i recenti editori, 
sebbene aleggi su di essi il sospetto che derivino da un altro dramma, 
Cfr. Fraenkel, in Due seminari, p. 76. Essi necessitano della correzio- 
ne οὐ, «non», al posto dell'articolo ἡ della paradosis: errore difficile 
da giustificare. Con questo emendamento, chiudono bene il fervorino 
di Eracle, ma chissà da dove provengono. 

1443. ηὐσέβεια: «il rispetto degli dei», «la religione» è la virtù di 
cui s'è vantato, in un contesto in realtà scettico, Odisseo (vv. 1049- 
51). Questo tocco di Eracle aggiunge un nuovo particolare al ritratto 
contraddittorio di Odisseo. 

1445-71. Il ritmo anapestico riprende e con esso si chiude il 

ramma. 

1445-50. Il contrasto fra il tono pratico e sbrigativo di Eracle e 
quello invocante e patetico di Filottete: «O tu che m'hai inviato la vo- 
ce desiderata e la presenza tanto tempo attesa», si manifesta nell’ag- 
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gettivo χρόνιος (vv. 1446 e 1449) che esprime sia la lunga nostalgia di 
Filottete verso l’amico, sia l'impazienza di Eracle che i due partano 
subito. 

1447. οὐκ ἀπιθήσω: «non disobbedirò». Filottete muta il rifiuto 
del v. 1350 in un assenso. L'espressione, come Podlecki (p. 245 nt. 
24), ha suggerito, echeggia I/. I 220-1 οὐδ᾽ ἀπίϑησε μύϑῳ Αδηναίης, 
dove il poeta descrive l'assenso di Achille αἱ μῦϑος («discorso») di 
Atena. La ripresa è segnalata dall’uso di ἀπιϑήσω, che è hapax in 
Sofocle. 

1452-68. Eracle esce di scena, Filottete saluta la terra e la caverna 
che l'hanno ospitato per dieci anni. L'idillio edificante non poteva fi- 
nire senza un ripensamento in termini idilliaci del luogo. Filottete 
menziona le asprezze passate, ma esprime anche riconoscenza e grati- 
tudine. 

1453. ὦ μέλαϑρον ξύμφρουρον: lo speco roccioso è invocato co- 
me una persona viva: «o dimora protettiva» (letteralmente: «che hai 
fatto la guardia con me»). Il saluto si allarga alle Ninfe che vivono 
nell'acqua dei prati — lo stile ricercato e sintetico crea due þapax sofo- 
clei, ἔνυδροι e λειμωνιάδες —, al mare e alla violenza degli spruzzi 
che giungevano fin dentro la grotta, e al monte di Ermes che rinviava 
l'eco dei suoi lamenti. 

1464. ἀμφίαλον: è epiteto di Itaca (Omero, Od. I 386, ecc.), ma 
qui assume rilievo per la sua posizione e per essere in una invocazio- 
ne; ved. Bergson, p. 109. 

1467. γνώμη τε φίλων: «e il parere degli amici»: Neottolemo, i 
suoi marinai e Eracle sono gli amici a cui Filottete allude. Il δαίμων 
«che domina tutto» è Zeus. Webster nota la triade: la Moira, la vo- 
lontà degli amici e Zeus. In questi pochi versi Filottete invoca le Nin- 
fe, Ermes e Apollo, evoca la Moira e Zeus: egli ha abbandonato l'oriz- 
zonte della natura ed è entrato nel mondo. 

1469-71. Il Coro chiude con la preghiera alle Ninfe del mare (le 
Nereidi) che il viaggio di ritorno, a Troia, sia sicuro. L'ordine delle 
cose, la storia e la metafisica dei Greci, come l’epica li aveva elaborati, 
sono stati ristabiliti e confermati grazie all'intervento di un idillico di- 
spositivo epico. 


APPENDICE METRICA 


1-134: /rimetri giambici 
135-218: Parodo 
135-143 (strofe I) = 150-158 (antistrofe I) 


135/150 Ὡς LX 3 ia 
136/151 Mc IR MIT phal 
142/31 ENTE πες cr + ba (- cr mol) 
138/153 season ion" + mol 
139/154 ---------,.-».... hipp 
140/155 ELLI gl 
141/156 O A 2 ia 
142/1547". κο ένο cè 4 da 
143/158 M PES 2 ia, 
144-149 sx2an+1x2an, 

159-168 1Ix2antI1an+6x2an+Ian+1x2an, 
169-179 (strofe II) = 180-190 (antistrofe II) 

169/180 -~v gl 
170/181 contri gl 
1717182: m υ-ῳ.: gl 
172/185, ei pher 
173/184 Fen τω Rs gl 
174/185 Seneca gl 
175-6/186-7 _____ xv] ascl maior 
177/188 L2 2 II dodr Α 
178/189 -~v~ gl 
179/190 — 2 — III pher 
191-209 9x2an+1x2an, 


201-209 (strofe III) = 210-218 (antistrofe III) 
201-2/210-1 Llano 3 ia sync 
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203/212. | UL C CUL mol + 2 ion 
204/213 PUE US E 2 cho B 
205/214 LL «ος 2an 
206/215 mM pher 
207/216 EL cho en B 
208/217 29 Z___ 2. cho en B 
209/218 n piani] 3 ion! (?) 


219: extra metrum 
220-390: trimetri giambici 


391-402 (strofe infraepisodica) = 507-518 (antistrofe infraepisodica) 


391/507 LIE ie 2 ia 
392/508 nuore 2 cr 
393/509 -------- -------- Ἔ-.--.. 3 ia 
194-5/ειο ----.-- σσ... 2 ἆο 
396/511 sets 2 ba 
397/512 < ~——lE 2 ba 
398/415 ———_—_ 2 do 
Syasi 

400/516 2 2 ο ia do 
joi si ee are do + do pros? 
402/518 — 2 lll do 


403-506: trimetri giambici 
519-675: trimetri giambici 
676-729: I stasimo 
676-690 (strofe I) = 691-706 (antistrofe I) 


676/691 xu cu ceca cci 3 ia 
677/692  ——____ do 
6784/6918 u_u ia 
678b/693b — -~~ „do? 
679/694 Be OEC do 
680/695 zeugt do + ba 
681/696 -.... -,-,.. do 
682/697 CACAO e cho + do 
683/608 -vv ~-~ do + reiz 


! Ma cfr. anche A.M. Dale, Metrical Analyses of Tragic Choruses, Il: Aeolo-choriam- 
bic, «BICS» Suppl. 21.2, London 1981, p. 45. 
2 Cfr. Andreatta, pp. 155-6. 
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684/699 Li ου lita 
685/700 IO 
686/701 —~—~—~—ll 
687/702 ui tia 
688/703 Mor 


689/704 vvv- 
690a/705a «-ς-. ς-- 
690b/705b ______ III 


706-717 (strofe II) = 718-729 (antistrofe II) 


706-7/718-9 ——— L2 LL Lc 
708-9/720-1 2 __ oo ___ 
310/722. liec 
711-2/723-4 === oo _ o_o__ 
2»3/72$- < Zen IR 

714/726 Locali 
715/727 ο ο σωμα 

716/728 sf Le us 
717/729 | . . —-— Il 


ba + lec 
cho dim. Α 
lec 

do 

cho + reiz 
anacr 
anacr 

reiz 


ascl min. 

ascl min. 

ascl min. 

dim polisch. + reiz 
dodr A 

dodr B -- cho 

dodr A 

palimb (- mol) + gl 
„pher 


730-826: trimetri giambici (extra metrum: 732 [ia], 736 [ia], 739 
[ia], 741 [ia], 750 [ba], 782 [ia], 785 [ba], 787 [ba], 790 [cr], 796 


[mol], 804 [ba]) 
827-864: Dialogo lirico 
827-838 (strofe) = 843-854 (antistrofe)! 


827/843 ue luo iu 
828-9/844 — ————— ————— 
830/845 clelia ea 
831/847 --- -vv 
832/848 ———— — — 

833/849 ————— —— — 

834/850 -~ LL 2L ——ll 
835/851 ———— ----- 

836/852 uc cc 

837/853 ——- ——- EE 


4 da 

2 do 

2 do 

mol + do 

do kaibel. 

(pros dochm.) 

ia + mol (2 ia sync.) 
cr + ia + mol 

(,3 ia sync.) 

ia + sp (2 ia sync.) 
cho + mol 

mol + mol + mol 
(3 ia sync.) 


! Nell'analisi della coppia strofica seguo R. Pretagostini, «Parola e metro in Sofo- 
cle», in I/ dramma sofocleo. Testo, lingua, interpretazione, Atti del Seminario Inter- 
nazionale (Verona 24-26.1.2002), a c. di G. Avezzù, Stuttgart-Weimar 2003, pp. 
261-78, in particolare alle pp. 274-7, distaccandomene però quanto a 836-52. 
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838/854. sonses Sanal 2 do 
839-842: 4 x 6 da 
855-864: epodo 


855 OPE NR: hipp 
856-7 ne ES gl + ba 
858 ο ο e | hem" 
859 Mo LN NE AREE penth an 
860 lutto lee == 4 da 

861 etto uu 4 da 

862 να eta ia + do 
863 PIL lite do + cho 
864 ο ου σωμα do + ba 


865-1080: trimetri giambici (extra metrum: 1019 [longum]) 


1081-1217: Kommos 
1081-1100 (strofe I) = 1101-1122 (antistrofe I) 


1081/1101. ____ ul 2 cho B 
1082/1102 ...... cT. gl - 2 cho B 
1083/1103 I OPE gl 
1084/1105 LL o gl 
1085/1106 Lc pher 
1086/1107 ———— 2sp 
1087/1108 eine gl 
1088/1109 LL ccc gl 
1089/1110 -ww pher 
1090/1111 -Yll gl 
109112 ο ae yes 4 da 
1092/1113 2 _oo__ do 
1093/1114 °°° le lc 4 da 
1094/1115 ~w —__ 2 ia, 
1095/1116 2 ~ 2 ia 
1096/1118 ue do 

1097/1 rig Lore i 4 da 
1098/1120 woo —__ zia, 
1099/1121 ____ e /_oo_ ——-—-- 2choB/2 cho 
1100/1122 ———— x. il hem? (- aristoph) 
1123-1145 (strofe II) = 1146-1168 (antistrofe II) 

1123/1146 ____- Loo 2 cho B 
1124/1147 εως οσα gl- 2 choB 
1125/1148 ______ pher 


1126/1149 .. ο u_u gl 


1127/1150 
1128/1151 
1129/1152 
1130/1153 
1131/1154 
1132/1155 
1133/1156 
1134/1157 
1135/1158 
1136/1159 
1137/1160 
1138/1161 


1139/1162 
1140/1163 
1141/1164 
1142/1164 
1143/1165 
1144/1167 
1145/1168 
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= xli 
o I n 


— — — — —— ww 


= 
— — — — — ut κ. 


H 


wr 
Sl — Sl 
stencil 
— NN -- EEN n SANE _ SE 
— — — cl — —À 
"—— — N n N 
Sl Sl — — — ae 


κο” — 
— —— I un u — — 


N ---- — 


——  —— ———_ 


= IH 
— — — —— — — —— — 


1169-1217 epodo 


1169-70 
I170-I 
1172 
I173 
1174 
1175 
1176 
1177 
1178 
1179 
1180 
1181 
1182 
1183 
1184 
1185 
1186 
11874 
1187b 
1188 
1189 


— — — — — u u 


— ——  ————P— — — — —À 


w— wu — ww 


SI NL 


— Sr N 


— — uw -- 


à — ur 


Sur at a cus N ce cmm 


M u$ LÀ —- u ov — 


u —À — - -- 


rr 


——-_—- u — “ 


— — —— — 


— — — — —— — —À 


— — — — —À — 


— NI ln 


— — — ο 


— — — _ o — — —À 


— — — — — — —— 


gl 
gl 
gl 
4 da 

2 ia, 

do 

4 da 

mol + ia 
paroem en 

2 cho B 

2 cho B 

cho + cho (~ ia) + 
cho 

hem‘ (~ aristoph 2) 
phalaec 

2 cho B 

2 cho B 

pher 

2 cho B 

phalaec 


2ia+cr 
cr+cr+ia 
zia 

ia penth (reiz) 
2 cho B 

3 cho hypercat. 
anacr 

anacr 

paroem 
penth an (reiz) 
reiz 

2 cho A 

2 cho hypercat. 
2 ion"! 

do 

2 cho 

2 sp 

2 sp 

an 

gl 

gl 
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1190 cio ea 4 da 

1191 Erto ui 2 do 

1192 so az 2 cho,(cho ia,) 
1193 ————— reiz 

1194 LEI LI 2 do 

1195 ira do 

1196 soleil 4 da 

1197 Tuo EOS 4 da 

1198 Lo Leni et 4 da 

1199 a μες 4 da 

1200 LIO L'E 4 da 

1201 κο ο ο ας 4 da 

1202 ei 2 da 

1203 IERI 4 da 

1204 Tad luo tou Tu 4 da 

1205 MUS σουτ μυς. 4 da 

1206 Lene so 4 da 

1207 € cun Pu 4 da 

1208 p RE en B 

1209-10 zu un utt zia, 

1211 νι να. sp+ba 

1212 cca lec 

1213 li aaa 2 cho B 
12144 e PR lec 

1214b veul ani la ^ cr 

I21j M νο EN pros + cr (tr,) 
1216 apps EI DE || pros + ba (ia,) 


1218-1401: frimetri giambici 

1402-1408: tetrametri trocaici catalettici 
1409-14I7:5x2an+Ian+2x2an+Ix2an, 
1418-1444: trimetri giambici 


1445-1471:1IX2an+1an+3x2zan+Ian+17x2an+ 
ıx2an,+2x2an+tıxzan, 


INDICI 


a cura di Paolo Scattolin 


I numeri romani si riferiscono alle pagine dell’Introduzione, 
quelli arabi al numero delle note nel Commento. 


INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


abilità intellettuale (σοφία) ved. 
Odisseo 

Acamante (figlio di Teseo) 562 

Achille XM-XIV; XVII; 57-67; 
79-85; 86-7; 242-4; 343-7; 
372-3; 412 SBB.; 414; 839-42; 
902-3; 906; 936-51; 1026-8; 
1234; 1244; 1313; 1370-2; 
1402-8; 1409-51; 1409-12; 
1413-6; 1424-6; 1447 

Ade 797-98; 1313 

Adrasto 484-9; 519-29 

adynaton ved. figure retoriche 

Agamennone XVII; 1024; 1026- 
8; 1234 

Agoracrito (allievo di Fidia) 
3934 

Aiace XXVII; 5; 57-67; 191-200; 
2579; 143-90; 403-52; 412 
sgg; 414; 902-3 1186-90; 
1213-7; (concezione «eraclitea» 
del tempo) 343-90 

Aiace Oileo 412 sgg. 

Alcinoo 403-52 

allitterazione ved. figure retori- 
che 

allusione ved. scrittura sofoclea 

ambiguità ved. scrittura sofo- 
clea 

anafora ved. figure retoriche 

anagramma ved. figure retori- 


che 


anapesto ved. metrica 

Anassagora 85 

Andromaca 468-80 

Anticlea (figlia di Autolico, ved.) 
417 

antifrasi ved. figure retoriche 

Antigone XXX; 232-5; 645; 1040; 
1081-100; 1186-90; 1197-203; 
1409-51; (condanna degli dei) 
446-52 

ἀντιλαβή ved. dramma 

Antiloco (figlio di Nestore) XVII; 
429-30 

antitesi ved. figure retoriche 

aoristo (gnomico) 637-8; («tra- 
gico») 1289 

Apollo XII; XXVI-XXIX; XXXI; 
2; 198-200; 331; 656-7; 776-7; 
814-20; 830-1; 833-8; 986-90; 
1327-8; 1467 

Apollodoro II 4,11: 198-200; II 
7,14: 728-9; VIII 2,9: XV 

apostrofe ved. figure retoriche 

apparenza ed essere (ved. caso, 
divinità, verità) XXI-XXX; XXXV; 
$; 79-85; 85; 103; 191-200; 232- 
5; 474-83; 526; 867-88; 936-51; 
969-70; 1035-44; 1197-1203 

arco di Filottete ved. Filottete 

Arctino (Etiopide) 331; 438-45 

Ares 1197-1203; (distrugge i no- 


340 INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


bili e valorosi e risparmia i vili) 
4337 
Argo (nave) 526; (città) 1040 
Aristofane 
Acarnesi 
Cavalieri 
Lisistrata 
Nuvole 
83-4 
Pace 174: 1409-12; 479: 559 
Rane 659 sgg.: 736-7 
Tesmoforiazuse 1202: 133-4 
Aristotele 
Poetica 1452 b 24: 1081-217; 
1454 8: 1409-51 
Retorica 1390 b 22: 51 
armi di Achille (ved. stratagemma 
> esposizione) 57-67; 379-84; 
391-402; 395-9; 402; 1358-61; 


$04: 691 

382: 927-8 

IOI5: 927-8 
1409-51; 439 S88.: 


1362-7 
Asclepio XXIII; 676-729; 827- 
64; 830-1; 877-8; 1316-20; 


1329-35; 1437-8 

asindeto ved. figure retoriche 

assonanza ved. figure retoriche 

ἄστροφον ved. metrica 

Ate (infatuazione) 612 

Atena (patrona di Odisseo e di 
Atene) XIX; XXVI; XXVIII; 
XXX; 17 Sgg.; 133-4; 134; 191- 
200; 196; 986-90; 1251-8; 
1409-51; 1413-6 

Atteone 776-7 

Attore (personaggio del Fzlottete 


di Euripide) xix 
Autolico (nonno di Odisseo) 
133-4; 417 


azione ved. parola 


baccheo ved. metrica 
Bouleuterion (sede del Consiglio 
dei Cinquecento ad Atene) 


3934 


Calcante 1336-47 


Calcodonte (re dell’Eubea) 


92 

Callicle 81-2 

Canti Ciprü XIV; 1026-8; fr. 1 
Davies: 403-52 

caso (ved. apparenza ed essere, 
divinità, verità) XXVI-XXVII; 
XXXIV-XXXVI, 5 19-29; 526; 542- 
$6:759-61; 1186-90; 1197-203 

cesura ved. metrica 

chiasmo ved. figure retoriche 


488- 


Chirone 1437-8 

Cibele Frigia 391-402; 393-4 
Ciclo Troiano (poemi) 403-52 
Ciclope 208 

Clitemestra 108-11 


comicità ved. scrittura sofoclea 

commo ved. epirrema 

congiuntivo dubitativo 908; 963- 
4; 969-70; 974-5; 1063-5 

oro dei marinai di Neottolemo 

amicizia e avvicinamento a Fi- 
lottete 1163-8; 1467 
annuncio dell’ingresso di Fi- 
lottete  201-18 
compito duplice (sostenere Ne- 
ottolemo e accompagnare col 
canto le sofferenze di Filotte- 
te) XX; 135-218; 135-43; 150- 
8; 205-9; 391-402; 507-18; 676- 
729; 702-4; 704-6; 707-11; 827- 
64; 832; 839-42; 1143-4 
innovazione sofoclea XX 
mediazione per Filottete spiaz- 
zando Neottolemo 519-29 
ostilità, ipocrisia e ostinazio- 
ne contro Filottete 1095- 
100; 1118-21; 1163-8; 1203- 
17 
parodo 135-218 
pietà per Filottete XX; 169- 
90; 190; 205-9; 317-8; 507-18; 
676-729; 686-90; 712 
proposta di prendere l’arco e 
abbandonare Filottete, con- 


trasto con Neottolemo 832; 
833-8; 839-42; 843-54; 855- 
64; 860; 862; 863-4; 865-6 

Cratino, fr. 391 Kassel — Austin: 
305-6 

Creonte 108-11; 446-52 

Creso 986-90 

Creta I 

Crise XIV; 5; 191-200; 194; 676- 
729; 1200-1; 1316-20; 1327-8; 
1402-8; (sacerdote) 1026-8; 
1122-39 

Crizia 81-2 


dattilo ved. metrica 

Dea Madre (invocazione) 391- 
402 

dei ved. divinità 

Deianira 5 

Deidamia (madre di Neottole- 
mo) 242-4 

Deioneo (suocero di Issione) 
676-729 

deissi 159-60 

Delfi 986-90 

Demofonte 519-29; 562 

deus ex machina ved. Eracle (epi- 
fania), scrittura sofoclea 

dieresi ved. metrica 

differenza ontologica XXI; 343- 
90; 410; 1197-203 

Diodoro Siculo IV 14,3: 198- 
200 

Diomede (compagno di Odis- 
seo) XV; XIX; 343-96; 591-7; 
603-21; 1143-4 

Dione Crisostomo Or. 52: XVI 
sgg.; Or. 59, 2: 606 

Dioniso 736-7 

discorso diretto e indiretto ved. 
scrittura sofoclea 

distanziazione ved. scrittura so- 
foclea 

disticomitia ved. sticomitia 
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divinità (ved. apparenza ed es- 
sere, caso, verità) 
cura (μελέτη) per gli uomi- 
ni XXXV; 196; 519-29; 1409- 
$1 
dei ctonii e olimpici 1040 
epos e tragedia (concezione 
degli dei) 1409-51; 1413-6 
inintellegibilità del volere di- 
vino XV; XXI-XXII; XXVIII; 
1035-44; 1197-203; 1329-35; 
1336-47; 1413-6, 1424-6; 
1437-8 
ordine storico e metafisico delle 
cose (teleologia) XV; XXI; XXVI; 
ΧΧΝΠΙ-ΧΧΧΙ, XXXIII-XXXVI, 191- 
200; 196; 205-9; 265-7; 446- 
$2; 519-29; 526; 542-56; 676- 
729; 762-73; 986-90; 1035- 
44; 1118-21; 1329-35; 1348-72; 
1402-8; 1409-5 1; 1413-6; 1469- 
71 
potenza del divino e vanità 
dei propositi umani XXVII; 
XXX; 645 
rapporto con le vicende e la sof- 
ferenza umane XXI; XXIX; 77- 
85; 169-75; 391-402; 446-52; 


776; 1163-8; 1186-90; 1197- 
203; 1327-8; 1329-35; 1409-51; 
1424-6 


teodicea XXVIIL-XXIX; 81-2; 
191-200; 431-2; 598-602; 603- 
21; 676-729; 686-90; 1035-44; 
1233; 1244-9; 1235-40; 1327-8 

docmio ved. metrica 

domanda retorica ved. figure re- 
toriche 

dramma (Filottete) 
a parte (recitazione) 
911-2 
antefatto ΧΙ; XIV; 1-25 
ἀντιλαβή 751-5; 917-26; 974- 
5; 1222-60; 1273-87; 1300-1; 
1402-8 


73-81; 
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epirrema, commo XXXV; 135- 
218; 1081-217 

ali XXXIV-XXXV; 526; 1217; 
1401; 1402-8; 1409-51 
innovazioni sofoclee rispetto 
a Eschilo ed Euripide xv; 
XVII-XXI 
leggenda ΧΙ-ΧΠ; (nucleo sim- 
bolico della leggenda) xvi 
parodo 1-134; 135-218 
personaggi 1-134 
prologo 1-134; 617; 1222- 
60; (struttura binaria) 1-134; 
(funzione informativa, dram- 
matica e di caratterizzazione 
etica) 1-134; 11-2 
scena (allestimento) 1-134; 
17 SBg. 999-1003; (rappre- 
sentazione scenica) 814-21; 
839-42; 974-5; 1296-8; 1300- 
I; 1409-51; 1409-12 
sticomitia 1-134; 24-5; IOO- 
22; 639-44, 645-50, 651, 652- 
7; 1222-60; 893-926; 900-5; 
917-26; 1229-34; 1242; 1244- 
9; 1273-87; 1393-6 


Edipo XXVI; XXVII-XXIK; 5; 191- 


200; 232-5; 297; 902-3; 1197- 
203; 1409-51 


Efesto 297; 986-90 
Egisto 108-11 
Elena 70-6 


Eleno (profezia) XV; XXXI; 77- 
85; 79-85; 101; 102; 191-200; 
379-84; 391-402; 519-29; 542- 
627; 563-71; 598-602; 603-21; 
603; 606; 609; 610-3; 610; 
839-42; 993-4; 986-90; 1244- 
9; 1278-80; 1332; 1333-5; 
1336-47; 1381-6; 1383; 1393- 
6; 1409-51; 1437-8 

Elettra XXVI; 119; 530-2 

Emone 191-200 

Empedocle 8; 


enallage ved. figure retoriche 

enclitica (tra preposizione e no- 
me) 468-9 

enfasi ved. figure retoriche 

enjambement 13-4, 57-67; 60; 
85; 264-84; 265-7; 484-9; 486; 
631-2; 902-3;1004-5; 1063-5; 
1247-9; 1344-6 

epicismo ved. scrittura sofo- 
clea 

epifania ved. Eracle 

epirrema ved. dramma 

Era 676-729; 827-64; 830-1 

Eracle 5; 194; 198-200; 403-52; 
446-52; 645; 656-7; 670; 676- 
729; 728-9; 730-826; 745; 776- 
7; 799-805; 827-64; 943; 978- 
80; 1004-5; 1035-44; 1040; 
1063-5; 1146-50; 1327-8; 1329- 
35; 1439-40 
amicizia con Filottete 1413-6 
epifania di un dio dell’epica sul- 
la scena tragica XVII; XXIV; 
XXXV-XXXVI, 1197-203; 1333-5; 
1336-47; 1409-51; 1409-12 
obbedienza pretesa da Filot- 


tete 1413-6 

promessa a Filottete 1421- 
2; 1424-6 

uscitadiscena 1452-68 


Eraclito XXI; XXIII-XXIV; XXVII; 
fr. ı D-K (= 1 Diano - Ser- 
ra); fr. 48 D - K (= 49 Dia- 
no — Serra): 474-83; 931; fr. 
sib D- K (= 26 Diano - Ser- 
ra): XXI nt. 1; fr. $4 D- K 
‘(= 27 Diano - Serra): 531-2; 
fr. 56 D - K (= 83 Diano - 
Serra): 531-2; fr. 93 D -K (= 
120 Diano - Serra): XXV nt. 
1; fr. 102 D - K (= 69 Dia- 
no - Serra): XXIX nt. 1; fr. 110 
D - K (= 92 Diano - Serra): 
922; fr. 114 D - K (= 8 Dia- 
no — Serra): ἃς; fr. 123 D- K 


(= 28 Diano - Serra): XXV; 
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Eretteo (sull'Acropoli) 134 

Erinni 1035-44 

Ermes 17 sgg. 79-85; 91; 133- 
4; 178-9; 608; 676-729; 986- 
90; 1251-8; 1453; 1467 

Erodoto I 56 sgg.: 986-90; I 65: 
77-85; I 90,1: 986-90; V 23: 
438-45; V 39,2: 22-3; VII 37: 
201-4; IX 7,4: 242-4; IX 6o: 
447-50 

eroi ed eroismo | XXIX-XXX; 275; 
403-52; 407-8; 419-20; 534-8; 
591-7; 618-9; (rassegna degli 
eroi morti a Troia) XVII; 412 
sgg. 

Eschilo 
Agamennone | 385-7:612; 525: 
998; 562: 696-8; 675: 986-90; 
968-72: 17 sgp.; 1426: 110; 1659: 
1401 
Coefore 249: 631-2; 380: 795; 
438: 1427; 450: 1321-3; 697: 
1260; 726 sg.: 612; 899: 908 
Eumenidi 950: 928-9 
Persiani 864: 509; 1034: 257-9 
Prometeo 1-2: 1-2; 92: 928- 
9; 263: 1260; 703: 928-9; 936: 
776-7 
Sette a Tebe 348: 693-4; 770: 
707-11 
Supplici 203: 379-84; 242: 
272 
Tenes XIV 
fr. 175 Radt (Giudizio delle 
armi): 417; fr. 253 R.: 7 

esclamazione ved. figure reto- 
riche 


Esiodo 
Opere e giorni 599: 827-30 
Teogonia 26-8: 1263; 79: 


915-6; 87, 102, 103: 12-4; 
632-3: XII; 793 sgg.: XVI 
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fr. 204, 96 sgg. Merkelbach - 
West: 403-52 

essere ved. apparenza ed essere 

Eta (monte dove Filottete accese 
la pira di Eracle) ΧΙΙ; 3-4; 
488-92; 1040; 1428-33 

Etra (madre di Teseo) 519-29 

Ettore 468-80 

Eubea 488-92 

eufemismo 50-4 

Euripide 
Alcesti 258:928-9;911:952-3 
Andromaca XX; 206: 830-1; 
271: 927-8; 448: 1006; 590: 
379-84; 892: 468-9 
Baccanti 30: 13-4 
Ciclope 107: 242-4; 268-9: 
1369; 347: 242-4; 407-8: 22-3 
Ecuba 342-4: 934-5; 579: 
534-8; 619: 952-3 

lena 196: 998; 488: 470-1; 

504: 827-30; 752: 693-4; 910: 
559; 1301 Sgg.: 391-402; 290- 
6: 869-76 
Eraclidi 519-29 
Ercolefurente 109: 1260; 1128: 
414; 1394: 1401 


Fenicie 923: 468-9; 1748: 
1401 
Ione 1: 22-3; 452: 134; 942: 


559; 1529: 134; 125-7: 827-30 


Ifigenia in Aulide 1261: 43 
Ifigenia in Tauride 1031: 
13-4 


Ippolito 683:928-9 

Medea $82 sg.: 447-50; 819: 

120; 1279: 927-8; 1361 sgg. 

257-9 

Oreste XX; XXVI; 877-8 

Supplici XX;519-29; 58: 509; 

164-5: 484-9 

Troiane 1055-6: 1369 

fr. 728 Nauck?: 433-7; fr. 773, 

36 N.?: 827-30; fr. 792 Ν.Σ: 7 
extra metrum ved. metrica 
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Fenice (precettore di Achille) 
102-16; 143-90; 343-7; 379- 
84; 1143-4 

erecrateo ved. metrica 

figura etimologica ved. figure re- 
toriche 

figure retoriche 
adynaton 1035-44 
allitterazione 17 sgg.; 60; 
225-9; 232-5; 598-602; 649- 
19; 747-50; 759-61; 827-30; 
927-8; 1247-9; 1327-8; 1356- 
7; 1393-6 
anafora 276-84; 451-2; 470- 
I; 656-7; 860; 928-9; 1012; 
1029-34; 1107-10; 1169-73 
anagramma 83-4; 86-7; 257-9; 
1004-$; 1327-8 
antifrasi 1-134; 211-3; 830- 


1; 1146-50 
antitesi 211-3; 470-1; 782- 
803 


apostrofe XXXV; 254-9; 254; 
283; 468-506; 530-2; 783-90; 
867-8; 1081-100; 1186-90; 
1004-5; 1101-6; 1146-62 
asindeto 101; 272; 552; 747- 
50; 906; 931: 93233 

assonanza 17 sgg.; 60; 336- 
8; 433-7; 530-2; 610-3; 631-2; 
827-64; 833-8; 882-8; 952-3; 
1186-9; 1376-7; 1383 
chiasmo 80; 86-95; 192-6; 
230-1; 343-90; 358; 363-6; 
1040; 1128-9; 1289; 1306-7; 
1356-7; 1409-12 

domanda retorica 11-2; 1029- 
34; 1247-9; 1296-8; 1348; 1350- 
71354755 1373-93 

enallage 986-90; 1222-3; 1289 
enfasi 100; II3; 119; 192-6; 
395-9: 407-8; 445; 453-8; 484-9; 
519-23; 526; 658; 663-70; 882-8; 
895-9; 919; 928-9; 930; 944-8; 
965-6; 1035-44; 1035-6; 1046; 


1047; 1107-10; 1222-60; 1243; 
1247-9; 1327-8; 1376-7; 1420 
epanafora 530-2 
esclamazione 928-9; 1004-5; 
1006 

figura etimologica 60; 79; 
150-8; 161-6; 169-75; 276-84; 
468-506; 119-23; 1247-9; 
1419 

gioco etimologico 150-8; 
671-4 

bysteron proteron 24-5; 1207; 
1329-35 

ipallage 693-4 

iperbato 57-67; 113; 276-84; 
453-8; 598-9; 618-9; 631-2; 902- 
3; 1013-5, 1419 

iperbole 180-90; 385-8; 676- 
729; 702-4; 1051; 1203-17 
ironia XX; XXXIV; 85; 100; 
300-4; 453-8; 519-29; 533-4; 
582-90; 612; 624-5; 639-44; 
645; 762-73; 902-3; 952-3; 
1046; 1047-62; 1051; 1329- 
35; 1336-47; 1338; 1350-7; 
1358-61; 1362-7; 1402-8 
litote 458 

metafora 96-9; 403-52; 405; 
447-59; 473; 533-4; 578-9; 
609; 631-2, 637-8; 639-44; 
795; 827-30; 833-8; 895-9; 
1003; 1135; 1311; 1321-3 
metonimia 609; 631-2; 699- 
700; 721; 1004-5; 1126; 1350-7 
ossimoro 119; 159-60; 343- 
96; 533-4; 542-56; 691; 1149- 
so 

perifrasi 314; 952-3 
personificazione 530-2; 833- 
8; 1081-100; 1127-36; 1251-8; 
1344-6; 1348 

pleonasmo 135-43; 192-6 
ridondanza 31; 150-8 
rima 119; 135-43; 742-50; 
827-64; 882-8; 1107-10 


ripetizione 135-43; 150-8; 
249-50; 276-84; 329; 686-90; 
742-50; 759-61; 783-90; 839- 
42; 877-81; 932-3; 1035-44; 
1086 sgg.; 1169-73; 1218-21; 
1229-34; 1300-I 

sarcasmo 85; 100; 417; 438- 
45; 462; 624-5; 631-2; 869-76; 
1029-34; 1047-62; 1060; 1296-8 
similitudine 211-3; 1436 
sinestesia 20I-4 

tautologia 747-50 


filosofia presocratica XXI; 85; 


285-99 


Filottete 


amicizia e fiducia nei confronti 
di Neottolemo ΧΧΧΙΝ-ΧΧΧΝ; 
493; 663-70; 671-4; 799-805; 
869-76; 877-81; 882-8; 1348; 
1381-6; 1383; 1467; (amicizia 
con Eracle) XI; 663-70; 799- 
805; 1413-6; 1467 
amico/nemico (φίλος/ἐχϑρός) 
degli Atridi 40-7; 79-85; 507- 
18; 603-21; 869-76; 986-90 
analogia (con Aiace) 797-8; 
(con Antigone ed Edipo) 232-5 
apparizione in scena 205-9; 
219-53 

arco (assenza nell'I//ade) xui; 
(cattura dell'arco e/o di Filotte- 
te) XVII; XXXI; 13-4; 54-5; IOI; 
113; 519-29; 542-627; 671-4; 
730-826; 762-73; 7745; 799- 
8ος; 811-2; 814-20; 827-64; 
832; 839-42; πι 915; 943; 
1128-9; 1333-5; (dono pro- 
digioso di Eracle e strumento 
di distruzione di Troia) Xm; 
XXXIV-XXXV; 198-200; 260-3; 
285-99; 288-90; 603-21; 654-61; 
663-70; 776-7,814-20,943;956- 
9; 1127-36; 1427; (personifica- 
zione) 1127-36; 1130-2; (richie- 
sta di restituzione per poter so- 
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pravvivere a Lemno) 917-26; 
927-62; 927-35:931; 936-51 
derisione subita 257-9; 271- 
$; 1019-28; 1122-39 
diffidenza 146 

diversità dal personaggio Fi- 
lottete della Piccola Iliade, di 
Eschilo ed Euripide XX; 70- 
6; 133-4; 343-90; 976 
entusiasmo (nell’udire la lin- 
gua greca) XX; 232-5; (per la de- 
cisione di Neottolemo di portar- 
lo via dall’isola) 5 30-2; 663-70 
eroe isolato dal suo mondo, «ul- 
timo» eroe 419-20; 534-8 
espulsione e reintegrazione 
XII; XV-XVI; (espulsione dal 
mondo degli uomini e pros- 
simità alla morte) xx; XXIX; 
XXXII; XXXV; 5; 257-9; 265-7; 
271-5; 313; 315-6; 685; 747- 
so; 869-76; 875; 927-62; 
928-9; 936-51; 944-8; 1004- 
5; 1018; 1029-34; 1081-217; 
1197-203; 1200-1; 1203-17; 
1373-93; 1397-401; 1409-51; 
1424-6 

ferimento XIII-XIV; XXVIII; 5 
giustizia retributiva (vendetta 
come compenso per le pro- 
prie sofferenze) 315-6; 446- 
$2; 1035-44; 1186-90 
guarigione e gloria 839-42; 
919; 1314-47; 1348; 1358-66; 
1379; 1380; 1381-6; 1383; 
1387-92; 1421-2; 1424-6 
impurità agli occhi di Odisseo e 
degli Atridi 9;676-729 
malattia, delirio e sofferenza 
XII; XXXIV-XXXV; 7; 268-70; 
285-99; 313; 649-50; 676-729; 
686-90; 730-826; 730-61; 736-7; 
742-50; 747-59; 758; 782-803; 
783-90; 795; 814-20; 821-6; 869- 
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76; 906; 1166; 1169-73; 1329- 
35; 1379; 1419 

natura (invocazione, dissoluzio- 
neinessa) XXXV;936-51;956- 
9; 960-2; 986-90; 1081-217; 
1146-62; 1149-50 

obbedienza al volere divino e ri- 
torno nel mondo XXIX; 1447; 
1467 

odio e disprezzo per Odisseo 
e peri capi degli Αιτία! XXIV; 
XXXIV; 257-9; 260-3; 271-5; 
315-6; 379-84; 405; 417; 419- 
20; 747-50; 782-803; 795; 869- 
76; 999-1003; 1146-62; 1327- 
8; 1350-7; 1373-93; 1388; (in- 
vettiva e maledizione contro 
Odisseo) 1004-44; 1006; 1019- 
28: 1035-44; 1140-2 

ostilità e ira contro Neottole- 
mo 922; 927-62; 927-8; 952- 
62; 1186-90 

percezione del proprio cor- 
po 1004-5; 1200-1; 1354-5 
rifiuto di andare a Troia, in- 
flessibilità XXIX; XXXII; 542- 
627; 603-21; 624-5; 1046; 
1095-100; 1166; 1197-203; 
1203-17; 1314-401, 1348-72; 
1348; 1388 

ritorno in patria ΧΧΧΠ-ΧΧΧΠΙ; 
719-29; 1397-401 
sbigottimento alla rivelazione 
della verità a opera di Neot- 
toleno 917-26 
selvatichezza e solitudine 
169-75; 180-90; 211-3; 214; 227- 
8; 254; 276-84; 300-16;676-729; 
686-90; 702-4; 1321-3 

silenzio sugli antefatti del suo 
abbandono 315-6 
strumento e chiave della vittoria 
achea XV; XXXI-XXXIl;993-4 
suicidio 999-1003; 1146-62; 
1203-17 


supplice (ved. scrittura sofo- 
clea) 468-506; 468-80; 483; 492; 
$00-6; 773; 927-62; 1186-90 
teologia e  teodicea XVII; 
XXXII; 403-52; 446-52; 447-50; 
451-2; 627; 1035-44; 1197-203; 
1362-7 
vita «eraclitea» 285-99; 297 
vitalità ed esuberanza Xom; 
225-9; 242-4 
vittima eroica di una neces- 
sità storica e metafisica XV; 
XXIX; XXXIII; 254; 297; 315-6; 
676-729; 1035-44 

formula ved. scrittura sofoclea 

fortuna ved. caso 

forza (βία) 86-95; 101-7; 103; 
561-71; 603-21; 944-8; 1127- 
36; 1251-8 


Ge (Terra), invocazione 391-402; 
391; 392 

giambo ved. metrica 

Giocasta XXVI; 526 

gioco etimologico ved. figure re- 
toriche 

giustizia ved. divinità > teodi- 
cea 

grotta (casa di Filottete) ved. 
dramma > scena 

guadagno (κέρδος) 111; 300-4 

bapax 1359-60; 161-6; 180-90; 
196; 198-200; 214; 216; 288- 
90; 423; 696-8; 705-6; 825; 
869-76; 952-3; 1086 sgg; 
IIII-5; 1197-203; 1242; 1244; 
1344-6; 1378; 1447; 1453 

bysteron proteron ved. figure 
retoriche 


Kairos 833-8 


iato ved. metrica 
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Iliupersis (La distruzione di Ilio) 
562; 1336-47; 1441 

Illo (figlio di Eracle) 
1035-44 

impostura ved. menzogna/ingan- 
no, simulazione, stratagemma 

infinito esclamativo 232-5 

inganno ved. menzogna/ingan- 
no 

Inni Omerici Ap. 202: 830-1; 
Ap. 466: 462; Ascl. 4: 827-30; 
Merc. 439: 133-4 

Invidia (Φϑόνος) 776-7 

Ίοπε di Chio (amico di Sofo- 
cde) 833-8 

ipallage ved. figure retoriche 

iperbato ved. figure retoriche 

iperbole ved. figure retoriche 

Iride 1413-6 

ironia ved. figure retoriche 

ironia tragica ved. scrittura so- 
foclea 

Issione 676-729; 1163-8 


446-52; 


Itaca 144; 1464 
Laerte 417 

Laio 526 
Laomedonte 1439-40 


legge di Porson ved. metrica 

Lemno (differenze con la Lemno 
di Eschilo ed Euripide) XVI; xx; 
1-2; (immagine dell’animo di Fi- 
lottete) 2; (inospitale e inadatta 
al κέρδος commerciale) 111; 
300-4; 391-402; (separazione 
ideale dalla storia e dalla metafi- 
Sica) 300-16; (terra fertile di erbe 
medicinali) 707-11 

Lesche (Piccola Iliade) XII; xv; 

. 57-67, 77-85; 343-90; 1427 

Licomede 242-4; 562 

Licurgo 77-85 

lingua greca (ved. parola) (og- 
getto amato e mezzo di simu- 
lazione) 232-5 


lirica ved. scrittura sofoclea 
litote ved. figure retoriche 


Macaone (figlio di Asclepio) 
XV; 1329-35 

Malide (regione a sud della Tes- 
saglia) XII; 3-4; 719-29; (golfo 
Maliaco) ΧΙΙ; 488-92 

Maratona «19-29 

Medea 1409-51 

Menelao 915; 1024 

menzogna/inganno (ved. verità) 
ΧΙ; 79-85; 108-11; 343-90; 405; 
412 SBB; 438-45; 524-9; 603-21; 
612; 639-44; 656-7; 676-729; 
986-90; 1127-36; 1263; 1341-2; 
1362-7; 1402-8 

Mercante (personaggio del dram- 
ma) (funzione controversa) 
542-627; (enuncia la profezia 
di Eleno) 603-21 

metafisica sofoclea ved. divi- 


nità 
metafora ved. figure retoriche 
metapoetica 1336-47 
metateatralità ved. scrittura so- 
foclea 
metonimia ved. figure retoriche 
metrica 
anapesto (neltrimetro) 468- 


506; 484-9; 663-70; 1227-8; 
(anapesti recitativi) 135-218; 
1409-51 

ἄστροφον 1169-73 
baccheo 783-90 

cesura IOI; 902-3; 907; 965-6; 
977; 1022; 1369 

coriambo 827-30 

dattilo 827-64; 1081-217; 
IIII-5; 1197-203; (nel trime- 
tro) 60; (esametri, metro del- 
l'oracolo) 839-42 

dieresi (assenza nel trimetro) 
1402 

eolico (metro) con espansione 
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dattilo-coriambica e/o giam- 
bica 676-729; 1081-217 
extra metrum 219; 732; 736; 
804-12 
ferecrateo 169-90 
giambico (metro) in Iyricis 
1169-73; (con i docmi a rap- 
presentare violenza emotiva) 
391-402; 827-64; 827-30 
iato in lyricis 169-90 
ionico (metro) 1174-85 
legge di Porson (violazione) 
22-3 
molosso 827-30 
polimetria 1169-73 
responsione 135; 169-75; 507- 
18;677-9; 699-700; 834 
sillaba lunga (successione) 
827-64 
soluzione 932-3; 952-3; 1029- 
34; 1222-60; 1226; 1247-9; 
1344-6; 1348; 1420; (nei docmi) 
395-9; 507-18 
tribraco nel trimetro 7; 257; 
484-9; 1018 
trocaico (tetrametro cataletti- 
co) 1402-8 
virgola in chiusa di trimetro 
54-5 
Moira 1467 
Morte (Θάνατος) 797-8 
Mosiclo (vulcano di Lemno) 
799-805; 986-90 


Neottolemo 

Achille redivivo 356-61; 358 
amicizia (prima fittizia poi reale) 
e avvicinamento a Filottete 
XXXIV-XXXV, 403-52; 582-90; 
671-4; 719-29; 730-1; 810-3; 
882-8; 1163-8; 1321-3; 1385; 
1467; (amicizia con Odisseo) 
57-67 

appello a Filottete 1308-48 
capovolgimento della subal- 


ternità a Odisseo 1218-21; 
1222-60 

caratterizzazione 79; 86-95; 
112-6; 113; 917-26 
conoscenza/ignoranza dei det- 
tagli della profezia di Eleno 
68-9; 102; 112-6; 1336-47; 
1381-6 

contrapposizione a Odisseo 
86-7; 902-3 
desiderio/avversione per la glo- 
ra XXXI-XXXIL 917-26; 969- 
70; 1244-9; 1314-401; 1381-6; 
1383 

destino congiunto con quello 
di Filottete | 877-81; 1314-401; 
1314-47 

«figlio» di Odisseo 83-4; 
130; 839-42 

imbarazzo, ammirazione e 
pietà per Filottete XOTI; 
230-1; 241; 431-2; 542-627; 
639-44; 730-826; 757; 759-61; 
799-805; 804-12; 865-1080; 
869-76; 886; 893-926; 895-9; 
1224-5 

innovazione sofoclea XV-XVI; 
XX 

ispirazione profetica 1326- 
36; 1329-35; 1333-5; 1341-2 
obbedienza e dipendenza da- 
gli Atridi e in particolare da 
Odisseo di cui è sostituto 
XVI-XVII; 50-4; 161-6; 804-12; 
893-926; 917-26 

odio per gli Atridi (nella si- 
mulazione) 319-42; 582-90 
pentimento e ritorno alla pro- 
pria natura innata dopo l'impo- 
stura XVI; XXXI-XXXIV; 865- 
1080; 893-926; 902-3; 949-51; 
969-70; IOII; I013-5; 1222-60; 
I311; I313; 1358-61; 1370-2 
personaggio privo di storia 
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nell’epica e nella letteratura 
3-4 

religiosità 1367-9 

rifiuto iniziale di rendere l’ar- 
co a Filottete e successiva re- 
stituzione 917-26; 927-35; 
936-51; 1222-60 

rifiuto del piano del Coro di 
abbandonare Filottete 839- 
42 

silenzio eloquente di fronte 
all'arroganza di Odisseo 
981-3; 1066-9 

simulazione e impostura 
XXXI-XXXII; XXXIV; 1-134; 239- 
41; 249 € 251; 453-65; 453-8; 
459-60; 461-5; 507-18; 639-44; 
779-81; 886; (comprensione 
sofferta dell'infamia della men- 
zogna) 839-42; 842; 886; 893- 
926; 895-9; 902-3; 906; 908; 
916-26; 965-6; 1011; (esitazione 
di fronte al Coro) 519-29; 519- 
23; 526; (rivelazione della verità 
aFilottete) 912-6; 915-6;915 
teodicea e teologia 191-200; 
451-2; 686-90; 1197-203; 1314- 
47; 1316-20; 1409-51 


Nestore 425 


Ninfe (dei prati, abitanti di Lem- 


no) 2; 986-96; 1453; 1467; (Ne- 


con Neottolemo 1218-21; 
1222-60 

caratterizzazione 13-4; 70-6; 
407-8 

demagogo XXXII; 79-85; 603- 
21; 609; 618-9; 986-90 
demiurgo e strumento degli 
dei ΧΧΧΙ-ΧΧΧΠ; 13-4; 79-85; 
297; 603-21; 986-90; 1118-21 
disprezzo da parte di Neottole- 
mo (nella simulazione di Neot- 
tolemo) 379-84; (scambiato da 
Neottolemo con Tersite nella si- 
mulazione) 438-45; 457 
distruzione del ruolo eroico 
che aveva in Omero 438-45 
giuramento/promessa di por- 
tare Filottete a Troia XXXI, 
591-7 

imbarazzo con Neottolemo 
11-2 

immoralità e impudenza 
79-85; 85; 542-627; 1402-8 
inefficienza e fallimento della 
sua strategia XXXIV; 79-85; 
119; 134; 542-627; 1222-60; 
1243; 1293-307; 1300-I 
obbedienza pretesa da Neot- 
tolemo 50-4 

ostruzionismo nei confronti di 
Neottolemo 1229-34; 1235- 


reidi) 1469-71 40 
Niobe 776-7 paura di Filottete xx; 11-2; 
nomen loquens 263; 671-4 40-7 
persuasività XVII; ἃς; roo- 
Odisseo 22 


abilità intellettuale (σοφία), 
astuzia 13-4; 103; 119; 762- 
73; 1047-62; 1244-9 

amicizia con Neottolemo 
57-67 

arroganza 981-3; 986-90 
capacità di spiare e scrutare 
l'animo umano 1013-5 
capovolgimento del rapporto 


relativismo etico e/o religiosità 
tradizionale («fusione di oriz- 
zonti») XXXI; XXXIV; 9; 13-4; 
79-85; 119; 986-90; 105 1; 1300- 
1; 1409-12; 1443 

silenzio sulla profezia di Ele- 
no 77-85; 103; 391-402 
travestimento da Eracle 1409- 
12 
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umiliazione inflittagli da Neot- 
tolemo 1251-8; 1293-307 
uscita definitiva di scena 
1300-1 
Olimpia 
Omero 
Iliade T:1409-51;111:1026- 
8; I 34: 1122-39; I 69: 1336-47; 
I 94: 1026-8; I 171: 1026-8; 
I 207-9, 214, 220-1: 1413-6; 
1447; I 240: 601; 1 116: 1234; 1 
349-50: 1122-39; 1 363: 124411 
532: 830-1; I 580: 1197-203; I 
590 sgg.: 986-90; II: 609; II 
258 sgg.: 617; II 270: 257-9; II 
272-5: 438-45; 618-9; II 540: 
488-92; II 716-25: ΧΙΙ; II 718- 
28: 249 e 251; II 719: 1026-8; 
II 721: xir; II 731: 1329-55; II 
694: XIII; III 202: 407-8; III 
343: 1161-2; III 452: 492; V 
493: 705-6; V 554: 1436; V 
87ο: 492; VI 153: 417; VII 
329: 488-92; VIII 266 sgg.: 
1057-9; IX 312-3: 79-85; 88-9; 
IX 436: 965-6; IX 447: 902-3; 
X: 591-7; X 245: 134; X 280: 
134; X 297: 1436; XI 430: 407- 
8; XIII 313-4: 1057-9; XIV 25: 
110; XIV 230: 827-64; XIV 
237: 830-1; XV 115-8: 1197- 
203; XV 704: 721; XVIII 526: 
211-3; XIX 173: 1; XXI zo: 
1001-2; XXI 40: 1-2; XXI 74: 
501; XXII 35: 927-8; XXII 82: 
«01; XXII 141: rio; XXII 
309: 1001-2; XXIV 27: 1424- 
6; XXIV 632: 1409-12 
Odissea Y 1: 133-4; I 32-43: 
1316-20; I 271: 1409-12; I 
349: 707-11; I 386: 1464; III 
72-3: 236-8; III 119, 122: 
407-8; III 190: XII; 5; III 217- 
24: 134; IV 350: 915; IV 565: 
1159; V 13: XII; V 238: 144; 


835-8 
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V 309 sg: 372-3; V 344-5: 43; 
VI 8: 707-11; VIII 185: 705- 
6; VIII 219-20: XIII; 1057-9; 
VIII 577-80: 403-52; IX 19: 
407-8; X 330: 133-4; XI 301: 
1161-2; XI 363 sgg.: 211-3; 
ΧΙ 485: 1313; XI 558-60: 
403-52; XI 606 sg.: XII; XI 
611: 1146-50; XII 85: 116; 
XII 394: 201-4; XIII 287-310: 
134; XIII 312 sgg.: 134; XIV 
104: 144; XV 433: 445; XIX 
395-9: 133-4; XIX 405 sgg.: 
133-4; XX 103: 830-1; XXI 
116: 902-3; XXII 309: 1001- 
2; XXII 312: τοι; XXIV 48: 
1409-12 

oracolo ved. divinità 

ordine delle cose ved. divinità 

Oreste XXVII; 108-11; 150-8; 
530-32; 869-76; 877-8; 908; 
1040 

ossimoro ved. figure retoriche 


Palamede 70-6; 1025 

Pan 144; 211-3 

paradosso ved. scrittura sofo- 
clea 

Paride XII; XIX-XX; 331; 1409- 
$1; 1424-6; 1427 

Parmenide xxi; XXIII; fr. 8, 59 
D - K: 859 

parola (appartiene al mondo del- 
l'apparenza) XXVII; (opposta o 
complementare a fatti e azio- 
ni) 8ο; 86-7; 96-9; 533-4; 645; 
969-70; 1263; 1273-87; 1291-2; 
1306-7 

Partenone 134 

pathos ved. scrittura sofoclea 

Patroclo XVII; 433-7 

Pattolo (fiume) 393-4 

Pausania II 31,3: 827-64; VII 
27,1: 133-4 
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Peante (padre di Filottete) Xu; 
5; 260-3; 488-92; 1370-2 


Pepareto (isola tra Sciro e la Ma- 


lide) 542-56 
perifrasi ved. figure retoriche 
persuasione (ved. Odisseo > 


persuasività) XXIX; XXXI; 102; 
103; 565-71; 598-602; 603-21; 
612; 1226; 1373-93; (tema nel 
Filottete di Eschilo) XVII 
Piccola Iliade ved. Lesche 
Pilade 908 
Pindaro 
Istmiche 1,5 e 36: 1439-40 
Peani 4,26: 1161-2 
Pitiche 1,53 sgg.: XV nt. 1; 
I, 54: 248; 1, 72: 22-3; 3, 39: 
986-90 
Pizia 77-85; 986-90 
Platone XXI 
Cratilo 419 6: 922 
Critone 48 c-d: 1244-9 
Fedone 113 e: 1224-5 
Lachete 183 d: 13-4 
Repubblica 451 a: 776-7 
Simposio 188 b 5: 385-8; 214 
a: 13-4 
pleonasmo ved. figure retoriche 
pluralis maiestatis 995; 1417 
Podalirio (figlio di Asclepio) 
1329-35 
Polibo XXVI; 526 
polimetria ved. metrica 
Polinice 645 
Polissena 534-8; 934-5 
Polluce, Onomasticon IV 128, 
130: 1409-51 
Posidone 827-64; 1215 
presente (tempo) ved. scrittura 
sofoclea 
Priamo 468-506; 1409-12; 1436; 
1441 
Proclo, Crestomazia XI; 372-3 
profezia ved. Eleno 


pronome (interrogativo combi- 
nato col dimostrativo) 441 

Protagora 81-2; f. D- K II 
254,2: 13-4 

provvidenza divina ved. divinità 

rassegna degli eroi ved. eroi ed 
eroismo 

Rea (madre di Zeus) 391-402 

religione ved. divinità 

Reinhardt, Karl (iniziatore della 
critica sofoclea moderna) 
XXI sgg. 

responsione ved. metrica 

ridondanza ved. figure retoriche 

rima ved. figure retoriche 

ripetizione ved. figure retoriche 


Sabazio 391-402 

sarcasmo ved. figure retoriche 

Sardi (ved. Cibele) 393-4 

scena ved. dramma 

Sciro 113; 343-90; 379-84; 562 

scoliasta antico al Filottete 88- 
9; 179; 194; 271; 324; 473: 
699-700; 1157; 1260; 1327-8; 
1441; ad Atace 190: 417 

scrittura sofoclea  XXI-XXX 
allusione/reminiscenza lette- 
raria 403-52; 438-45; 601; 
931; 1409-12 
ambiguità XX; XXVII; XXXV; 
169-75; 192-6; 542-627; 582- 
9ο; 627; 719-29; 1197-203; 
1409-51; 1421-2 
attribuzione di conoscenza su- 
perioreaipersonaggi 191-200 
augurio che i colpevoli pati- 
scano le stesse sofferenze co- 
me tratto tipico dell'eroe so- 
focleo 275 
colloquialismo 324; 759-61; 
1006; 1404-6 
comicità 542-627; 563-71; 
573581; 575; 1263; 1293-307 
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comparazione per antifrasi 
(procedimento epico) 211-3 
composizione anulare 288- 
90 

deus ex machina 1409-51 
discorso diretto e indiretto 
(contaminazione) 57-67; 
343-90 

distanziazione 119; 190 
epicismo 27; 54-5; 251; 343-7; 
363-6; 367-71; 501; 591-7; 702- 
4; 707-11; 721; 1135; 1146-50; 
1194; 1197-203; 1243; 1344-6 
finali XXXI;  XXXIV-XXXV; 
779-81; 877-8; 1401; 1402-8 
formule 252; 321; 379-84 
invito all'interlocutore a imma- 
ginare una situazione 276-84 
ironia tragica XX-XXI; XXXIV; 
232-5; 431-2; 473; 474-83; 526; 
832; 1035-44; 1197-203 

liriche che innalzano il tono e 
sottolineano motivi affrontati 
nei trimetri 161-6 

locuzioni preposizionali 272 
metateatralità | XXXIII-XXXIV; 
1-134; 11-2; 54-65; 127-8; 343- 
90; 676-729 

monologo che nasconde un 
dialogo 1004-44 
movimento dialettico nello 
sviluppo di un tema 254- 
316; 264-84; 730-826; 747-50; 
1321-3; 1344-6 

paradosso XV; XXIII; XXVIII; 
XXX; ΧΧΧΠΙ-ΧΧΧΙΝ; 180-90; 
297; 526; 603-21; 795; 1081- 
100; 1153-7; 1409-51 

pathos 276-84; 363-6; 368; 
395-9; 686-96; 702-4; 730- 
826; 7367; 797-8; 895-9; 
902-3; 928-9; 1004-5; IIII- 
$; 1128-9; 1130-2; 1200-2; 
1350-7 

presente (espressivo) 343-90; 


367-71; (oracolare) 113; (stori- 
CO) 343-90; 367-71 

rifiuto dell'eroe di ascoltare 
1275-6 

ripetizioni e riprese (specie nelle 
sticomitie) XX; 645; 877-81; 
1159; 1242; 1300-1; 1402 
rivelazione/nascondimento 
(scelta del «non detto») 
XXVI-XXVIII; XXXIV; 297; 379- 
84; 459-60; 519-29; 603-21; 
612; 797-8; 993-4; 1329-35; 
1336-47; 1402-8; 1409-51 
scrittura oracolare ed enigma- 
tica XXIV; XXVI-XXVII; XXX- 
XXXV 

simbolismo 877-81; 877-8 
stimolo del coro a un perso- 
naggio monologante perché 
dialoghi 1169-73 

supplica come congegno let- 
terario (ved. Filottete » sup- 
plice) 468-506; 474-83; 492; 
σοο- 


Senofane 85; fr. 34 D - K: 1329- 


35 

Senofonte, Apologia 13: 77-85 

serpente (guardiano dell’altare di 
Crise, morde Filottete) ΧΠῚ- 
XIV; 814-20; 1327-8 

Sigeo (promontorio) 355 

similitudine ved. figure retori- 
che 

simulazione (ved. menzogna/in- 
ganno, Neottolemo > simula- 
zione e impostura, stratagem- 
ma) (meccanismo prediletto da 
Sofocle) 1-134; (esecuzione fon- 
data sul registro sincerità/fin- 
zione) 103; 232-5; 343-90; 419- 
20; 431-2; 453-6; 453-8; $07- 
18; 519-29; 524-9; 526; 603-21; 
656-7 

sincretismo 391-402 

sinestesia ved. figure retoriche 
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113; 248: 1369; 258 sgg.: ΧΧΙ; 
334: 379-84; 984-5; 365: 1275-6; 
377: 196; 469-70: XXXI, 473 sgg.: 
297; 499 Sg.: 191-200; 528 sg.: 


Sisifo (padre di Odisseo) 417; 
447-10; 624-5; 1311 

Socrate 77-85; 83-4; 1409-51 

Sofocle 


Aiace XXVI; 3: 1-2; 14: 134; 
45: 196; 51-2: XXX; 96: 526; 
121-7: 257-9; 121 sgg.: I9I- 
200; 364: 534-8; 382: 257-9; 
454: 257-9; 458: 254; 469: 
257-9; 485-524: 468-506; 
523-4: 500-6; 646-7: 297; 
646-92: 343-90; 1003; 652: 
169-90; 756-77: XXVIII; 839: 
1369; 854: 797-8; 859 sgg.: 
1213-7; 957 SBB: 257-9; 961: 
257.9; 973: IIII-$; 1037: 
196; 1138: 1111-6; 1170: 447- 
$6; 1302: 484-9 

Antigone XXVI; XXX; 645; 
II: 1409-12; 83: 1095; 332- 
83: 285-99; 349: 291-5; 360: 
299; 365-6: 291-5; 402: 241; 
471-2: 1046; 455: 484-9; 531: 
631-2; 660: 385-8; 719: 191- 
200; 730: 385-8; 773: 487; 
782: 965-6; 838 sgg.: 257-9; 
847 sgg.: 1081-100; 891 sgg.: 
1081-100; 903: 447-50; 921 
SBg.: 446-52; 1051; 923-9: 
254; 927 SB: 275, 937-9: 
1049; 937-43: IO$1; 942-3: 
928-9; 1021: 101; 1094: 110; 
1276: 178 

Edipo a Colono 1-2; 5-8: 534- 
8; 27: 533-4; 124 Sgg.: 135-218; 
304: 1409-12; 609: 986-90; 
791: 191-200; 868-70: 275; 620- 
I; 1125-7: 1051; 1333: 468-9; 
1344-5: 500-6; 1384: 379-84; 
984-5; 1449: 1095; 1565-8: 
1409-51; 1751: 1401 

Edipo Re XXVI, ΧΧΧ-ΧΧΧΙ; 
$42-56; 2: 1-2; 14-57: 468-506; 
27: 484-9; 46-7: 500-6; 56-7: 
500-6; 96: 54-5; IIO: II}; 122: 


110; 707-25: 526; 738: 101; 779 
sgg. XXVI; 191-200; 788 sgg.: 
XXVII; 379-84; 789-90: 526; 
790: 201-4; 866: 1413-6; 89; 
sgg.: XXXI; 1005 sgg.: 552; 1086 
5ρρ.: 191-200; 1117: 978-80; 
1147: 1300-1; 1159: 252; 1186: 
178; 1329: XXIX; 1344-6: 254; 
1413-5: 534-8; 1455-7: XXVI; 
1515 Sgg.: 1401; 1402-8; 1519: 
254; 1521: 1402 

Elettra XXVI; 4: 1-2; 35 sgg 
XVII; 50: 1409-12; 59-63: 108- 
11; 66: 108-11; 67 sgg.: 1040; 
73 56ρ.: 150-8; 75-6: 833-8; 
175: 1040; 244 SBB: IOjI; 
245 SBB. 1035-44; 260: 259; 
266 sgg.: 276-84; 301: 622; 
471: 191-260; 618: 902-3; 
679: 252; 796: 526; 819 sgg.: 
954; 867 sgg: 1051; 1082 
Sgg.: 119; 1090 Sgg.: 119; 
1224: 530-32; 1374: 656-7; 
1493-4: 108-11 

Filottete a Troia 1427 
Trachinie XXVI; 730-826; 190: 
552; 194: 356; 436: 468-9; 620: 
133-4; 673: 410; 683: 1321-3; 
808-11: 1035-44; 824: 110; 849: 
201-4; 876: 241; 953-4: XXVI, 
961: 410; 983: 745; 981-87: 
758; 1004: 410; 1010: 758; 1052: 
252; 1089: 1004-5; 1203: 928-9; 
1206: 928-9; 1247: 54-5 

fr. 165 Radt: 252; fr. 567 R. 
(Simposio): 417; fr. 724 R: 
433-7; fr. 771 R.: XXIV; 77-85; 
603-21; fr. 933 R.: 208 


soluzione ved. metrica 
Sonno (Ὕπνος) 827-64; 830-1; 


832; 833-8; 877-8; 986-90; 1167 
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Spercheo (fiume della Malide da 
dove proviene Filottete) ΧΙ; 
3-4:488-92; 1215 

sticomitia ved. dramma 

stratagemma (ved. simulazione) 
(dispositivo quasi magico) 12-4 
(esposizione e decorso) XXXI; 
50-4 54-65; 57-67; 319-42; 
453-6; 519-29; 524-9; 539-41; 
555-66; 573-81; 603-21; 639- 
44; 649-50; 656-7; 663-70; 

730-826; 759-61; 771; 799- 
805; 811-2; 839-42; 915 (fal- 
limento: divergenza da Eschi- 
lo ed Euripide) 79-85; 133- 
4; 542-627; 542-56; 1222-60; 
1293-307 (motore del dram- 
ma) 1-134 

supplica ved. Filottete > sup- 
plice, scrittura sofoclea 


tautologia ved. figure retoriche 


Tebe 1040 
Tecmessa 343-90; 468-80 
Telamone (padre di Aiace) 412 


sgg. 

Telemaco 617 

teleologia ved. divinità 

Tempo (Χρόνος) 986-90 

Tenedo (isola dove Filottete viene 
morso dal serpente) Χπι-χν 

Tenes (re di Tenedo) XIV-XV 

teodicea ved. divinità 

Tersite 403-52; 443; 617; (scam- 
biato per Odisseo da Neottole- 
mo) 433-7 

eseo 242-4; 484-9; 519-29; 559 
Teti 468-506; 1244 
Teucro 1047-62; 1057-9 


Tideo (padre di Diomede) 591-7 


Tindareo 70-6 

Tiresia XXXI; 446-52 

Toante 827-64 

Trachis (città connessa col mito 
di Eracle) 488-92 

Trezene 827-64 

tribraco ved. metrica 

Trigeo 1409-12 

Troia XIX; XXXI; XXXV; 81-2; 
86-95; 113; 542-627; 603-21; 
865-1080; 917-26; 943; 986- 
90; 993-4; 998; 999-1003; 
1035-44; 1061-2; 1143-4; 
1314-47; 1329-35; 1336-47; 
1401; 1427; 1439-40 

Tucidide IV 28: 965-6 


verità (ved. apparenza ed essere) 
XXIII-XXXI, 103; 191-200; 343- 
96; 431-2; 474-83; 526; 603-21; 
612; 1233; 1263; 1291-2; 1336- 
47; 1362-7 

Vita di Sofocle xxm 

volontà degli dei ved. divinità 

Xantia 736-7 

Zeus XXXI, 79-85; 81-2; 676-729; 
827-64; 830-1; 908-9; 986- 
90; 991; 1040; 1163-8; 1197- 
203; 1203-17; 1316-20; 1402- 
8; 1409-51; 1409-12; 1424-6; 
1437-8; 1467; (Araios) 1181; 
(autorità regale) 135-43; 392; 
403-52; 1362-7; (indifferenza 
per le sofferenze di Eracle) 446- 
$2; (Herkeios) 1441; (Hike- 
sios) 468-506; 484-9; (Hor- 
kios) 1324; (padre di Kairos) 
835-8 
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ἀγαϑός 119; 421 
ἀγροβάτας 214 
ἀδαής 1167 
ἄδικος 421 
ἀδυρόστομος 188 
ala 1161-2 
aiyın 830-1 
αἷμάς 696-8 
αἱμορραγής 825 
αἶνος 1380 
αἰόλος 1157 
dio 1409-12 
ἀχοσμέω 385-8 
ἀκράτωρ 484-9; 486 
ἀλγεινός, ἄλγος 1011; 1326; 
1379 
ἀλεής 859 
ἀλλ 414 
divo 169-75; 1194 
ἀλφηστής 707-11 
ἁμαρτία  IOII 
ἁμάχητος 198-200 
ἄμμορος 180-90 
ἀμφίαλος 1464 
ἀμφίϑυρον 159-60 
ἀμφίπληκτος 686-90 
ἀναιδής 79-85 
ἀνακαλέω 799-805 
ἄναξ 26;150 
ἀνάξιος 438-45 
ἀνία, ἀνιάομαι 283; 906; 
IIII-$ 


ἀνόμματος 855-64 
ἀνόσιος 257 

ἀντιάζω 809 
ἀντίτυπος 693-4 
ἀντίφονος 1153-7 
ἄντρον 26; 1263 
ἀπαγριόω 225-9 
ἁπαμάω 747-50 

ἀπάτη (αἰσχρά) 1227-8 
ἀπιϑέω 1350-1; 1447 
ἄπολις 1018 

ἄπορος 854 

ἀραῖος 1181 

ἀρετή 663-70; 1424-6 
ἄριστος 997 
ἀστεροπητής 1197-1203 
ἄστιπτος (ved. στείβω) 1; 232-5 
ἄτη 705-6 

ἄτιμος 1026-8 

αὐδή 1409-12 

ἄφιλος 1018 

ἀφυής 1013-15 


βάλλω 67 

βάρος 187 

βαρυβρώς 696-8 
βαρύποτμος 1095 

βαρύς 208 

βαστάζω 650 

βία 86-95 

βιόδωρος 1159; 1161-2 
βίος/βιός 931; 1159; 1282 
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Broth 161-6, 1159 
βλαστάνω 1311 
βορά 274 
βούλομαι 759-61 
βρύκω 745 


γαῖα I 

γε 559 

γενναῖος SI; IIO 
γνώµη 432 


δαίμων 1095 
δακέϑυμος 704-6 


δεῖ 54-5; 77-85; 915-6; 1409- 
sı 

δείκνυμι 488-92 

δεινός, δεινότης 299; 438-45; 
457 

δεσπότης 26; 260-3 

διάβορος 7 


διάδοχος 867-8 

διαµπερής 795 

διεξέρχοµαι 1419 

δίκαιος, δικαιόω 421; 779-81 
δῖος 343-7 

δίπυλος 952-3 

δοκέω 526; 645 

δόλιος, δόλος, δολόω 91; IOI- 


7; 108-11; 113; 119; 133-4; 
608 

δόμος 496 

δυσχέρεια — 519-25; 875; 902-3; 


902-3 


ἐγκαλέω 327-8 
ἐγώ 986-90; 1051 
ἔδρα 1413-6 
ἔϑνος 1146-50 
εἶξν 1308 

εἴκω 1352 
εἰλύω 702-4 
εἶμι 119; 1218-21 
εἰμί 445 
ἐχβιάζω 1128-9 
ἐκδαχρύω 368 


ἐκκύχλημα 
ἑκών 984-5 
ἐλεέω, ἐλεινός τοι; 
967 
ἐμπίπτω 965-6 
ἔμπυος 1478 
ἐμφανής 531-32 
ἔνϑηρος 696-8 
ἐνναίω 470-1 
ἐννέπω 348 
ἔνυδρος 1453 
ἐξαμαρτάνω — 1011; 1224-5 
ἐξαυδάω 1244 
ἐξηρύκω 423 
ἐξοίκησις 533-4 


1-134 
869-76; 


ἐπίκτησις 1344-6; 1370-2 
ἐπικωλύω 1242 
ἐρέσσω 1135 


ἔρημος 470-1; 487; 1018 
ἕρπω 205-9; 984-5 
ἔσχατιά 144 
εὐαής 827-30 
εὐκάρδιος 534-8 
εὐμάρεια 705-6 
εὔορμος 232-5 
εὐσέβεια, εὐσεβής 
εὐχερής 519-23 
εὖχος 1197-1203 
ἐχίδνη 631-2 
ἐχθρός 1302-3 
ἔχω 305 


1051 


ἡμεῖς 8 
ἥδομαι 882-8 
ϑάλλω 259 

ϑαῦμα 410 

ϑέμις 1035-44 
ϑηροβολέω 161-6 
ϑρασυστομέω 379-84 
ϑρηνέω 1401 
ϑυμοδαχής 705-6 
θυμός 922 


ἱκέτης 468-506 


ἴσος 
iod 


552 
216 


καίριος, χαιρός 524-9; 639- 
44; 833-8; 855-64; 862; 1278- 
80 


καίτοι 1257 

κακός 79-85; 385-8; 421 
καταλγέω 368 

καταλείπω 809 
κατασκάπτω 998 
καταφϑίνω 265-7 
κατευνάω 696-8 

κέρδος III 

κηκίω 696-8 

xo 1166; 1169-73 

πλέος 251; 1344-6 

κλοπεύς, κλοπή XVII: 77-8; 1025 
κρατέω, κράτος 833-8; 986-90 


λάϑω (= λανθάνω) 
λαός 1243 
λάσκω 110 
λέγω, λόγος τοι; 1393-6 
λειμωνιάς 1453 
λεύσσω 1218-21 

λήγω 637-8 

λιτή 492 

λυπηρός 912-6 


205-9 


μάτην 1275-6 

μέλαϑρον 17 sgg.; 148 

μέλεος 712 

μελέτη, µέλω 191-200; 196; 519- 
29; 1035-44; 1415 

μέν  (enfatico) 882-8; 919; 965- 
6; (solitarium) 86-7; 159-60 

µετατίθεµαι/µέγα τίϑεμαι 
515 

μηχανάομαι 

μόλις 329 

μόνος 470-1 

μῦϑος 1409-12 


291-5 


νεµεσητός 1194 
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νεώτερος 554 
νοσφίζω 684; 1427 


Ευλλαμβάνω 
ξύμπας 1243 
ξυνεργάτης 93 


ὅδε 198-200 
οἴκησις 17 Sgg. 
οἶκος 17 sgg.; 159-60; 488-92 
οἰχτίρω 343-90; SOI 
ὄλλυμαι 685 

ὁμολογέω 978-80 

ὀνειδίζω, ὄνειδος 519-23 
ὁράω 839-42; 855-64; 862 
ὀρϑόω 819-20 

ὅσσος 509 

οὐ δή 9oo 

οὐμή 103; 418; 610-3 

οὖν 1378 
οὔνομα 251 
οὐράνιος 1413-6 
ὄφελος, ὠφελέω 


1003 


1383 


παγκρατής 677-9; 986-90 

πάλαι 804-12; 906; 965-6 

παλιντριβής 421 

παλίντροπος 1222-3 

παμβῶτις 391 

πανδάκρυτος 686-90 

πανουργία, πανοῦργος 407-8; 
421 

πάρεργον 473 

πατάσσω 747-50 


πείϑω 993-4; 1226; 1278-80; 
1350-1 
πέρα 1275-6 
περίρρυτος 1-2; 239-41 
περιστέλλω 447-50 
πικρός 254 
πιπράσκω 978-80 
πλάϑω 728-9 
πλάνος 758 
πολέμιος 1302-3 
πολυμήχανος 1135 
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πολύτροπος 133-4 
πονηρός 421 
πόνος, πονέω 242-4; 1419 


ποντοπόρος 721 
πραῦνειν 649-50 
προσέοικα 902-3 
προσκυνέω 533-4; 656-7 
προστρόπαιος 773 
πρόστροπος 773 
προσφιλής 223-4 
προσωφέλησις 1404-6 
προτείνω 992 
προφαίνω 201-4 
προχωρέω 148 
πτηνός 711; 1146-50 


σάλος 271 

σέβας 402 

σχοπέω 428 

σοφία, σοφός 
, 438-45; 457 

σόφισμα, σοφίζομαι 
4; 86-95; 978-80 

σταῦμόν 488-92 

στέγη 17 sgg; 285-99; 1260; 
1265 

στείβω, στίβος, στιπτός (ved. 
ἄστιπτος) 11; 487 

στείχω 1218-21; 1402 

στέργω 534-8 

στόλος 779-81 

σύμβολον 403-52 

συμφέρω 627 

συνϑηρόω 1004-5 

σύννομος 1436 

σύνοιδα 1081-1100 


13-4; 119; 421; 


12-4, 13- 


τάλας IIOI-6 

τεχνάομαι, τέχνη 80; 86-95 

τέχνημα 35-9 

τιϑήνη 702-4 

τις 119-23; 902-3 

τλάμων τ1οι-6 

τροφή τι26 

τρυσάνωρ 205-9 

τυγχάνω, τύχη 526; 542-56; 
877-81; 1066-9; 1326; 1329- 
35; 1409-51; 1095; 1415 


ὑπαχέω 190 
ὑπόπτερος 288-90 


φίλος 702-4; 1128-9 

Φιλοκτήτης 263; 671-4 

φοίνιος 783-90 

φορβάς, φορβή 161-6; 274; 700- 
I; 707-11; 1107-10 

φύλλον 649-50 

quos, φύω 79; 86-95; 869-76 

φωνή 1066-9 


χαίρω 1060 
χαροπός 1146-50 
χείρ 1004-5 
χϑών 1 

χρεία 1004-5 
χρηστός 421 
χρόνιος 1444-50 
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ψευδής 
ψυχή 


ὠφελέω ved. ὄφελος 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l'autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell’intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub- 
blico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 


filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Stephanie West; (vm ED.] 

vol. II: LIBRI V-VIII, a cura di J.B. Hainsworth; [Ix ED.] 

vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; —[ixxp.] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; (vı ED.] 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [viED.] 

vol. VI: LIBRIXXI-XXIV, a cura di M. Fernández-Galiano e A. Heubeck. [VI ED.] 
Traduzione di G.A. Privitera. 


Arcana Mundi 


a cura di Georg Luck. 
vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [ΠΕΡ] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [ΠΕΠ] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. [vu ED.] 


Le religioni dei misteri 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; [ΠΕΡ] 
vol. II: ^ SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [n Ep.) 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. [νΙΕΡ.] 


Pindaro, Le Odi 


5 volumi 


vol. II: ΓΕΡΙΤΙΟΗΕ, a cura di B. Gentili, P. Angeli Bernardini, 
E. Cingano e P. Giannini; [mu ED.] 


vol. IV: ΤΕ ISTMICHE, a cura di G.A. Privitera. — (1v ED.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [νΙΕΡ.] 


Sofocle, Filottete 


introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura di Guido Avezzü, 
traduzione di Giovanni Cerri. [ΙΕΡ.] 


Erodoto, Le Storie 

9 volumi 

vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 

a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami;  [vieD.] 


vol. II: — LIBROII: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [v ED.) 


vol. ΠΠ: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; {mED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 


traduzione di Augusto Fraschetti; [m ED.] 


vol V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; {[ΠΕΡ.] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [u ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
a cura di Agostino Masaracchia; [v ED.] 


vol. IX: | LIBRO IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 
a cura di Agostino Masaracchia. — (1v ΕΡ.] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. [u ED.] 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. — [vEp.] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. — [1 Ep.] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [v ED.) 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Como. [ΠΕΡ] 


Platone, Fedro 


a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [ΠΕΡ.] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [ΠΕΡ] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. ED.) 


Aristotele, Dell’arte poetica 

a cura di Carlo Gallavotti. [x Ep] 

LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO 

Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 


a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 
vol. I: LIBRI III-V ΠΠΕΡ.] vol. II: LIBRIVI-X.  [rEp] 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-III. [ΠΕΡ.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [u ED.] 


Catullo, Le poesie 

a cura di Francesco Della Corte. [x ED.] 

Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRILII [vu ED.] vol. IV: LIBRI VII-VIII [veD.] 
vol. Il: LIBRI III-IV [Vit ED.] vol. V: LIBRI IX-X [v ED.] 
vol. III: LIBRIV-VI [vu ED.] vol VE  LIBRIXI-XIL [rv ED.] 
Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. — [v Ep.] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. (v ED.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II {ΠΕΡ} vol. I: LIBRIII-V. ΠΕΡ] 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [ΠΕΡ.] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. {1ED.] 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [m ED.] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 


a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un'appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 
2 volumi. [vmep.] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [m ED.) 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (v Ep.) 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [ΠΙΕΡ.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [m en.) 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. MED.) 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. [1 ED.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. [ΙΕΡ.] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [1v ΕΡ.] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (v Ep.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri.  [meD.] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; — [v Ep.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; — [v Ep] 


vol III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi; [m1 ED.] 


vol.IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi;  [mED.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. [m ED.) 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
Μ.Μ. van Assendelft; traduzioni di Gioacchino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. {v ED.] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. [m ED.) 


Pausania, Guida della Grecia 

1ο volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; — [viED.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — (1v ED.] 


vol. III: LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — (1v ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — (1v ED.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [1ΠΕΡ.] 


vol VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [uED.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [u ED.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. — [v Ep.) 


Apollodoro, I riti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [v1 ED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. (1 ED.] 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. ΠΠ Ε0.] 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [vieD.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. (m1 ED.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. [ΠΙΕΡ.] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. [πι gp.) 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [νΕΡ.] 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione 
di Gioacchino Chiarini. 5 volumi. 


vol. I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; {n ED.] 


vol. II: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscaleo; L[ien.] 


vol. III: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato;  [meD.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac;  [mED.] 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. [ΠΕΡ.] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [uED.] 


Orosio, Le Storie contro { pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioacchino Chiarini. 
2 volumi. [ΙνΕΡ.] 


VITE DEI SANTI DAL Π AL VI SECOLO 
sotto la direzione di Christine Mohrmann 


Vita di Antonio 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; [vı ED.] 


Palladio, La Storia Lausiaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; [vi ED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; — (iv Ep.] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, 


In memoria di Paola 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 
e Claudio Moreschini. [v eD) - 


Il Manicheismo 
3 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI E IL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 
Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme. [1ED.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. [m ED.] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. — [vr Ep.] 


Giovanni Scoto, Orzelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. — [Iv ED.] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [viren] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 


a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 2 volumi. [1v ED.] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, Riccardo Maisano 
e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRILVII Πεο] vol. I:  LIBRIIX-XIV. [ΠΕΡ] 


La caduta di Costantinopoli 
testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 


vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI;  (vtEp.] 
vol. Il; L'ECO NEL MONDO. [veD.) 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. {m ED.] 
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